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A CHI LEGtE* 


C Ontro la verità fi combatte; ma contro la veri A non fi 
vince . Piantata quella fovra le bali eterne di fua certez- 
za , non Colo non cede agli afTalti della menzogna; ma col ri- 
batterla ed ifmenrirla, la vii A e la fralezza di lei più vivamen- 
te dimoflra. Tale è il Fuccelfo delle battaglie e replicate e ac- 
canite, che muove tutto di 1* empietà contro la Religione, No- 
ta era al Mondo la fermezza di lei anche ne' fecoli trapalati; 
ed ogni uomo di fenno fapeva, che non altro poteva opporcele 
fuor che fofifmi e follie. L Libri però che da alquanti luftri 
quai velenofi dardi fi vibran contro di efla , rendono quello fat- 
to più fenfibile e più folenne. il loro numero è forprendente , 
l’audacia è intollerabile; ma la fiacchezza e viltà fi fa conosce- 
re ad ogni giorno peggiore. I primi Increduli, che entrarono 
in quella lizza, agguerriti comparvero o di fottil Metafifica, o 
di Erudizione tnoTtiplice, o di tal’ altra lufinghiera fuppellettile 
di fapere. Vedevanfi uomini, che alla foggia lor meditavano, 
che ragionavano, che fapean trarre in campo difficoltà merite- 
voli d’eflere difaminate e difciolre. Soccombevano nel conflitto; 
ma per malvagità della caufa che difendevano, non per man- 
canza d’ingegno, e d’arte nel foftenerla. Sconfitti però cotelli 
Duci e disfatti, fi ha voluto rinovellar tuttavia, e continuar 
quella pugna. Ma con quali armi, Dio buono, e con qual ge- 
nere di affalimenti 1 I Sillemi e di Metafifica, e di Morale alla 
Naturai Religione contrarj già fono fiati dittami; le cavillazio- 
ni, e le accufe tratte dai fonti di Erudizione, e di Critica per 
render vacillante la Religion Rivelata fiate fon diffipate; la ve- 
rità de’nolìri Dogmi è fiata dimoflrata invincibile ad ogni af- 
fatto . E che dunque ai moderni Fiiofofi relìava a dirci in que- 
lla gran caufa, che degno folle della nolìra attenzione, e meri- 
tevole delle nollre rifpofte? Nulla di nuovo al certo, fe non 
che per avventura qualche penderò si impertinente e ù Arano, 
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che sfuggito forte ai riflefii , o mancato al coraggio de’ Libertini 
men di loro violenti, e meno alterati. Sicché la foftanza, ed 
il fondo di cotefti Libri infiniti, che inondano alla giornata, 
altro non è, ed altro effer non può , che un ri produci mento 
novello di fole antiche . Cos\ è a vero dire , e così ne penfano 
tutti i Saggi. Il perchè v’è taluno, che crede tener coietti Sigg. 
certo depofito, o certa mafia comune, la qual rimirino come 
di loro diritto. Entrano in quefio la Moral di Epicuro, il Ma* 
terialifmo dell’Hobbes, il Fatalifmo dello Spinola, lo Scepticif- 
mo di Empirico. Qui ci fono i Sofifmi di Giuliano contro i 
Vangelj, le Obbiezioni del Woollton contro i Miracoli, le dif- 
ficoltà Sociniane contro i Miller; , e tali altri Capi dello Hello 
calibro, e valore. Infiammati per tanto alcuni di cotefli Lette- 
rati da un odio fatale contro la Religione; altri da dillo di li- 
bertinaggio, e d’indipendenza rapiti^ fiuzzicati altri dall’appe- 
tito di procacciarli per quella via fufliftcnza , e vantaggio, (giac- 
ché anche a’ di noftri di qualche Filolofo può avverarfi ciò, 
che d’ alcuni Poeti della ltagion di Nerone diceva Perfio in Pro- 
logo verf. io. 

Magtjler artis , ingeniique largitor 

Venter ) # , . 

lavorano di concerto intorno a quella mafia comune. Per va- 
riare però, e dar corfo alle lor produzioni, fe la dividono in 
brani, la coiorifcono in molte guife, e la rapprefentano in va- 
rj afpetti. Chi la riduce con qualche metodo in un Sillcma , 
chi ce la dà figurata in Difcorfi, chi l’accorcia inEpiflole, chi 
l’ abbellire coi verii, chi la fparge con arte entro le Storie, o 
gli Articoli dei Dizionari; fecondo che l’abilità degli Opera; è 
capace, o fecondo che l’interefTe ricerca di chi ne imprende le 
Itampe, ree levatrici di quefla prole fgraziata. Tolganfi da tali 
Libri quelle vernici, c quelle mafehere feducenti: ecco non al- 
tro reftarvi che ignuda e fchifa l’empietà sì teorica, che mora- 
le o dell’ antico Greco Maellro de’ piaceri; o di tal altro vern- 
ilo ritrovator di menzogne; tutte quafi raccolte nella gran Po- 
liantea di Roterdam, e mille fiate da valorofi Scrittori efami- 
nate e feonfitte. Ma che? fe avviene, che Opere di tal fatta 
cadano in mano di perfone o inefperte, o corrotte, o quanto 

pie- 
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' piene della fcienza del Mondo, vote altrettanto di quella della 
Religion che profeflfano: ecco che le accolgono con applaufo, 
le leggono con paffione, le ammirano, le afiàporano; e prefc 
quinci dall’ aria di novità, con cui gli Autori Itefii fi enuncia- 
no*, quindi dalla fermezza con cui pronunziano le fentenze, dan 
loro orecchio. Ma i véri Dotti, e i veri Saggi al Colo aprir 
tali Scritti fcntono torto il fetore del lezzo antico, e ben co- 
nofcono che nulla in erti v’ha di pregievole , nulla che non fiat 
flato confutato, e replicatamente fmentito . Verità di fatto ella 
è quefta, quanto capace a tranquillar certi Spiriti, cui ’1 nem- 
bo immenfo di tanti malvagi Libri fpaventa , altrettanto agevo- 
le a dimoftrarfi con una breve e limpida analifi di ciafcheduno 
di loro . Perchè però' opera farebbe quella norrfolo di lungo fia- 
to, per la moltitudine dei lavori, ma nojofa infieme per la 
feipitezza di una gran parte di erti (dico d’una gran parte, non 
già di tutti; mentre io pur fo dittingucre il merito di que po- 
chi, di cui fe condanno i vaneggiamenti, i talenti però mai 
fempre, ed il Capere rifpetto): perciò mi è caduto in penfiero 
di trafeeglierne alcuni de’ più folenni, e con fedele difamina di- 
mortrare, che tale appunto, quale fi è per me tertè divilato, è 
di loro il carattere, ed il valore. Saranno quefti analoghi , e re- 
lativi direttamente ai noftri Libri De Fondamenti , dopo la pub- 
Locazione de’ quali ci fon pervenuti alle roani. Il primo farà il 
Sijlema della Natura di M. Mirabaud . Nel citare quello empio 
Libro come di M. Mirabaud non è mai Hata intenzione mia di 
attribuirlo veramente al Perfonaggio rilpettabile , e conofciuto 
appunto Cotto un tal nome. Sono fiato già perluafo di ciò, che 
è noto a tutta la Francia, effere quefta una delle- fo lire frodi 
de’ Libertini , i quali vergognandoci di comparire a fronte feo- 

J erta, o fi nafeondon del tutto, o fi mafeherano fotto le altrui 
ivife. Ho citato adunque il Sijiema della Natura folto il nome 
di M. Mirabaud non per indicarne il vero Autore, ma per in- 
dividuare l’Opera pubblicata con un tal titolo, e fregiata, an« 
- «orche falfameilte e ingiuftamente, con quello nome. Libro 
Ateiftico, e oppofto diametralmente a quel Siftema di Keligion 
Naturale, che nel mio primo Volume fi è ftabilito. L’altro fa- 
rà V Ef am e degli Apologtfìi della Religione Crijliano di M. Freret , 

U- 
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Libro indiritto ad abbattere la Religion Rivelata, la di cui efi- 
lìenza fi è -da me provata nel fecondo Volume. Comparite fon 
veramente dopo cn io m’era accinto al prefente lavoro valoro- 
filfimc penne , che fatto hanno di cotefte due Opere il meri- 
tato governo. Primo, per quanfio fappia, a ribattere il Sfa- 
ma della Natura è ftato il Cardinal di Luines, Arcivefcovo di 
Sens, Soggetto, non meno che per la naicita e dignità, per lo 
fapere fuo Eminentiffìmo, in una quanto zelante, altrettanto ro* 
bulla e dotta fua Paftorale. L’Abbate Bergier,die nominar mai 
non devefi fenza lode, ha intraprefo egli pure contra lo fteffo 
Avversario un più faticofo conflitto: egli lo infegue pallio palio 
in tutti i reiterati Suoi giri e rigiri con una pazienza ammira* 
bile , e lo incalza Ano negli ultimi moderamenti . Si è vedu- 
to per fine il Sig. Holland, che da valorofo Eilofofo l’ Atei Imo 
del Mirabaud con egual forza che precifione e Sviluppa , ed in- 
vittamente diftrugge. Peccato, che quello Autore da’ Suoi pre- 
giudizi impedito o non veda, o veder non vogliala vera Reli- 
gione nella fua interezza, e quale in fatti ella è; e perciò ne 
abbandoni alcune fiate i teoremi agP infiliti dell’ Avvertano , da* 
quali e dovrebbe, e potrebbe trionfalmente difenderla. Diverfo 
da quello de’teftè lodati Scrittori farà il metodo del mio corto 
lavoro intorno al Sijlema della Natura. Due fono i punti che io 
mi prefiggo: primamente di far vedere col confronto de’paffi, 
che cotello gran Codice dell' Ateifmo , come da que’ dei partito 
lì appella, ad onta delle Sue vantate nuove Scoperte, in due in- 
teri volumi nuli’ altro dice che empietà da più di venti Secoli 
proclamate: fecondamente provare, che la bafe, e i cardinali 
punti di quel Siftema (giacché fuperfluo (limo infeguirlo in tut- 
te le fue illazioni ), mercè delle cofe da me nel I. Libro della 
mia Opera dimoftrate, reltano già previamente dilfipati c ab- 
battuti. Al Saggio di confutazione del Sijlema della Natura ag- 
giugnefi il corto Efame d’un Libro Analogo ufeito a’ di pafla- 
ti di Londra, ed intitolato Si firma Sociale , o fia Principi della 
Morale , e della Politica. L' Autore, a cui negai* non fi può nè 
fapere, nè ingegno, enuncia quello Sijlema con tali caratteri dì 
novità , che fi direbbe fcefo giù dalle nuvole; non altrimen- 
ti, che lo Scudo miracolofo ed infuperabile dal Cielo in Roma 
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cattato a* tempi di Noma. Io però nelle foggie più candide, ed 
evidenti farò conofcere , che quefto Sifieota Sociale egli è un 
puro ritaglio , tratto da quel comune depofìto di Merci antiche, 
che poc’anzi abbiasi mentovato. Quinci mi farà agevol cola il 
moftrare, che coi teoremi contro Epicuro, lo Spinola, e l’Hob- 
bes nel I. e III. de’noftri Libri provati rimane cffo pure inte- 
ramcnte di il rutto. L’ Ef ante degli Apologifli della Religione Crì- 
ftiana , attribuito a M. Freret, egli è d’un carattere affai diver- 
ta dai due Siftemi accennati. Siccome s’accigne l’Autore ad ab- 
battere quegli argomenti di credibilità, che l" efiftenza dimodra- 
no della Divina Rivelazione , e principalmente ad ifcuotere 1* au- 
tenticità, e verità dei nodri fanti Vangclj; cosi ei fa modra 
, particolare di erudizione affai valla, di citazioni moltiplici, di 
Storie novelle ed antiche, onde formar obbiezioni dai nollri 
Apologidi a fuo credere o non vedute, o non bene difciolte. 
Anche contro cotello Profano è entrato in lizza il benemerito 
c generofo Abbate Bergier, e lo ha confutato compiutamente . 
Ho però creduto di tenere qualche diritto per entrar io pure in 
tale tenzone , dopo di avere giuda mia debil poffa trattata co- 
tella caufa medefima nel II. Libro De' Fondamenti: e mi fon 
lufingato, che effer poffa non ifpiacevole, e non inutile la mia 
fatica. Propodo io mi fono di far vedere, e coi paflì fcmpre alla 
mano, che dagli Apologidi della Religione Cridiana, fopra de’ 
quali l'Efame imprende il Sig. Freret, tutte le fuc obbiezioni fo- 
no già date e prevedute e difciolte: per guifa che dubbio, e 
ben fondato, nafeer dovrà ne’ Lettori, fe cotedo Cenfor fevero 
degli Apologidi Cridiani o gli abbia mai letti ; o fe letti aven- 
dogli, abbia egli mai voluto capirli. La difamina, e la confu- 
tazione di quedi Libri occafione mi porgerà e di far tratto trat- 
to anche fovra di alcuni altri dello deffo colore utiliflìme offer. 
vazioni, e d’illudrare e confermare molti de’ punti qua e là 
nell’Opera De' Fondamenti trattati; il che nuovo eccitamento 
mi ha dato per imprender quedo lavoro, il quale farà come 
un feguito, o compimento de’ tre Libri precedenti. Allo deffo 
intendimento è ordinato il Difcorfo intorno allo Spirito Filof «fi- 
co , che va innanzi ai due pezzi fovra indicati. Spero, che fa- 
rà letto con non minor piacer che vantaggio ; ponendofi in ef- 


vai 

fo fotto degli occhi al Lettore il vero flato delle controverfie 
preferiti, ed il proprio carattere di coloro, che o alla fcoperta, 
o di foppiatto han dichiarata la guerra al Trono, al Santua- 
rio, ed al Cielo. Tornino quelle mie piccole indutlrie a gloria 
dell’ Eterno Iddio, a confolazion di coloro, che conofcono ed 
amano la Religione, a difinganno di tutti quelli, che fono o 
cotanto ciechi per non conofccrla, o cotanto audaci per impu- 
gnarla . 
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DE’ PARAGRAFI 

DEL RAGIONAMENTO INTORNO ALLO 
SPIRITO FILOSOFICO. 


$. r. 


14 

n 


I. Carattere da alcuni n quefio Secolo attribuito , <f rj/w filofofico j per ec« 

' cellenza . ~ " ~ - Pag. 1 

IL Veri e faggi Filofofi, c he adornano d noflro Secolo, Falfo Filofomrno 
-onde altri lo sfregiano. ' K " • 4 

III. Rapida di lui propagazione- 5 

IV. Eccedi orrendi. g 

V. Egli à nemico del Santuario, del Trotto, della Società . j 

VI. Ma egli è nemico pur anche delle [eterne, e delle facoltà , di cui rove- 

fti» i prìncip) , <• calpefia i teoremi .■ IO 

VII. E[emp) nella Storia, pre/i dal Roujfta» > aal^soulengtro ,dal Voltaire . ivi 
VTfl. Nella Situila .ttrefi daU'* 4 unrc degli ‘Stabilimenti degli Europei nell* 

Indie . 

IX. Nella Morale , tratti dall' Elvegto . 

X. Nella Dialettica , recatici da AT. Miraband. • 

XI. Nella Metafifica, -dallo fìejjo. • » 

XII. Da quelli faggi fi forma t' intera idea del pretefo Spirito Filofofico . 1 8 

§. I L 

I. Idea oppojla , che del Eilofofifmo recente ci recano altriPartigiani di lui. 10 
IL Ritratti orrendi , eie formano della nojlra fuperfligione , e fanatifmo . a I 

III. Quanto fieno falfi ed ingiufii . *4 ebe tendano le grida de' pretefi Filofofi 

contro della fuperfligione ? 22 

IV. Jluufe date ai Teologi. Trattato Dell* abufo della Critica in materia di 

Religione. : ivi 

V. Teologi eccellenti , e Letterati di ptitn ordine , fen%a il moderno fpirito 

Filofofico . 1 23 

VI. Carattere, e valore de' pretefi recenti Filofofi, che fi erigono in Maeflri 0 

Cenfori di Religione. 1 24 

VIL Efempio funeflo di qualche Teologo tinto di moderno Filofofifmo. 25 
Vili. Sapienza della Cbiefa, e de' veri Maefiri in divinità nel Jerbar,e enfio- 
dire intatti , ma non oltrepaffare i diritti della Religione . ivi 

IX. Le mire de' pretefi Filofofi non hanno confini , tendono alC anarchia , e all' 
empietà . ivi 

Rei. Fine. P. I. b X. Quc- 
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X. Querele giufiiffime de tefeevi inaliate fu taf aggetta al Trono 4‘t Francia . %j 

XI. Per tali ticorfi fi obbietta a' Cattolici lo fpirito d' intolleranza ,, e di per «■ 


fccuzjone : ma a torto. jg 

XII. Si accufano attrai di tener inceppati gli /piriti , e chiuder le vie del 
/opere/ ma fi ribatte , e fi ritorce contro de' Libertini /’ aeeu/a. 30 

XIII. J Zfetnp) di una parte , e di altra fu lo fi e ffo propofito. — - * 3*. 

XIV. Rifiefftone importante . * - 1 •* - 33 


§. III. 


I. Il Filofofifmo recente non ha recato alcun danne alla Religione in fefleffa. jj 

II. I Libertini non hanno fidato ancora un Sifiema contrario all* Religione . 

Contraddizioni loro fu quefto punto. ~ 3 6 

III. Nè hanno abbattuto alcuno ac n ojiri dogmi, il che fi prava cella lo* 

conftfftont . 38 

IV. Tutto confemtafi con un cenno de' nofln Libri dogmatici, e ^Apologe t ui , 

’ " * " * I_n “ " ' tifiti fi~ 


con cui e fi è dimoflrata la verità dell» Religione , « riputati fi finn 
tutti gli af/tlti. , ■> • ' ' ~ ' . . 4* 

V. E fi conferma altresì col nuovo metodo dai Libertini ufato in i/crivere 

Contro dt n». 

Vi. EJepipj di quelle 


4 * 


trai »! d*Jfi Storia Politica < rilofofica desi! 


Stabilimenti degli Europei nell’ Indie. <*5 

VII. Quanto fia futile tal maniera di / crivere contro ter Rtligìone . 4$ 

Vili. Da tutto ciò fi raccoglie che t prettji Filojofi con tanti sforzi non han 
guadagnato urr palmo fol di terreno p 0 de la Religione è trionfante , 47 


43 
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DE' CAPITOLI 

DEL SAGGIO CONTRO IL SISTEMA 
DELLA NATURA/ 


. v. 


CAPO 


1 . 


Idea del Libro intitolato Sìflema della Natura* 

Originale , .onde è tratto . 

I. J''*^ Verrà Jet Giganti .contro del deh /innovellata infelicemente in 

*■ 1 P enla dal tAhrrtini . • ' 1 ' ì4 

II. Tra cottili Giganti il Sig. Mirabaud x»l Siftema .della Na. 

tura . J Del .qual Libro fi dà un breve faggio . — ~ ~ ~ 75 

III. Egli non altro contiene, che le empietà di paffuti P J 0 f an ‘^_f ,T, ^ olaT ‘ 
mente di Lucrezio . Primo confronti nello feopo , che fi prefigge . “ 57 

IV. Fabbrica il Mondo coi materiali apprestigli da Lucre gi r .- da oul però 

dìfcoflafi Col farlo eterne. 

V. Stilema dell' anima umana del Sig. Mirabaud , confrontato con quel del 


Rotta Epicureo* .. r 

VI. Singolare e pìacevol trovato con cui il Filofofo Francefe [piega II p*0‘«r° ^ 6 ) 

VII. Mortalità dell' anima infognato egualmente da entrambi .‘fuictdn inducala 

e difefo Singolarmente dal Mirabaud ; che appoggilo *t i-atnlifmo . ^4 

Vili. Rtffeffioni importanti f che -vìe piu illdjlrano n inerito del Siftwna deU* 

“ — »aèt e — . „ . V.. # 

IX. Origine della Religione Indicata già da Zucreyo y .e predicata ddl 

MÌL*é*ih£^^ , , 

X. Il qual vantaggia il Maeflro nelf empietà. Egl t non i f empi /cernente Vet- 

fi a , ma * 4 teo . *A quejìo .abiffo però incammina/! fulle tracce jegnate già 
da Lucrezio , di cui riproduce i fofifmi . . 7 1 

XI. Da tutto ciò fi raccoglie , che nulla v ha in queflo empio Libro eh nuo- 

vo; nulla che flato non fta mille volte confutato. _ 7* 

.XII. Pregio di eloquenza .attribuito a quefl' Opera dai Libertini.. Si .efamina , 
e fi deride * 73 

C A P O IL 

:Rovefciamento della bafe , cui è appoggiato .il 
.Sìflema delta Natura.. 

il. Il Sig. Mirabaud imprende a moflrarci formato il Mondo fenzp il Creatore.. . 76 
ìli. Vuoi egli da per fe fleffo dar l'eftftenza alla materia . Follia de fuoi dot» [amenti.. 77 

ìb x IH..44- 
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III. Sagace di Ivi fojifmà per ptovgre la materia da fe efifiente . Si abbatte 
trionfantemente . Puffo illufire di Ttofilo Antiochena contro il criterio de* 
Materiali/li . ; , ( yg 

JV. Torta pretefa del noflro Filofofo , che fio imponibile a dimofìrarfi P eft- 
/lenza del Divino Creatore . Si ribatte con un cenno delle prove date nell* 
Opera de’ Fondamenti ‘ e con un 0 dìmofirazjone appoggiata ai di lui 
JfeJfi pr'tncipj , ^ . • 8t 

V. Altro errore del Sig. Mirabaud full ' origine del moto . Dover queflo ri - 

conofcerfi da Dio , fi dimojlra con un dilemma , che non ha rifpofia . 81 

VI. Varj argomenti del Libertino per premare il moto effendi e U alla materia _ 
Tutti fono una miferabile. petìiion di principio. 

VII. Dopo tutte le fue prove nega egli fieffo ciò che avea prima provato . La 
Jua> contraddizione non pud najcondtrfi Ma in qualunque ipotefi 


egli è vinto . ; 8 4, 

yiU.Dallci ~coJe dette fi raccoglie- , che il Strema della. Natura è interamente 
7 n rovina* 


3 


87 


CAPO 


rin 


Cofaiogonia del Signor Mirabaud. 

t Coraggio , onde il noflro Filofofo a tale imprefa fi acci gne . 

II. Iddio fieffo altamente fchemifee V ignoranza degli orgoglio/}. 

Puffo eccellente di Giobbe. 

XII. Teorie , con cui il. Sig. Mi; 


88 

ragionatori-. 


ivi 


IV. . Se ne dimojlra la. fievolezza , e gli errori . g% 

V. Singoiar trovato del noflro Filofofo , a cui tutta appoggia la fua Cofmogonia . 94 
VL. Stg il. &■ inetto. per. un tal uopo. 

VII. Angi nella di lui ipotefi metafiJTcamente ripugna . 


Mirabaud [piega la fabbrica di quefio Mondo, gì 


& 

. Perciò tutto cotejlo juoi bel ■ Mondo -Ateifiico irreparabilmente rovina - p 7 


CAPO 


IV, 


Sforzi imbelli del Libertino contro là più chiara prova, 
dell’ e fi (lenza di Dio . 


I . Folle cenftglio del Mirabaud di togliere dai noftri J guardi il Divin Facitore . pp- 

II. Scbemifct il Newton , che prova la dirama efifienza dalla contemplazio- 

ne di quefta Mole. Forga invincibile di tale argomento. ICO 

III. Si Infinga ■ di abbatterlo con un.t mifera petizion di principio. 101 

IV. Invefte di fronte l' Avverfario per via di dilemmi .* che fi dimofiran 

puerili. Vera idea della prefenza di Dio a tutte le cofe . ioz 
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VH. E [empì nella Storia , prefi dal 
Roujfeau , dal 'Boulengero , dal Vol- 
taire . 

VITI. Nella Critica, pre/i dall' Jf ut ore 
degli Stabilimenti degli Europei 
nell’ Indie . 
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Mirabaud . " 
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XII. Da que/li [aggi fi forma C inte- 
ra idea del pretto Spirito filofo- 
fico. 


Utto fi muta quaggiù , e lo fpirìto umano non men che ’1 i. 
corpo alle fue vicende è foggetto. Formano quelle la va- 
ria faccia de’ Secoli , cui nel dipignere minutamente , e ri- 1“*"°^** 
levarne il carattere Ha il pregio degli Scrittori, e l’accor- buìto/avl 
terza de’ Saggi . Con tal conlìglio appunto l’ età nollra mirando un Autore 
ri’ oltrementi affai celebre, fcrive così: Ogni Secolo che penfa ben e o male ,/«■«.*• 

* Rei. Vinc. P. I. A pur- 


1 - 

T. Carattere da alcuni a quejh Secolo 

‘ attribuito , efejfere filofonco , per ec- 
cellenza.' 

II. Veri e faggi Filofofi , che adornano 
il nofiro Secolo. Falfo Filofofìfrrro , 

• onde dliri lo sfregiano . 

III. Rapida di lui propagazione . 

IV. Eccefji orrendi. 

V. Egli ì nemico del Santuario , del 

* Trono , della Società. 
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feienge , e delle facoltà , di cui ro- 
vefeia i principj , e -calpefla i teo- 
remi . 
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a IO MOMENTO INTORNO 

purché Credi' ptnfare , e penft In diverfa guifa del Secolo precedente , e' fi fre- 
gia del titolo di Filofofo «... . . Il noftro Secolo adunque fi appella per eccel- 
lenza il Secolo della Filofofia {a). Cosi è veramente : c balìa in fatti fvol- 
gere i Libri , o udire i ragionamenti di que’ tanti che a quello tempo fi pre- 
giano di certo genere di fapere, per rollarne appieno convinto. Nè in Ate- 
ne circa ì tempi di Socrate e di Platone, nè ih "Roma, fiotto Adriano » gli 
Antonini il Filofofifmo ri Tuonava tant’alto, quanto ,'a ? .dì noli ri . Lo Spìrito 
filofofico è divenuto la face di quello Secolo illuminato: -e il nome i'iffijlo- 
fofo fi crede iL fregio delle grand’ anime, ed il carattere degli Eit>i '. ^Sicché 
dunque noi fiam felici , cui a quelli tempi riferbò la fortuna ; giacché p qual 
cola avvi al mondo piu onefia q più bella della Filofofia? Tu, diesa un 
Antico a lei rivolto, tu fe la f corta della vita, la dimoflratrice della virtù , 
la fcacciatrice de'vizj.'--f eofa faremmo noi -, -enz} -la vita fleffa degli itomi pi-, 
fetida di te ? Tu fonda fli le Città.’ tu riebiamaflì gli uomini alla vi ter facia- 
le.’ tu flrignefli i nodi delle famiglie, e de’ maritaggi , e introducefìi la fcam- 
bicvolexxa Qfle lettere, e de’ ragionari : tu ritnvajli le leggi , e fofti dc\cofiu- 
mi , e del ctvil vivere la maeflra {b}. Se dunque il noflro Secolo è filofofico 
per eccellenza, qual fia più beato di elfo? 

Se non che fembra che in cuor d’ alcuni pur qualche poco s’intorbidi co- 
fella gioja, udendo additarli dallo flelfo chiaro Scrittor Francefe l’epoca , o 
fia il punto della comparfa od efaltamento di quella dominatrice Filofofia. 
Pare a lui (ed è un penfiero veramente brillante ) che da tre cent ’ anni in 
qua la natura abbia deflinato il mezzo di ciafcun Secolo ad effere P epoca tC 
una rivoluzione dello fpirito umano fc ) . „ La prefa di Coftanfinopoli alla 
„ metà del quintodecimo Secolo ha fatto rinafeer le Lettere in Occidue . 
„ La metà del feflodecimo ha veduto mutata in varie parti d’ Europa la 
„ Religione mercé delle Refie de’ pretefi Riformatori . 11 Cartellano filiera» 
„ divulgatofi alla metà del Secolo decimofcttimo ha introdotta la Fifica Mec* 
„ canica nelle Scuole. „ Finalmente, per poco che fi confiderì con occhi at- 
tenti (die’ egli) il mczz<> del Secolo in cui viviamo , gli avvenimenti cbt-ci oc- 
cupano, o almeno che ci agitano, i noflrì cofìumì , le Kofi re opere,- e perfino i 
noflri trattenimenti , fi feorgt agevolmente efferft fatto per più riguardi un can- 
giamento affai più grande degli antecedenti nelle nofìre idee ; cangiamento , che 
per la fua rapidità fembra promettercene uno ancora maggiore ( d ) . Fin qui il 

Si- 

( i ) M. d’ Alembert Meleng. de Litirtt. Uriti ptperifli ; tu dijfipitoi lomintt in focieit- 
Tom. IV. p«g. j. Tour Siede fui penft lien rem vita cenvecefii ; tu tot inter fe prime do- 
eu mel , peurvu fu' il ere/» ptnfer , & fa’ il mieihit , deindt t oniugiir , tum liner tram (T 
penft eunement f ut te Sitile fui f a precidi , voeum commutine juneifii : cu itevtntri* li- 
ft pere du tètre de Vbilefepbt .... Net re Sic- gum , tu mogifire «arem tT difeiptinn fuijli . 
de »’ tfl don c epptlli per excellenct te Siede de (e ) Il ftmllt far deputi enviren troit cent 
le Plile/ephc . ent , le nature eie defilai le milieu de ebegut 

( * ) Ck. Tufcui. Di fp ut. Hb. V. n. a. 0 Siede l i tre I’ èpe far £ une rivolutien dens l’ 
vie* P bihfepbie due ! e virtutit indigniti * , re. e fprit humeiu. Ivi pag. t. 

pultritfut vitiorurn ! fard non modo noi , ftd (d ) Peur peu fa' in confiditi uvee dtt felle 
imitino vite icminum fine re effe potttiffci T r» etttntift le milieu du Siede eù neui vinoni , 
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Signor d’ Alembert , che fa quefte traccie ci guida: a riconofcere nel noflro 
Secolo il carattere di Filofofico per eccellenza. Ma fe noi, dicon que’ deffi 
eh’ io poco prima accennava , /e noi rigiriamo gli ('guardi l'opra, le parti tira- 
te di quella che veramente appellai Filofofia, veder non Tappiamo, avvenuto 
intorno all’epoca indicata, cioè intorno alla metà del nodro Secolo, quello 
cangiamento in rifa fegnalato , o quello accrefcimento eccellente di perfezio- 
ne . In fatti farà ciò per ventura, ripiglian elfi, in riguardo di quella parte 
tedè celebrata da T ullio , la quale forma i codumi , drigne le Società , c le 
Repubbliche col freno di giulle leggi governa e mantiene? Ma queda por- 
zion di dottrina dopo i teoremi de’ faggi antichi Filofofi, e i precetti eccel- 
lenti de’ SS. Padri*- anche prima che cominciale il Secolo in cui viviamo,, 
era data portata al più alto punto di bellezza e perfezione mercé delle fati- 
che di più Scrittori d’ogni nazione, i quali hanno e le guade ed empie maf- 
(ime confutate, e fermata v illuftrata, e ditela, l’Etica, e la Politica più il- 
libata. Si farà ella dunque perfezionata, feguon. eglino a dirci, o migliorara 
la Filofofia per riguardo alle Fifiche, o Matematiche difcipline? Ma quan- 
tunque ProfefTori (blenni ora v’abbiano, di ùmili facoltà. ( e tra quelli lo 
fteffo appunto Signor d.’ Alembert fia veramente preclaro e rinomato affai) ; 
temiamo però,, che dopo la metà del nodro Secolo pochi vi fieno da pareg- 
giarli , non che anteporli ai Galilei , ai Torricelli , ai Sorelli , ai Boyli , ai 
Cartesj , ai Newtoni , ai Leibnizj ( per lafciare tant’ altri, che o nello feorfo 
Secolo , o fui principio» di quedo fono fioriti ) ; e che pollano vantare o feo- 
psrte cosi importanti, o teorie e metodi si felici e ficuri, che vantaggino 
con eccellenza quei de’paffati. Diremo che fienfi fatti per forte a’ di nodri 
quedi maraviglioli cangiamenti e progreffi nella Metafilica? Ma fenza che 
per noi qui fi appellino alcuni di que’ che furono lumi chiaridimi delle Scuo- 
le, e tra efli fpecialmente qualche Adro di prima grandezza; certo è, che 
Metafifici più foblimi d’un Arnaldo, d’uo Pafcale, d’un Clarke, d’ un Leib- 
nizio , d’ un Malebranche ( ancorché tutti approvare nè fe ne poffano, nè fe 
ne vogliano i ptnfamenti), forfè a quedi giorni non. molti ne conofciamo. 
Stendali finalmente il nome di Filofofi » ad ogni genere di dottrine, ficchè e 
le bell’ arti, e le facoltà letterarie tutte comprenda , Sembraci fuor di dubbio , 
che la critica, l’erudizione, la feienza dell’antichità ferina e figurata, le 
lingue de’ dotti, la poefia , l’eloquenza, e qualunque altra maniera di [opere , 
e di dire , ancorché a’ nodri tempi fiorilcano, non però dopo la metà di 
quedo Secolo abbiano avuto quello dato di grandezza a cui le troviamo fa- 
ine. Negar certamente, conti nuan efli, negar da noi non fi vuole, che com- 
parifeano io queda età nelle Scienze, e nell’ Arti que’ certi giornalieri incre- 
menti, che avvenir debbono naturalmente, qualora vi fono uomini che le 
profcflano; e fpecialmente qualora trovano efli aperte le vie, ed additati i 

i A 4 fin- 

òr évéfUmens qui netti ocupinr , en in moine parimi tìen rimttguibit inni noi iiirt ; ebete, 
fi netti ngiteni , noe metti , noi ouvrngtt , t T gtmtne gei per fn r epiiiti [tmblc nevi et /re, 
ìufl»' è nel tntettient ; en npptrfoii fini pei- mtnre un pitti gmnd intere , Ivi p»g. J» 
ni gu il ? tfl fnit ì /Infilati rg ir di un ehm. 


4 RAGION AMENTO INTORNO - 

fentieri da altri uomini veramente grandiflimi, che precedettero. Anche il! 
fanciullo falito in ifpalla al Gigante vedéa più lungi dell'alto fuo portatore. 
Contuttociò. le (coperte recenti uopo tengono per lo più dell’ approvazione' 
del tempo, da cui confermata ne fia la verità, ed H vantaggio. Pochi forfè' 
fono coloro , che vedute non abbiano nel corfo della vira lor letteraria na-' 
fcere con ifplendore parecchie ipotefi , invenzioni , e fi (temi ; celebrarfi ne’Gior- 
nali , e andar per le bocche degli uomini ; ma poi cadere pur anche con in- 
differenza, o con ifcherno de’ Saggi nell’ ofcurità dell’obblio. Cercaria fran-’ 
ca di fcrivere, certa ficurezza di enunciare i fuoi trovati, certa maniera di- 
trionfo fopra de’ trapaffati negletti , e depredi abbaglia i l’empiici ; ma non- 
già i veri dotti eh’ eli (fono , e molto meno quelli che verranno dappoi . Sic- 
ché, fatta per così dire l’analifi della Filofofia, e dell’umano faperc, veder 
non fi fa addivenuto in quelli ultimi anni quel decantato ingrandimento , e- 
quella fingolar perfezione alle Scienze, ed ali’ Arti, per cui iì noftro Secolo, 
a differenza de’ già trafeorfi, chiamar fi debba Filofofico per eccellenza. 
ir Così alcuni perorano quella Caufa , in cui , per vero dire , a me non s’afpct- 
v«ri c f«g. ta federe a fcranna , o pronunziare fentenza. lo, quanto a me, ammirerò mai 
fhfi'jo™,-’ Tempre que’ grand’ ingegni , che primi alzaron la face delle dottrine; ed efal te- 
mo s«oìo *l ue 8^' illuflr-i Maellri , che innanzi a noi fatti hanno nelle Scienze, e nell* 

* p»ifo FUol Arti utili e maravigliofi progreflt . Ma crederò pur anche nel tempo delio , 
m>dWi’io C ^ e 1* Natura dopo averli formati non abbia già rotta la liampa; ficchè for- 
*fr» 5 i»no. g ere non ne poffano anche a’ dì nollri de’ fomiglianti , i quali capaci fieno di 
louoprir nuovi feni, e nuove piaggie nell’ampio Regno dell’umana Filofofia. 
Dirò pur anche, e lo dirò con vero compiacimento, che e nell’Italia noftra ; 
e- nella Francia, ed in altre parti d’ Europa fiorirono oggidì penfatori eccel- 
fi-, indagatori fagaci, fcrittori illullri , e ragguardevoli Profefsori d’ogni bell’ 
Arte c Scienza ; i quali ( fenza entrar in confronti cogli antenati ) e decorano 
il- nollro Secolo, e apportano alle Lettere, ed alla Società di molti vantaggi, 
ed a buona equità , e a grand’ onore il nome follengono di Filojofi . Di que- 
lli io venero le utili produzioni , ammiro i valli progetti , e mi rallegro del- 
le generofe intraprefe. Dico però, e lo diranno pur meco cotefli valorofi uo- 
mini che tanto onoro ( ed infieme con effi dirallo ancora il medefimo Signor 
d’ Alembert , non meno faggio che dotto ) , diranno tutti , io ripiglio , che d’ in- 
torno appunto ali’ epoca fopra indicata, cioè dalla metà del Secolo a quella parte 
ingombra trovafi la noftra Europa da una caterva di Letterari a mal tempo, 
e d’un carattere da quello de’ predanti uomini pur or celebrati diverfo affatto 
ed oppollo . Pretendono cfsi bensì d’aver eccliffato il Papere di tutti i no* 
Uri maggiori , d’avere recata al Mondo in quelli ultimi giorni la luce della 
verità, e di meritar eglino ad efclufione di chiccheflia il nome di Filofefi per 
eccellenza . Ma chiunque ha fior di fenno chiaramente conofce , che non in al- 
tro è riporto il loro Filofofifmo , che fan Tuonare tant’ alto , fuorché in una 
nera impoftura , in una miferedenza fatale, ed in un quanto ardito, altrettan. 
to deteftabile fconvolgi mento di Religione . Ora per riguardo , ed a cagion di 
colloro, dc’quali foli propongo far qui parola, dico che il noftro Secolo, an- 

. ai 
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ai che appellar deggiafi per eccellenza il Seco!* della Filosofia , vuoili chiama- 
re per iiventura il Seco!» dell' Empietà . 

. Ed in vero io non niego gii- che Hate vi fieno e negli anni, e ne’ Secoli R Vpù»afi 
precedenti e varie e molte generazioni di erranti , che fieli hanno gli sforzi iu* (««pi- 
audaci contro la pietà, e contro Dio. Ma l’eccellenza funefia di quello Se-*' II0n, ‘ 
colo in primo luogo confifte nelì’eflerfi moltiplicata enormemente ( non altri- 
menti che in certe corrotte fiagioni fi moltiplicano i vili infetti ) la genia 
de’ miferedenti : fecondariamente ncll’elferfi (coperta a’ di coftri , e fviluppata 
fino alle più orride confoguer.ze quella empietà, cui un refiduo di pudore te- 
neva negli anni feorfi quafi inviluppata ancora, e nafeofia . • 

E per ciò che al primo capo s’afpetta; a chi non è noto qual nembo di» 
libri e libricciuoli pefiilenziali appunto dalla metà del Secolo fino a’ dì nofiri 
abbia inondato 1’ Europa , ferirti da penne ardite , c ad onta della vigilanza , 
e dei divièti delle Sovrane Podefià tutte pubblicati e fparfi quafi con man le- 
vatrice da trafficanti malvagi , i quali per vii desìo di guadagno profiituifeo- 
no la fedeltà dovuta al Principe, l’ubbidienza alla Chiefa, la fede a Dio? 

Ora in quelli Libri nulla più fi magnifica-, che lo Spirito filofofico ; e nulla 
v’ è più sbandito , che la vera Filofofia . Ma il tuono franco con cui fi pro- 
nunziano le befiemmie , le immagini vive fotto di cui fi mafehera la men- 
zogna, le ripetizioni infinite onde s’inculcano gli ftefli- fofifmi, gli fcherni 
che tengono luogo di prove , le ofeenità che adefeano le cupidigie , le folli 
Jufinghe che ogni timore fgombrato promettono impunità a qualunque genere 
di delitto: quello complefio, io dico, quafi fatale incanto ha alterato la fan- 
tafia, guadato la mente e il cuore d’ un grande duolo di- Leggitori (già pe- 
rò difpofli prima all’inganno), ed ha cagionato in elfi un cangiamento d' idee , 
mercè di cui fi fono in altrettanti pretefi Filofoft trasformati. Ond’ è, che 
ad ifpiegare la metamorfofi dopo la metà di quello Secolo fucceduta, nulla 
mi' fembra più acconcio, che la flravaganza a’ tempi di Lifimaco avvenuta 
in Abdera, deformaci da Luciano, e da noi ricordata nel Lib. I. De Fond. 
Rapprefentavafi di mezza State da una truppa di fperti Attori , capo de’ quali 
era certo Archelao, l’ Andromeda d’ Euripide. Ed ecco gli fpettatori aviaiffi- 
mi, imbevuti altamente di quelle tragiche forme, all’ufoir del Teatro da 
certa llrana febbre forprefi tramutarli repente in tanti tragici perlonaggi . Sic- 
ché per le contrade girando pallidi e sfigurati , con meda voce e feerici at- 
teggiamenti chi faceva da Andromeda, chi da Perfeo, chi con tuon pafliona- 
to ripeteva quel verfo. 

Oh degli uomini , e Dei tiranno %4>nort ! 

E che? forfè male io m’appongo,, ravviando come un gregge d r Ifiriom la 
truppa de’ Libertini Scrittori nelle Città d' Europa da alcuni anni in qua 
comparuti ? Non è il fedo Voltaire , che fofienga un tal carattere magiflral- 
mente. Tutti coftoro,. chi l’uno, chi l’altro Perfonaggto vedendo, la Tra- 
gedia rapprefcntano della Irreligione. Cord dunque allo fpettacolo in folla e 
lenza ritegno giovani* diffoluti , femmine vane , uomini sfaccendati , orgogljo- 
fi,, e non inftrutti dei lor doveri, e della lor Religione; mentre afcoltano 

avi» 
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avidamente- gli empj dettati, adattatiffimi alle cupidigie sfrenate dell’animo * 
che come furiofa. febbre gl’ infiammano* eccoli erti pure dalle apprefe imma- 
gini colpiti, ed. ebbri per guifa, che in Filofofi Libertini cosi in teorica, 
come in pratica fi trasformano ( a ) . Quinci ne’ circoli , ne’ conviti , nelle con- 
verfazioni le prave maffime ripetono vivamente , ed a pregio pure qualche 
fiata fi, recano di far udire con tuono ora paffionato , or’ ardito , chi i ver Ito 
dell’ Enriade , chi la ProfeJJion dell' Emilio , chi i teoremi dello Spirito * chi 
le beftemmie del Crijliantjimo Difvelatoi ed in tal foggia le feene «novellan- 
do dei Libertini loro Maefiri , ci fanno vedere il Secolo chiamato a lor dei- 
sta Filofofico per eccellendo . Ecco la prima foluzion del Problema.. 

, v « Non è però la fola moltitudine degli erranti quella , che concilia al nofiro- 
i««6°n Secolo fregio si illufire il Filofofifmo caratteriftico dc’nofiri tempi ila nell’ - 
” ' avere fviluppate le confeguenze,. fupcrata ogni barriera, fgombrato tutto il. 

pudore, e Ipinta l’empietà fmafcherata fino all’ultimo, eccetto de’fiioi errori* 
E vaglia il vero, che me^o. ragionevole non v abbia tra. T effe r Cattolico, o- 
/’ effer empio fu fentenza già pronunziata da un de’ più dotti uomini della 
Francia. Noi altrove argomentati ci fiamo. di dimofirarla: ma vedemmo pur 
anche, che da quafi tutti gl’increduli, i quali: fcrivevano prima della, metà 
del Secolo in cui viviamo, ci era contrattata ferocemente; nè ci venne fat- 
to di vincere, fe non che* direi quafi,. colla fpada alla mano, e fuperando 
a palmo a palmo il terreno.. Dicemmo, che abbandonata l’autorità della 
Chiefa Romana * fi patta a mirar come incerto il fenfo , e vacillante il Ca- 
none delle Scritture; e fe quelle poi vengano intefe a talento o neglette , la 
Religion Rivelata fvanifee. Dicemmo* che il vantarfi feguaci (dopo avere 
fpregiata la Rivelazione) di una Religion. Naturale è una illufione; giacché 
cotetto- Naturalilmo in un Deiimo degenera* che poi con. breve illazione in 
Ateifmo finifcc. Dicemmo, che nel fittemi. dell’Ateo, non v’ha Morale; 
mentre cottui o il Naturai Diritto- fconvolge,. o lo lafcia fenza fanzione. 
Dicemmo* che levato, cotetto Naturale Diritto, ogni Legge pofitiva ( poiché 
ad etto appoggiata) per un tal uomo diventa o iniqua od inefficace; e che 
tolte finalmente di mezzo le Leggi, non v’ha più fedeltà cogli uguali, non 
più dipendenza dai Principi, non più vincoli di Società. Rovefciato l’Alta- 
re, fchiacciafi il Trono* e la Cittade rovina* Tutte colette verità, l’ una 
dell’ altra funefta generatrice , furono da noi col più ftrerto ed accurato me- 
todo mottrate altrove : ma che ? la nefandità. delle, confeguenze faceva orrore 

a que’ 


C* ) Il Bayle nel DiBion. Art. Aidere Rem. 
H. dopo aver riferito il racconto di Luciano, 
rifluì che ,, Io fpirito non tnen che il cor. 
,, ^^Ba l'oggetto a malattie epidemiche -, c 
„ nr quando la materia fìa ben Jifpofta, un 
» feduttore malvagio può comunicare ad uno 
,, Suolo grande di gente i Tuoi medeCmi cr- 
,, roti , e J empietà „ . Piaciuto folla alla no- 
Sra forte, che corei!» Pirronico avelie voluto, 
•onofeere , che i Libri funi pieni erano ap- 


punto di quel firmili» epidemie » , con cui V 
infczion preparava!, d una gran parte di mon- 
do-'. Quinci egli Redo condannati gli avelie 
alle fiamme prima che i Libertini , i quali 
tutti attingono, a quella fogna , il rio veleno 
alTbrbiffero ; e col mezzo de* libricciuoli lor 
diffondendolo , cagiona (fero quella epidemia fa- 
tale di Spiriti, che fiamo coflrctti a vedere , 
e a compiangere . 
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a que’ Libertini , che non ancora fi recavano a pregio d’ efierc ‘difumana ti . 
L’ Eterodoflo vantavafi di Religion Rivelata , anche dopo aver rigettato l’uni- 
co teftimonio ed interprete della Rivelazione, che è la Chiefa . Il Natura- 
lità pretendeva dì render culto gradito a Dio, anche dopo avere fcherniti 
gli Oracoli, ónde Iddio (le fio comanda come efler vuole onorato. Il Deità 
faceva motra d’ ammetter Dio, anche dopo avergli levata la Provvidenza. 
L’Ateo vantavafi di coturni e di leggi, dopo averne fconvolti i fondamen- 
ti , ed allentato ogni freno . I Libri de Sociniani , Il Criflianefimo ragionevo- 
le , La Religione effenglale , ed altri fomiglianti prodotti , in cui totefte di- 
fpcrate caufe difendonfi,- fono già noti, ficcome pur troppo lo fono l’ Opere 
del Bayle , che tutte interne le difende , ma quella fpecialmente onde vuol , 
che^f Deita, e che l’Ateo conofoano i doveri dell’onetà, c ferbino verfo 
giiVguali, e i Sovrani i dettati della Morale. Eccoci però giunti all’epoca 
idei Secolo filofofico . Ecco.gli Spiriti per -eccellenza illuminati, e forti. Per- 
chè illuminati , eglino, fgombrati i riguardi e i rigiri de’ Libertini loro an- 
teceffori , confelfan beniflimo la naturalezza delle notre illazioni , e conofco- 


no che il primo paflo nella via della mifcredenza porta a quegli etremi pre- 
cipizi ed abiti dell’ empietà : ma perchè intime fono fpiriti forti , anziché in* 
fingerfi od atterrirfi , vi marciano con franco paflo , e vi lanciano dentro da 
generali. L’ Elvezio nel fuo Spirito., il Boulengero nel fuo Defpotifmo Orien- 
tale, e (per tacere tanti altri Dialoghi, e Lettere, e Mefcolanze, e Saggi) 
il Sijlema della Natura pubblicato in queti ultimi giorni fotto il nome di 
NI. Mirabaud me ne fono troppo franchi mallevadori . . - v. 

In quete Opere tenebrofe , piene egualmente di eloquenza e di fiele, il E e |,è 
Legislator dell’antica Alleanza, e il Mediatore della Novella fi fpacciano per Santuario , 
impoftori, i Millerj per favole , e la Rivelazion per menzogna. La Chiefà , ^{,7^.’ 
fecondo coftoro , è una raunanza di Fanatici, i Commi Pallori di Lei fono»* 
ipocriti, i SS. Padri fofilli, i Dottori ignoranti, i Minifìri ed i Monaci un 
branco di buoi. 11 cafo di Epicuro , e il fataiifmo dello Spinoti ; quello da 
più fecoli, e quello da più anni condannati dalla ragione all’infàmia e all’ 
obblio , chiamanti a nuova luce ed onore da cotefli Filofofi ragionatori . S’ in- 
nalzan eglino coll’ingegno lor perfpicace Jovra la nube de' pregiudizi , efeono 
dalla dtnja atmosfera ebe ei rie igne , e conofcono veramente, che l' Univerfo , 
cioè cotejla va /la raunanga di quanto eftjìe , non altro ei prefenta , che mate- 
ria, e moto. Quefli due elementi formano 1’ Univerfo da fe, fenza cagione 
che li produca, e fenza principio che li difponga. Iddio adunque per loro 
fentenza egli è un Ente di Ragione , o una Rimerà generata dal timore, e 

j jartorita dall’ignoranza. L’uomo una macchina, pura materia operante per 
eggi neceffarie di meccanifmo; il fuo interefle è il fuo fine, e il fuo pia- 
cere il fuo centro. La fpiritualità dell’anima è una voce fenza idea, l’ im- 
mortalità di lei una invenzione dell’impoflura. La tirannia ha formato i So- 
vrani , e la debolezza i V affali i: la lepge è violenza, e la rivolta è corag- 
gio . Un vero Filofofo deve mifurar 1 equità verfo altrui dal fuo proprio 
vantaggio, e bilanciar l f amore della propria vita colla fomma de’ beni o 

1 • ‘ ' ' ;l ' de* 
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•de’ mali che lo circondano. Se v’ha tra fuoi Amili chi lo Autbi , egli o Ip 
ioverchia o lo opprime; le il momento de’ tuoi guai e de’ dolori prepondera, 
con un pugnai dee finirli. Ecco i principali oracoli di quc’Maefki che han 
finalmente recata al Mondo la bella luce del Secolo filofofico per eccellenza. 
m^iì* - Siccome però la ftoria , le faenze, le facoltà, i principi tutti dell’umano 
r ;«i«r r fapere , alto gridano contro tali ribalderie/ e argomenti quanto copiofi , al- 
roti,'. , ,trettanto invitti ci recano per abbatterle; così cotefli Filofofi, che ciò co- 
t à 1 1 * | Jtofcono , veduti fi fon nell’ impegno di tutto fconvolgere , e di roveiciarc i 
rovVcì. i fondamenti d’ogni retto penfare, opponendofi con animo baldanzofo ai fenti- 
ciiptlu ' * -menti di tutto il genere umano fino ad or ricevuti. Sommamente acconcie 
teoremi . at j ifpj C g ar tal penfiero fembrano , s’ io non isbaglio , quelle eloquenti ed ener- 
giche voci, con cui il Sig. d’ Alembert deferive le intraprele appu^p dj 
quello Secolo filofofico (a). L’ inventi ohe , ei dice, e l'ufo d' un nuovo’ me- 
todo di filofefarc , quella fpecie di entufiafmo , che accompagna de {coperte, una 
certa elevazione d' idee , che produce in noi lo fpettacolo dell' Univerfo , tutte 
quefle cagioni han dovuto eccitar negli [piriti una viva fermentazione : e quefia 
fermentazione , che per fua natura agìfee in tutti i fenft , fi è lanciata con una 
ferta di violenza fevra tutto ciò >i che le fi è parato dinanzi, a guifa appunto 
d' un fiume , che ha fuperate le f pende , ed abbattuti i ripari . In fatti non ci 

fi fa e’ vedere invertito da quello entufiafmo , e, agitato da quella terribile 

fermentazione 1’ Autore del Sifiema della Natura ? Egli dopo aver declamato 
contro quella buja ignoranza, in cui fino al comparir dei fuo Libro fono 
. flati avvolti i mileri mortali , con quello grarifle epifoneraa perora (b): La 
fetenza degli uomini in qualunque genere (fi badi bene) non è fiata- fin ora 
che un ammaffo di menzogne , d' o) curiti , dT contraddizioni , intrecciato alcuni 
fiata di leggieri barlumi di verità . Che fermentazione di fpirito , o a dir più 
vero di furore e mania ricercali per parlare così ! Altre vie dunque battono 
cotefli Signori: feguon altri fidenti opporti affatto alle forme di ragionare ri- 
cevute prima di quell’epoca luminofa da chiunque ha penfato. Diamone leg- 
gieri faggi, per le principali facoltà decorrendo. .. 

Erompine!. Si * fi 00 a quelli giorni creduto, che la Storia delle cofe partite, fpecial- 

u storia mente lontane affai , nè fi doveffe , nè fi poteffe creare mercè delle ©olire 

nouffeiu , fpecolazioni ; ma imparar fi doveffe dagli Scrittori, e dai monumenti o fin- 
*èlo T'ali cron > ° P’h vicini agli avvenimenti narrati , maffimamente quando la loro 
Voiiaìre. tellimonianza forte fuperiore ad una giuda eccezione. Con tal principio, rice- 
vuto da chiunque s’ha fatto pregio di Cenno, mortrammo noi, che per faper 
a dovere l’origine del Mondo ^e lo flato primitivo dell’umana Repubblica 


era 


L' inventivo & f u[tgt fune muorile 
mtthoit de pbilvfipbtr , f e [pece i entboufltfmt 
otti ettomptgnt Ire déevuvertet , urte tentine 
Hèvetien £ iiéet far produit en notti le [pelit- 
ele de P univen ; tttttet tei ettefet ont dd etti- 
ter dtns lei efpritr unc fermentttion vìve ; tet- 
te fermentetion tgijftm en tetti fens ptr j i «ae- 
rare t' tjì ponti tvet uni tfpéte de violente [ur 


tout et gai e ' efl offtrt ì elle , tomaie un fieu- 
ve gai e brife [et digiti . Elemens de Thilo- 
foph. o. i. 

( i ) Le [dente dei burnente in tout genre ne 
[ut gu' un tmtt de mtnfig net , d' ebf euri tei , de 
tomrtdiBiem , entrimele gutlguefvt de foiUet 
I ueurt de viriti i rrisa. Fart. Chap. I. 
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era nicdieri afcoltare Mosè il più antico di tutti gli Scrittori : anzi pe’ fuoi 
caratteri tutti di veracità doveafi egli' , giuda le leggi d’ una critica la più 
ragionata , anteporre a tutti gli Sfocici . Ma fecondo il filofofifmo recente il 
principio non vale: la Storia delle paffate cofe, ancorché rimotiflime, non 
li dee più apprendere dagli Storici , ma dee ufcire del cerebro del Filofofo 
illuminato . Il Sig. Roulfeau trattar volendo appunto della condizione origi- 
naria delia umana Natura , o fia dello dato primitivo degli uomini , in que- 
daguifa favella: Eccoti , 0 uomo , la tua fiori a , non già cavata dai Libri de 
tuoi rimili , che fon menzogneri , ma dalla contemplazione della Natura , che mai 
non fallifce (a). In fatti con tal criterio penla di potere dabilire quel fuo 
sì illudre fiflema , che la primitiva condizione degli uomini fia data brutale; 
onde fenza focietà , fenza leggi , anzi fenza ufo di ragione , e di parola iti 
fieno per più fecoli fuggiafcni ed erranti, quale mandra ferina, per le bofca* 
glie . Contro il quale metodo di ragionare ( mi fia permeflo accennarlo qui 
di paflaggio ) noi in una particolar xAcroafi fovra un tal punto, così- inter* 
pollammo cotedo Filofofo non meno ingegnofo che drano . Se noi per un 
momento vi concediamo eder dato poffibile , che l’ umana natura fortita avef- 
fe nella fua origine quella condizione brutale che pretendete ; voi pur con* 
«edere dovete a noi effer dato pofpbile , che altra diveda condizione ella.avel» 
le , cioè la fociàle e ragionevole , quale è quella appunto che di prefente go* 
diamo. Quale adunque di cotede due condizioni dara fia la prima e origina- 
le degli uomini, ella è quidione non già di diritto , ma di' fatto; che per 
conleguenza non può deciderfi collo fpecular la Natura ( la quale è capace 
nella fua origine dell’uno e dell’altro di quegli dati); ma fidamente colla 
feorta de’ monumenti e di telìimonj autentici , che ci alterifcano quale de’ due 
abbia avuti ne’ fuoi principi Chiatta umana. 11 voler adunque trarre la 
Storia delle origini della umana Repubblica, e degli altri avvenimenti con- 
tingenti e pafiati dalle fpecolazioni del proprio cerebro, non dall’autorità 
de’ tedimonj , ella è pretta follìa. Così difputai (b) già un tempo contro il 
Rei. Fin. P. I. 

CO 0 homme , de quel que contrrg que tu 
foie y quelle que foient tes opinione , e'coutt ; vai- 
ti tote bijlaire etile que $' ai eru Im lire , non 
tiene Ut livree de tet fembiablee , qui font men- 
teurt , mais deus li Sàture y qui ne tnent tè- 
nnis . Difcours.fur Tingali t* panni iesHom- 
»«• P a g- S- 

(b) In Acroafi habita in Gymnaf. Patavin. 
coni. RoiiiTo jum . Si bominum tenue e» bruti 
pfimordis , qui ipft confingit , filvat intee <ST 
è ntti belluirum more y ,fine Religione , fine So - 
Verste fine Rai ionie ufi* fortiri potuit ; quoJ 
sd vittori* ctwtulum ipfe modo tibi concederti : 
tJ tu ntibi quoque vtl ultro débis , vel tuie 
tette dabìt ingenite , slist effe potuijfe burnente 
genti e origine t ; est videlìcet quet Mofet tradity 
qyes pjuio énie.cnérrevimus . Unse ergo he— 


B • Sig. 

buerie Homo ; non }urit q us fi io , [ed fedi efl : 
adcoqut non invejligatione Siturs , qu* utrum- ' 
Ubtt hebert primoriium potuit , fed monumen • 
forum pondero dirimendi . Atqui porro monu 
menti univtrfi , non s [serie modo , fed & 0 
prò [ani t Autieri bue relifls grsce , lét ine , ber* 
bstiy five / cripto exarate , five set fculpta , five 
ore traditi y fcrtitntiom illsm meam confi mant y 
tT corrtuìtMtum tiiud esplodane tuum . Tutte 
ergo Ubellus tot metapbjficis ratioeinationibut 
[catene , tot eloquenti s luminibue julgenr , tota 
philofopbìco turgens fpiritu , quo primigentam 
btlluinam bominum condii ionem fuijfe , ex Na- 
tura vejìigatione decerne! , hbat ruitque funài» 
tuty perverfamque tuam ratìocinaudi mttbvduny. 
anice prodit .. 
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Sig. Roufliau: nè ci vedeva io vero cofa ei poteffe rifpondere. Se non che, 
non ancor io fapeva , che cotefìo bel metodo di formare la Storia delle cofe 
andate fenza conlùltar i paffati , ma col trarla dalla fua fantafia, egli è un 
pregio ringoiare del Secolo filofofico, in cui vivamo. 

In effetto il Sig. Boulengero nel fuo Defpotifmo Orientale , Libro di eccel- 
fo pregio tra gli ufeiti a luce dopo l’ epoca fortunata , trattar volendo di ro- 
teili due punti truffimi , cioè dell’ Origine della Religione , e del Governo 

nel genere utnano ; getta come bafe delle fue ricerche quello nmmirabil teo- 
rema : L' Ifìoria è ancora nella fua infanzia , ella è rimajla nel caos , dal qua • 
le gli uomini hanno avuto la fagacità di trae fuori tutte le -Arti , e tutte le 
altre feienge (a). Ciò pronunciato , fegu’ egli a dirci , che quanto trovali 
nella tradizione, o nei Libri anche della piu rimota antichità, confervati 

dalle Nazioni, e riveriti pur come facri, tutto in tal propofito è favolo- 

fo ( b ) ; omf egli negli Archivj della fua fantafia trova 1 monumenti ficuri 
per formare la fioria di cotefte orìgini si lontane. In fatti dopo una cataftro- 
fe di avvenimenti non dilfiraili da quei che leggi a m ne’ Poeti , e de’ quali 
tante prove appunto ci reca quante ce ne dà Ovidio delle fue Metamorfofi , 
indi raccoglie con una fermezza la più rifoluta, che il timore generò la pri- 
ma volta negli uomini l’ idea di Dio , e alla Religione gli fpinfe ; e che la 
viltà, e la ioverchieria han formato i Governi, e ftabiliti i Sovrani. Ecco 
la nuova foggia , con cui li tede la fioria di quanto v’ ha di più facro e di 
più importante tra gli uomini, fecondo il gullo fi lo lofi co , e illuminato. 11 
Sig. Voltaire non folamente è Poeta, ma ancora è Storico; ed egli , per ve- 
ro dire, non pone già in non cale ( ficcome teflè vedemmo fare i lodati 
Duumviri Libertini) i monumenti, e gli Scrittori delle cofe paffate , anzi 
li confulta, e li cita. Ma che? l’imprclà che a’ Libri fuoi può veracemente 
adattarti, è quel bel detto del Comico: Nihil ejl quin male narrando goffi t 
depravarier . Pare, ch’egli fi creda in diritto di dar alle Perfone, alle iflitu- 
zioni, agli avvenimenti, agli Scrittori la faccia e il pefo, che più gli ag- 
grada: e ciò d’ordinario gli aggrada, che la Religione avvili fee , e fa trion- 
far f empietà ( c ) . Nerone fotto la fua penna diventa un Principe beneme- 
rito 


( t ) V Hifliire tfl trutte tu infinte ; tilt tfl 
rtflit dttu It etiti d' •“ am t tu it aurigi & 
t' idrtjft di r et iter tetti Iti Art I & lutiti Iti 
tutti t fatiteli. Dtfpotif. Oricnt. dan» la Let- 
tre de l'Auteur. pag. XV. 

(*) Seflion III. pag. 37. 38. 

<*) Che quefte fieno le leggi critiche fe- 
guite dal Sig. di Voltaire ne’ Volumi molti- 
pi ici , de' quali ha fatto regalo al Mondo, lo 
può feorgere agevolmente chiunque dima pre- 
gio dell' opera il rivo! tarli .Con tutto ciò ve- 
der fi poflono in piU bel lume difpode , e 
confermate cogli efempj tratti dal vago Sto- 
rico , e confutate poi con penna maeflra dal 
Sig. Abbate Gauchat ne’ Tomi III. e IV, del- 


le fue Le iteri Critiche : ma piti ampiamente , 
e di propofito dall' Abbate Nonnotte in un 
Opera Campata in Lione, il di cui titolo è: 
Lei trituri dt l'alt titt . Quell'Opera i (lata Cl- 

f iace di alterare alquanto la inalterabile tol- 
eranza dello Scrittor Libertino : egli ha vo- • 
luto rifpondere, non però con ragioni , ma 
con ifcherni , effetti della fua collera , e del 
fuo torto . Onde affai acconciamente il fud- 
detto Abbate Nonnotte , con quella confiden- 
za, che gli viene dall' edere in quella caufa 
veramente trionfante, dice coti: Quegli flefii , 
chi ftut più tfl itici immireitri dii Sig. di Pii- 
ttirt , t tit gli dima ntll' imperio dilli Lettere 
le fltjft luigi, chi it G uvt nt’Citli, ttntfccnt , 
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rJto de’Criftiani , cui non folo non perfeguìtò , ma ni meno inquietò giam- 
mai . Domiziano , Decio , Maflimino , Diocleziano fletto furono Eroi pacifi- 
ci, cui la fola ignoranza Crifiiana potè trasformare in perfecutori. Ma Co- 
lanti no il Grande , oli cofiui si che fu un ingiufio ul'urpator dell’ Impero , 
coftui un perfido, un fanguinario. Di Giuliano l’ A pollata fi celebra l’Apo- 
teoli : a Carlo Magno fi fa un epigrafe di disdoro . In fomma quelli fembra- 
no i Canoni del nollro Stòrica veritiere : Se venga un empia a pareggio di 
nn Idolatra, quegli fi efalta; quelli, perchè ha religione, deprime!!: ma poi 
fe coll’ Ebreo fi confronti l’ Idolatra , quelli fi efiolle : l’ Ebrea però, avvilito 
a fronte d’ un Idolatra , a paragon d’ un Criftiano diventa nobile e faggio : 
il foto- Cattolica è sfortunato; poiché la condizione di lui fempre peggiore 
di quella de’ Protettami, diventa pure per fentenza del Voltaire piò abbietta 
fempre, e di quella di tutti gli uomini piò infelice» Gli Scrittori per tan- 
to-, ancorché (ereditati, fe parlino a disfavore di noi fanno tetto: ed i piò 
gravi e autorevoli fono o de ri fi , o negletti , fe favorifconcì . Quelli ( com’ io. 
diceva) fono i Canoni, co’ quali ttende la fua Storia il Sig. Voltaire. Ve- 
ramente egli (letto alcuna fiata avea detto , che un vero Storico aver non 
dovrebbe nè Religione , nè Patria , per non aver private affezioni ; ma che 
tal penfiero fi a fallò, egli dettò lo mottra col proprio efempio: mentre ad 
onta di cotetti bei pregt , conculca la verità , e Iparge egualmente la fua Sto- 
ria di menzogna e di fiele. Così però quegli fcriver doveva, che nella no- 
vella Repubblica Filofofica fi è meritato guittamente non folo il Confolato 
ordinario, ma la Dittatura perpetua, ed a cui ancoc vivente fi era decretata 
una Statua con tanto onore» 

Alla Storia, ficcome è noto, congiunta va 1* Arte Critica, che è quella Nviu'cn- 
face del vero e del falfo difcemitrice , la cui mercè non folo. fi fai oprano le 
genuine Opere degli Autori, ma fi pongono in luce le opinioni vere de’ Dot dèli» jwI 
ti; fi giudica rettamente delle maflfime e delle imprefe; fi fifleno i dogmi 
delle Sette, e delle Religioni. Quell’arte ha fin ora avuti i Tuoi Canoni il- s'» 
luflrati dagli Eruditi, ed appoggiati a principi palefi a chiunque ha fior di n,U M,t ' 
ragione. Ma quei che a’ dì nottri fi dicono Filofofi per eccellenza, ancorché 
forfè in altre materie cflèr pollano Critici di qualche pregio; della Religione 
trattando foguono canoni d’ una Crìtica , che Ila ia ragione direttamente con- 
traria ad ogni retta ragione. Celehre a quelli dì è certa Storia degli flatiii- 
menti, e del commercio degli Europei nelle due Indie „ Niuno negherà all'Au- 
tore forza di dire, varietà di notizie, arditezza di riflelfioni. Egli però ha 
ceduto alla tentazione ( a quello 'tempo comune alfa! ) di far entrare in un' 

Opera di Politica e di Commercio la Religione . T ratto tratto ne parla , ma 
colla lingua afperfa fempre di amaritudine, e con una critica quanta veleno- 
fa , altrettanto infelice. Vaglia quello faggio a conofcerlo. Tratta egli la 
quiflionc già celebre intorno alla cagione del nero colore de popoli abitanti 

B i fufle 

■"1% .. rV • ~ 

ite tppHcer gli fi puf » ! «s» diritto U fot dir- dunque hai torto . Reponf. aux ccìaircif. de 
t* di Lutiti i*. O Giove l tu fe’fliuito; tu M. de Valtaiic. 
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fulle coflc dell’Africa; e lafciato per poco lo (file iftorico, con quitto efor- 
dio comincia un pezzo di fanguinofa Verrina (a): La Teologia , che ha vo- 
luto far ft padrona dello fpìrito umano per via dell’ opinione , in vece di [piega • 
re le Jconofciute cofe per lo rileggo di quelle , che fi conofcono , j eguendo così le 
tracce naturali della ragione , ha fottomeffo la teoria delta Natura a quella del- 
ta fupcrfli-done . Prendendo /’ utmo dalla fila infanzia , effa ha profittato de ’ 
fuoi primi [paventi , per ifpirarne a lui degli eterni .' e dacché una fiata s è 
fatta udire , effa gli ba ch'tufi gli occhi e T orecchie per tutto quello , che pote- 
va inflrtiirlo ed illuminarlo. La Filofofia s' imialgà dagli effetti alla cagione.' 
la Teologia ha inventata la cagione per ifpiegarc gli effetti. Quindi -effa ha 
sfregiato ogni cofa : geografia , a [Iran orni a , fi fica , fioria , tutto ha cangiato di 
faccia e di forma nelle [ue mani . Ecco il Preludio eloquente inficine ed ener- 
gico (o a dir più vero impertinente iniieme e maledico) quanto mai; or 
bene quid tanto dignunt biatu ? Segue egli così .* Dopo aver refi tutti gli uo- 
mini colpevoli, ed infelici per il fallo di' un [olo, (quali che il peccato origi- 
nale folte un’invenzione della Teologia) i Teologi hanno [atto ima ragga tC, 
uomini Neri per lo fratricidio d' un Figlio di quefio primo Uomo . Da cotefio 
Caino fono difeefi i Mori . Se fu affafjino il lor Padre convien pur confeffare , 
che il peccato di lui è crudelmente ejpiato da' fuoi figliuoli : e che i difendenti 
del pacifico fbele hanno ben vendicato il [angue innocente del lor genitore . Ec- 
co la terribile accufazione . Oh Teologi, mi par d’udire gli Amici del no- 
flro Storico, oh Teologi veramente ignoranti e feioperati! Ma udiam piut- 
tofto J’Aportrofe dell’Autore medefimo , che è più patetica e più veemente - 
Grande Iddio, quale rabbia, quali atrocità, quali abbominagioni , quali firava- 
gange fi fono attribuite al tuo effe re gitifio , buono , faggio , e fanto ! Non fon 
già ejji i Denionj f" e ' che befiemmiano il tuo nome , quefii fono piultofio quegli 
uomini, che ofano dirfi Minifiri tuoi. Deh fpargi fovea di effe il tuo lume, e 
fa loro conofcere, che i Neri fono E [feri , maltrattati forfè dalla Natura, e non 
■maledetti dalla tua gittfiigia . Fin qui lo Storico , il quale è uno di que’ Si- 

gno- 

( j ) Le Tbiologie q ut » votila l' tmporer de frittili de d' un file de ce primitr tonimi . De te 
r efpiit tumiin per l' opinion , in litu d' ixpli- Ciin font defcindut lei negret .Si Irti r pere ri ore 
quer lei ebofet intonnutt per In connati en fui • offifn , il fiut convenir qui fon crime efl ctueU 
vmt lo mirete noturelle de lo r et fon , * foumii lement rupie por fte enfiate : tr que lei defeen- 
I e ih torte de le niture è celle de la fuprtfli- dinet du poli f que Ahi ont bicn vengt le fingine 
eion. Frenine l' bemme dine /’ enfine; , elle 0 nocini de leur pere . GrondDieu , quelle roge, quelle 
profili de fte primiere! froprurt pour lui en in- éttocitte, quelle ebominitions , quelle exerevigencee 
fpirer d' eterntllee ; & dèe fu uni foie elle t'efl on lecumule fur ton tire iufìe , bon , fige & 
flit tcourter , elle lui s formi Ite prue <9 lei flint I Ce ne font pii Ite Demone qui ilifpie- 
oreilltl fur et qui pouviit l' inflruire & Fichi- meni ton nom : ee font plutSt lei bommei qui 
ree . Li Vhilofopbie i elevi eux iiufee pie lei ofent ft din tee miniflret . Pre'tc-leur io lumie - 
tifiti; lo T biologie o forgi II elafe pour inter- re pour leur flirt connoti re que lei negret fiat 
pretir lei efftte . C’ efl einft quelle o tolti dilli- dee ètri ptut-itrt milteoitct de lo niture & non 
euri; gtognpbie, agronomie , pbpflque , bifloire , muditi de to j ufi ice . Hift. Pili lofoph. & Po- 
tout o tbmgr de fece & de forme en fte moine, litiq. des etabli (Tementi & du commerce dea 
Aprii ovoir rendei toni lei bommei eoupoblet & Europeens dans lei deu* Indei . Tom. Quatr. 
molbeureux por lo fonte <f un feul , Ite Titolo- Livr. XI. plg. l66. A Amfterd. 177$, 
gient ont foie uree rote £ hommes noirs pour le . 
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gnori, che perpetuamente chiamano noi Fanatici ed Entufiafti . E li può egli 

I tronunziare un error madornale con più d’ eloquenza , ed apporre altrui alcun 
allo con più coraggio? Giacché dimandali a lui, quali e quanti lieno quelli 
Teologi,, i quali intignano, che i Neri dell’ Africa difeendenti fon -di Caino, 
c che -nel folco colore portan la pena del Genitor Fratricida? E’ fi tace, e 
nè pur uno -ne addita : e da buon fenno;sl perch’egli non li conofce; si 
perchè elii appunto fon di contrario parere. E come no? Tutti i Teologi 
e Cattolici, e Protettanti , addottrinati dalle Scritture, i di cui palli fu que- 
llo punto fono troppo replicati , e troppo formali , credono e credettero tem- 
pre,. che. nel Diluvio (tranne la famiglia di Noè difendente di Set) perito 
fia tutto il genere umano (a). Dunque *i Teologi credono certamente, che 
i Neri dell’Africa, difeendenti non fon di Caino, la di cui razza relìò già 
lpenta nell’ acque : dunque i Teologi credono , che la nerezza de’ Mori non 
è pena d’ un Genitor fratricida . Come potè mai non vedgre ragionamento si 
.limpido Scrittor sì chiaro c lungi veggente? Scrittoi- sì elevato, che Rende 
lo (guardo audace ne’ gabinetti de’ Re , ne’ Penetrali della Religione , nel 
conGglio de’ Cicli? Ma o non fi vede, o tortamente fi vede, quando Fer- 
vetti difficili bile tumet jecur . Horat. Lib. I. Ode XIII. 

Cpntuttociò io proteflo candidamente, che una propofizione incidente, 
quantunque falfa , potea e trafandarfi, e donargli!!, giacché ben fi fa , che 
alcuna volta anche Omero dormicchia : ma una propofizione sì falfa , c nel 
tempo ftelfo sì riflettuta e corredata di proemj, di efclamazioni , di farcafmi , 
di epifonemi , non potea non notarfi qual efempio funefto della Critica di 
■coftoro , quando a cenfurar la Religione o i Miniflri di Lei fi rivolgono. 

Se , 


(«) Strino fuperfluo il recar prove di qut- 
£}j verità. I Commentatori della Scrittura , 
.gli Storici , i Trattatisti , come G appellano , 
d’ogni comunione etfer ne poffono teftimonj . 
Vero è, che alcuni, come ! Tacco Voflìo, Gio- 
vanni Clerc , e qualche altro , hanno negai* 
P università del Diluvio; non però l'han ne- 
gata quanto alla ftrage intera di tutto il ge- 
nere umano C falvo Noè e la fua Famiglia ), 
ma folo quanto alla mondazione delle piaggie 
tutte del noftio globo . Penfan coftoro , che la 
umana gente a que' di poche Provincie dell* 
Afu fola occupaffs,e che perciò tra que’con- 
fini fiat dovette il Dilnvio , il quale ad ogni 
modo univerfaie fi appelli per l'intero affoga- 
mento di quanti uomini a quel tempo vi ave- 
vano in terra -Opinione falfa, e da' Cattolici , 
e da' Protcftanti invittamente diftrutta ; ma che 
però dimoftra ,ch* co te iti Teologi Belìi lonta- 
ni erano dal fentimento, che affibbia a tutta 
la gcnerazion de' Teologi il noftro Critico . "Non 
ini è ignoto , che il P. Labat nel Tomo II. 
Dtlf Africo pag. a 5 7. confuta un certo P. A. 
da cui gli fu comunicato uno fcritto , nel qua- 
le appunto infegnava , che il légno, da Dio 


rmpreffo in fronte a Caino fotte la Nerezza , 
la quale poi da lui pattando ne' poderi , tutta- 
via G feorga ne' Mori , che fono Tuoi difeen- 
denti . Quindi contro le Scritture , e la uni- 
verfal tradizione , negava pure coftui 1* univer- 
falitA -del Diluvio quanto al genere amano. 
Confuta dico il Labat la ftrana opinione di 
cotefto ofeuro P. A. in cui Gccome niuno cre- 
derò contenerG l'intera Repubblica de’ Teolo- 
gi , cosi niuno ftimeralio badante a reggere al 
pelò della Verrina o Filippica del Cenfore . Lo 
{le fio pendere intorno ai 'Neri deli' Africa , di- 
feendenti del Nero Ctino , ebbe anche il Whi- 
fton nel Supplemento si T rottoti) del Compimen- 
to itile Profezie Differì. IV. , ed egli pure ne- 
gò in quello luogo I’ univerfalità del Diluvio, 
la quale per altro avea foftenuto nella Teorie 
dolio Terre. E però noto ad ognuno, che fc 
il Whifton G può riporre nel numero degli A- 
ftronomi, aferiver certo non decG in quel de’ 
Teologi. Si vegga il P. Tourneraioe , il quale 
confuta le immaginazioni di quefto Scrittore 
nelle Mimoir. de Trev. >734. Avnt. Art. 
XXXUI. 
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Se non che di fimili efempj tratti dal lodato Scrittore molti dar ne potrem» 
mo , e alcuni forfè ne recheremo di poi . 

n.iumo- Ma P a ff ,am oltre, c dopo un breve faggio, onde fecondo lo fpirito filo» 
»•!«. fofico trattar fi deve la Storia, e maneggiar l’Arte Critica, diciamo del me- 
ifo. v& todo da cotefti Sigg. nell’ altre facoltà importantiflìme novellamente introdot- 
to. Si è fin ora creduto che la Morale., quella grande Maeftta de’ nefhi 
doveri ,. vincolo di focietà, c della beatitudine conciliatrice, fondata folle fo- 
vea gli ordini immutabili ed eterni fra Dio e l’uomo, tra l’individuo e i 
fuoi Umili , tra la fuperiore ed inferiore parte, che ci compone. Da quelli 
fonti fi fon tratte finor le nozioni infallibili deli’oneflo e del turpe, con cui 
del valor delle azioni fi è giudicato. Ma quello Metodo dopo l’epoca del 
Secolo illuminato cade a terra ( a ) . Io bo credalo ■ ( ecco il Stilema del Sig. 
Elvezio, il quale, s’io non isbaglio, non sera mai piti udito tra gli uomi- 
ni) Io bo credulo , che fi doveffe trattar la Morale come tulle le altre fetente t . 
e far una Morale come una Fifica fperimenta/e .. Ritrovato eccellente ! La Fi- 
fica fperimentale, come ognun fa, oflerva i fenomeni, e dopo una diffidente 
raccolta di edi ftabilifce la Legge . Cosi a cagione d’ efempio odérvafa repli- 
catamele e attentamente la caduta de’ corpi , quella Legge formoflt , che i 
gravi accelerano nella loro difeefa , e che coteda accelerazione procede fecon- 
do la ferie de’ numeri impari.. Non altrimenti il recente Filofofo la fua Mo- 
rale ftabilifce : egli non mifura già colla Legge il valor delle azioni , ma 
confiderete le azioni degli uomini padà a pronunziare la Legge . Fa egli per 
tanto ampia raccolta delle prodituzioni , e violenze di tutti i Secoli , prati- 
cate da genti abbandonate alla corruzione del proprio cuore . Quelli fono i 
fenomeni eh’ egli con eleganza Cinica nel fuo Libro ci cfpone : di quinci 
palla ai generali teoremi , e ttabBifce per bafe di Morale ,. e per Leggi delle 
umane condotte il piacere , e f inter effe : a quelle attener fi devono gli uomi- 
ni per edere virtuofi davvero . Che che fomenta il piacere ,. tutto è onello : 
che che promuove il proprio vantaggio , tutto giudo diventa : ecco le Leg- 
gi. Adunque- pudor donnefeo, talamo fiabile e immacolato, patria podedè , 
loggezione al Sovrano, fedeltà agli eguali (cofe fin ore veramente credute 
e virtuofe e importanti) appo di quello Filofofo fono folle; o allora foto 
giungono ad edere degne di lode ,. quando col piacere e col vantaggio pedo- 
nale fi. unifeano . Ma fe o a quello, o a quello s’oppongano, fono viziolè 
si e per tal modo ,, che al pudore la sfacciatezza , alle nozze il bordello , all’ 

, ubbidienza l’ardire, alla foggezion la rivolta, all’equità la foverchieria ed 
oppredione e poffono , e deono dal virtuofo Filofofo foftituirfi . Quelle fono 
le confeguenze dell’Etica formata col metodo della Tifica fperimentaU , e chè 
già nafeono- dalle vie tutte novellamente introdotte in quella facoltà da co- 
tedi illuminati Scrittori. Edi però lungi dall’ arroflirne le adottano, le ampli- 
ficano, le inculcano: avendo poi il gran coraggio di feri vere , ficcome dopo 

1’ El- 

(*)f « era fu'ou Jtvoìt trailer lt Monte Murile corame une Pi/fi f me trfirimeutllt . Tref. 
cenimi toniti lei lutea feimeu , Cr flirt uat p»g. a. 
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J’ Elvraio fa 1’ Autor del Siderea della Natura (a), che lungi dal volete coi 
funi prìncipj frangere i nodi (acri della Morale, pretende di ftrignerli vie più j 
e di collocar la virtù fu quegli Altari, cui l' impofluta, f tntufiafmo, e il ti- 
more aveano per lo dianzi a fantafmi notevoli confecrati. Così fi penfa e fi ferì» 
ve dopo (puntata alla metà del Secolo la bella aurora elei nuovo Filofofifmo . 

Siccome però la maedra del per fare , e quella che ci dà i teoremi per x. 
ifeernere dal vero ragionamento il fallace fofifma, è la Logica ; cosi pur an- 
che una Logica a loro fenno formar fi dovevano i novelli Filofofi per far c,tUid«M. 
guerra alla Società, e per abbattere la Religione. E per iftrignermi ad un Ml ” * 
iolo efempio tra i mille , che dar potrei , ed a chi non è noto , che fofifma 
non v’ha più puerile e più inetto di quello, che per prova d* una affandone 
fi ferve dell’ afferzione medefima, eh’ è in quiftione; c che per ciò dai Dia- 
lettici circolo vixjofo fi appella ? Ma della dialettica Legge , che tal fallacia e 
fcuopre e condanna, ridefi appunto 1’ Autor del Sifiema della Natura, e io- 
vra di un tal fofifma si vergognofo pianta la mole rutta del fuo sfacciato 
Ateilmo. Eccolo dimoftrato con evidenza. Nel primo capitolo dopo averci 
fatto alzar il capo fovra la nube dei pregiudizi , ed u/cire dalla dea fu atmos- 
fera che ci circonda , con un cenno, e con una voce piena d’enfalì, e di co- 
raggio .pronuncia, che { b) l' Univerfo , quefla vafla collezione di tutto ciò cb' 
efijle , non altro ci prefenta per ogni dove , fe non che materia e moto : la com- 
binazione di cote/li due elementi non altro ci moflra , che una catena immen/a 
e non interrotta di cagioni e di effetti . .. . de quali la fomma totale forma 
ciò, che noi chiamiamo Natura . Ecco il pretto Materialifmo e Ateiimo in po- 
che parole enunciato. Ma ed in qual foggia prova egli mai, che non altro 
v’ abbia in Natura, fc non che materia e moto? come prova egli, che di 
•queda materia , e di quedo moto, che noi pure veggiarao, e corniciamo, 
un Sovrano Autor non ci fia? La dimodrazione del gran Teorema ei la ri- 
fcrva per il Capo feguente; in cui dopo aver di nuovo detto, ridetto, e re- 
plicato , che non altro v’ ha in Natura , fc non che materia , e queda tutta 
varia nelle fue parti, e quede tutte in un continuo e fempiterno moto, cosi 
interpella fe (ledo ( c ) : Ma ci fi richiederà , donde cotefia natura ha ella ri- 
.covato il fuo moto? Noi rifpondertmo eh' offa lo ha da fe fieffa / { Demondra- 
tur ) poiché offa è il gran tutto , fuori di cui per confeguenza nulla può efifiere . 

Cosi egli ; il di cui raziocinio in altre voci egli è quedo : „ Non v’ è cagio- 
ne ederna del moto della materia , perchè nulla v’ ha fuor della materia , 

„ e del moto: e non altro v’ha fuor che materia, e moto, perchè fuori 

„ dei- 

par it teufei & iT rffilh . . . doni le Jomme 
totele flit et qu e noi it opptìiont le Notori . Prim. 
part. chip. I. 

( f ) Meit, notti dire-t-on, d'où tette neut- 
re e-t-elle reta fen mouventeut ? novi répondront 
qui c' rjì £ elle- mime , puifqu elle tfi le greud 
teut , bori da quel t onftquemment riin ai pene 
txijler. Prim. part. chip. II. 


Tal Lo in de vouloir bri fu peur Ini lei no- 
eudt fecttt de U morite , il prétead lei rtjferrer 
<7 piacer le ver tu far lei Jutels , qtu , lujqu 
iti , l' impofitore , I’ intoufiefme , & le creiate 
ont èlevtt è dei pbemèmtt dengtreu* . Prefac. 

(*) V Unìvtn , et veflt iffemblige de tour 
Ce qui nafte , no nout offre per- tout qui de le 
miti tee , tf du mouvtmtnt : fon tnfemUt ne nout 
mentre qu ime t beine immtnft & nen intemm- 
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i, della materia e del moto non altro v’ ha,,. Quello è dimodrare davvero i 
quello è far guerra alla Religione , e a Dio con ifpirito fitofofico per ecctllcn * 
gj . Altre propofizioni , o fia prove nel tnedefìmo luogo egli reca, che tutto 
iono dello delia colore, e s’aggirano tutte fovra lo dello fofifma, come fi 
farà altrove vedere. So, che anche lo Spinofa appoggia ad una petixion di 
principio il fuo panteifmo; ma egli almeno lo malchera con un equivoco, e 
tra i ravvolgimenti del Metodo Geometrico l’avviluppa, e nafeonde. Ma 
1’ ardire del nodro Secolo è più aperto , le predigie fon manifede . Ciò però» 
giova al certo per far conolcere anche ai meno efperti,, che,]’ Ateifmo, e 
Materialifmo con tanta imprudenza in quedo Libro difefi (appoggiati e (Tenda 
ad un sì lubrico e miferabiìc fondamento) ad un folo primo urto rovinano 
geometricamente col Libro intero. 

xt. Rovefciati i principi del ragionare, che può mai afpettarfi di retto e giu- 
uìifiMdn da cotedi Scrittori Libertini., i quali per altro tanto fi pregiano, del ca- 
lo «tio. rattere di ragionatori? Dai breve faggio, che n’ho recato, può congetturare 
chi legge quanto da legato e fermo il Sijìema della Natura .• contuttociò fia 

E 'o dell’opera oltervare il Metodo , che tiene 1' Autore nell’ ifciorrc i Pro* 
i di Metafifica, la quale è l’ultima facoltà d’ una foggia particolare do* 
po l’Epoca del nuovo Secolo . filofofico riformata. Dirò cofe maravigliofe , 
ma vere . Trattando io- nel. Lib. I. Di Fondamenti della Relig. della fpiritua * 
lità dell’Anima ragionevole, dimai di poter confeguire di bel primo lantio 
il mio intento, e far conofcere anche. ai non iniziati nelle MetafiGche dilci- 
piine la modruofità del Sidema Materialidico , proponendo in queda guifa, 
non meno vera , che femplice la quidione. Si controverte tra noi c i Mate * 
rialifti ( così fi appellan codoro , che negano gli (piriti ) fe una portoti di 
materia, qualunque ftaft , polveri^gare , adottigli are , configurare , difporre , ,t 
agitar fi- pojfa per guifa che diventi capace , mercè di quefia folligliela , con* 
figurazione , e moto, di comporre il Poema d' Omero , i Libri di Euclide , le 
Orazioni di Cicerone. Quefio è il precifo della qui filone onde fi cerca, fe cià 
che penfa in noi fin materia , o fia fpirito. Vedemmo per tanto, che gli anti- 
chi Epicurei, e i poderiori Materialidi con tutti gli sforzi loro, appunto a 
fronte di tale propofiiione , non lo volendo, ci fi dichiaran per vinti . Lu- 
crezio accintoli ad ifeiorre il problema, confeda, che nè aura tenue , nè va- 
por caldo , nè aria (che fono i tre corporei elementi, ónde l’anima a. fuo 
parere è compoda) capaci fono di cognizione. Perciò ricorre, ad una quarta 
lodanza, ch’ei dice innominata; ma che non fa dir cofa fi fia, e molto men 
come penfi. 11 Loke fi è contentato aderire, che non gli pareva impedibi- 
le, che per divina- onnipotenza ciò, che è edefo, giugner potette a penfare; 
ma in qual modo addivenir ciò potede, ei fi tace: e il Voltaire, che tanto 
celebra il penfiero del Loiee, non ce r.e dice di più. Ma egli è ornai giun- 
to alla fine .il Secolo illuminato. L’ autor del Sidema della Natura fi fa in- 
contro al Problema , formato quafi colle dette parole , con cui da me fu 
propodo. Egli adunque, cacciati in bando gli fpiriti come chimere, vuol 
che tutta la forza dt penfare ripoda fia nelle molectilc, o fia particelle della 

mi- 
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materia , delle quali il cerebro noflro è formato . Ma e come mai , fi ri- 
piglia , cotefle molecule materiali ordiranno un Poema ? Ecco l’ammirabile fcio- 
glimento. Concepite-, egli dice , la teda di Virgilio, e di Omero come 
due urne , o tubi ; o piCtttofto due bofloli da giocatori di mano pieni di 
molecule di materia , a guifa di dadi , dalla Natura ( col qual nome non 
altro s’ intende che materia , e moto j artificiofamente lavorati e combinati . 
Quelli dadi , o quelle molecule materiali ( fi noti bene ) fono penfieri . Scuo- 
te adunque il Poetico boflblo Virgilio: fi mettono in agitazione le molecule 
o i dadi , ed ecco cominciato il Poema . Quel bel racconto della rovina di 
Troja , quel funeflo avvenimento di Nifo e di Eurialo , quelle pafìionate 
invettive dell’ amorofa Didonc , con tutti gli altri tratti, ornamenti , epifo- 
dj dell’ Epico componimento , non altro fono che getti di dadi dalla tefta*! 
o Ga -dal boflblo Virgiliano maravigliofamente fprizzati . Quale fpiegazione più 
chiara , e più felice può darfi mai ? Lo fteffo. dite di Omero. Altro in cf- 
ifa non v’ è che boflblo , che molecule , che dadi eftefi in lungo , in largo , 
ed in profondo . Lo -(degno d’ Achille , i ragionamenti de’ Capitani , le av- 
venture di Crifeide , le defcrizioni di tanti popoli , di tanti fagrifizj , e di 
tante battaglie , chiamati fin ora idee ingegnofe , penfieri eccelfi , immagina- 
zioni felici d’ una mente poetica , fono puri pezzetti di materia , fono dadi 
modi, configurati, combinati, e ufciti da un boflblo tanto fpiritofo quanto 
un cocomero ; ma dalla Natura f vale a dir da fe flcili ) ordinati in guì- 
fa , che formano il maravigliofo poema. . Ecco -Io fcioglimento ammirabile 
del problema da me propoflo . Forfè chi legge non i flati sì facilmente al mio 
detto , nè me la reco no in verità , giacché il penderò è de’ più peregrini , 
che da un Filofofo udir fi poflan giammai . Recitiamo perciò le parole dell’ 
autor Francefe traslatate nel noftro idioma : Le molecule della materia poffim 
ejfere paragonate a de' dadi artificiofamente lavorati , cioè a dire di fpofli in gai- 
fa , che producano fempre corti effetti determinati, Cotefte molecule effendo jef- 
fenxjalmente diverfe ti per fa- fteffe , de per le loro combinazioni , fono per 
xotì dire lavorate artificiofamente , e difpofte in infinite maniere -differenti . La 
tefta di Omero , o la tefta di Virgilio , non erano altro che una union di mo- 
lecule • o fe vogliamo dire una congerie di dadi artificiofi di loro natura, cioè 
a dire una unione di efferi ( materiali ) combinati , e lavorati in maniera at- 
ta a produrre /’ Iliade , o f Eneide . Lo fteffe dee dirfi dell' altre produzioni 
tutte tl dell' intelletto , che delle mani degli uomini (a). Fin qui il Metafi- 
fico maravigliofo . Dio onnipotente , oh come bene fapete voi empiere di vi- 
tuperio le faccio de' voftri Nemici ( b ) ! Non è già pregio dell’ opera , nè 
il mio proponimento lo chiede , ribattere ora così lconcio e moflruofo 
Rei, Fine. P. I. , t . . . , C deli- 

1 Apt, i- f . 

(a') Lei moliculrt de la matirrc , peuvtat n'ant hi fui dii ajfcmilagtt di miUcultt , ni fi 
(trt compartii i dii dii pipii , c'efl-l-din, fili fin vtut , dii piph par la nature, i ijl-ì-di- 
prsimfftnt ttttjtvn irriti»! effeli determini! , Cet re, dii dirti combini! <5r tìahrii , de maniere 
mol/culti itami tJftntiiUtmtnt variai par eliti ì produin F 1 tildi ou l' JEniidt. Syiime deli 
foni pipili pour ain/i dire S uni infoiti dt fa - Nature part. Il, chap. V. nor. 40 . 
poi differenti! . La tilt d' H omeri iu dt Virgili (i) Implt facili tfrum igntminia . Pfalm. Si. 
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delirio , che e la ragione , e la natura medefima offende . Quanto 'fi 
è per me dimoflrato altrove in confutando 11’ errore de’ Materialifli , di- 
ftrogge e annienta cotéfia ipotefi , non meno falfa che vergognosi . Se pe- 
rò in argomento sì ferio non difdiceffe uno fcherzo , 'ripigliar vorrei il no- 
fìro (frano Filosofo , e farlo accorto , che coteflo fuo metafifico penfa mento 
molto (imiglia a certo poetico folleggiare del do (Irò Ariofto , il quale falito 
effendo nel vallon della Luna, vide ivi il finn» da alquanti uomini quaggiù 
perduto, che colafiù entro certe ampolle rinchiufo fi confervava . Egli lo de* 
nnifee un liquor fatile e molle , atto a efalare fe non fi tiene ben cbiufo. Voi 
già feorgete che dal vofiro boffolo di dadi , o fia molecuie materiali e cubi- 
che, non fumo guari lontani. La gentil cola però fi fu, che riconobbe il 
Toeta a chi tale , o tal altro ./enne fpcttafie ; fcritto recando al di fuori le 
ampolle, quella fenno <f Orlando , e quella Jenno <f *Jfiolfor il quale Adolfo 
poi applicatafela alle narici lo riacquidò, e tanto in capo ferbollo , finché in 
muovo fallo caduto ne reftò privo per Tempre . Chi fa , che fe voi ficcome 
le teorie , così i voli Poetici del nofìro Epico fegui rafie , non fofie per ifeor- 
gere tra tante ampolle lafsù, quella pur che diceffe fenno di Mirabaud! Voi 
felice , fe alla foggia di Adolfo ricovrar lo potefte ! badate però di non più 
fcrivere contro Dio, e contro la Religione^ acciocché di voi pure, ficcome 
già di lui , non fi dica : 

Ma che ? un trrtr , che fece poi , fu quello , 

Che un altra volta gli levi il cervello . 

Cl audite . . . fat prata biberunt. 

xn. Giovi ora a me, ed a chi legge dal fin qui detto il raccorre quale di 
®»i J"*® 1 cotetìi Filofofi sì rinomati fia la Metafifica , quale la Dialettica , quale la Mo* 
auVmter* rale, quale la Critica , quale la Storia. Dilegno loro fi è di abbattere la 
<>“ to*r° Religione collo fcuoterne i Fondamenti: togliere il Principato, fpez 2 andone 
ìrrrMii» 1 i ^ ren * ; di (fi pare la Società coll - infrangerne i nodi: guadare gl’individui coll’ 
“* * “‘aprire il varco ad ogni forta di corruzione, «4 armarli fin d’un pugnale, 
onde trarfi dal feno 1’ anima difperata. Per foftenere tali orridezze , contro 
di cui tutte gridano le facoltà , « le feienze ; le feienze appunto , le facoltà , 
ed ogni maniera di retto penfare fconvolgono. Traggon la Storia -delle cofe 
vetufte , non dai monumenti antichi , ma dalla Ior tanrafia ; o fe pur degli 
Storici fanno menzione, con una Critica Aorta ed appaflionata gli sfregiano 
bruttamente. Formano la Morale, non già dirigendo colle leggi i coftumi; 
ma fu ì guadi codumi, prefi quafi Fenomeni di Fifica fperimentale, detur- 
pando le leggi. La lor Dialettica rovefeia i primi principi del ragionare, e 
pone per prova de’paradofli i paradofli deffi in quillione. La lor Metafifica 
fconvolgc talmente le prime idee, che giugne fino a cangiar i penfieri in 
molecole di materia, i verfi in dadi, e le tede di Virgilio, d’Omero, e di 
qualunque penfante in boffoli da giocolieri . Vero è, ch’io non ho qui reca- 
to che pochi faggi tratti da alcuni folo di effi: ciò però fia badante* giac- 
ché fe tutti non hanno le fteffe forme di errori , battono tutti o più o meno 
le (lede drade di errare, a bufando egualmente a lor fenno le feienze, e l’ar- 
, ' ti 
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ti per giugnere al fine (ledo dell’ Empietà . A fronte poi di fatti sì luminofi 
non avrà egli ragione lo Scrittore degli Stabilimenti , di cui. tertè udimmo il 
bell’ efempio di Critica; non avrà, dilli, ragion di. dire , inlieme con al- 
tri. amici Tuoi, che i Teologi fon quelli, che hanno sfregiata ogni cofa, e 
che nelle lor mani hanno cangiato di faccia e di forma 1 arti, e le fcienze ? 
La recrlminaxjone quanto è ridicola, e in fu (Eden te , altrettanto ella è accon- 
cia a darci una novella conferma, del candore, e del merito del tanto cele- 
brato in oggi Spirito Filofofico, e della felicità del noltro Secolo di Autori 
sì: eccelli, e di dottrine sì nobili produttore.. 





c » ir. 
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I. Idea oppofia , che del Filofofifmo re- 
cente ci recano altri Partigiani di lui . . 

II. Ritratti orrendi , che formano del- 
la noflra fuperfligione , e fanatifmo . 

HI. Quanto fieno falfi ed ingiufli . %A ' 
che tendano te grida de' prete fi Fila-, 
fofi contro della fupcrfligjone ? 

IV. -dccufe date ai Teologi. Trattato 
Dell’ abufo della Critica in materia 
di Religione . 

V. Teologi eccellenti , e Letterati di 
prim ordine , fenica il moderno Spiri- 
to Filofofico . 

VI. Carattere, e. valore do prete fi re- 
centi Filofofi , che fi erigono in Mae- 
ftri e Cenfori di Religione. 

VII. Efempio funefio di qualche Teo- 
logo tinto di moderno Filofofifmo . 

Vili. Sapienza della Cbiefa , e de' ve- 


ri Màeflri in diviniti nel ferbar , or 
cufiodire intatti , ma non oltrtpaffa» 
re i- diritti della Religione. 

IXi Le mire de' prete/! Filofofi non han- 
no confini, tendono all'anarchia , s 
all' empietà . 

X. Querele giuftiffime de' Ve f covi umi- 
liate fu tal oggetto al T reno di ■>' 
Francia . 

XI. Per tali ricorfi fi obbietta a' Cat- 
tolici lo Spirito d intolleranza , e di 
perfecugione : ma a torto . 

XII. Si accufano altresì di tener in- 
ceppati- gli fpiriti-,. e chiuder le vie 
del fapere ; ma fi ribatte , e fi ri- 
torce contro de' Libertini 1' accufa . 

XIII. Efempj di una. parte, e d'altra/ 
fu lo fieffo propofito . 

XIV- Rifieffionc importante. 


V /^VUantunque il Filofofifmo recente a quegli eccelli , che abbiam fin ora 
»noppo- veduti più o meno velocemente li porti; tuttavia» fonovi alcuni tra i 
FiiòfofUato Partigiani di eflb, i quali conofcendo che il Mondo, la Dio mercè* non è 
Mc«ó\itri ancor tutto nò empio nè folle; .perciò nel render pubblici i loro fcritti prò - 
curano per quanto poffono (mi Servirò della frafe del Sig. <f Alembert ) di 
non ributtar cbiccbejfia , e coloro Specialmente , che non vogliono udir ragione fo- 
pra ciò , che potrebbe opporfi per certi riguardi alle idee volgari ( a ) . 

Se per tanto s’interpellino quelli tali , in che Hi» il pregio del Secolo Fi- 
lofofìco tanto magnificato da elfi, ci diranno, nell’ aver molfa guerra impla- 
cabile alla fu perdizione , ed al fanatifmo; nell’ opporfi allo fpirito di perfecu- 
zione , da cui tanti Crifliani fono (lati animati ; nel riporre in libertà degl* 
ingegni certe dottrine, che molti han pretefo appartenere alla Fede; nello 
ftabilirci diritti e fidar i confini del temporale e dello fpiriruale; nel ripur* 

S >are dai pregiudizi, e dalle favole gli Annali della Religione ; nell’ avere fui- 
a Morale, fulla Storia-, e fulla Teologia fleffa, collo fgombrare i pregiudi- 
zi, e l’impollura, fparfi i più puri e chiari lumi di verità. Ecco i bei frut- 
ti , di cui quello Secolo dee faper grado al valor de’ Moderni Filofofi per ec- 
cellenza. Così in fatti cotefti Sigg. fi pregiano- Vediamo quanto fia giudo 
cotedo vanto. 

E per 


(#) MrUngtt Jt Liner tt, To*. V. Avverti Cfcm. pag. VI. 
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E per dir primamente della fuperftizione, e del fanatifmo; certo fi è, che ». 

Ce i Libri de’ Moderni Filofofi gtngneflero in parte, in cui la Chiefa Catto* 
lica fotte del tutto fi rana ed ignota , crederebbefi che tra noi fi poneflero fu- J 0 [ 1 ra *“° ft t 
gli altari le cipolle e gli agli, e fi rinnovafle poco mcn che tutto lo fcon- 
ciò antico culto del cieco Egitto : fi crederebbe , che i noftri Miniftri , non '*■ 

altrimenti che un tempo in Grecia, alzata teneflèro la bipenne per rinnovar 
i facrifìzj delle Ifigenie: e che le fovrane Padelli noftre, quai novelli Nero- 
ni , e Diodeziani , accefi voleffero Tempre i roghi , e pronti i Manigoldi ad 
inferocir fu i Nemici della noftra credenza. Appena i Tragici antichi poffb- 
no fomminifirare a cotefti Signori (e chi gli ha letti fa , che non efagero 
punto) immagini fuffreienti a dipignere i barbari eccedi della nofira fuperfti* 
zione , e della noftra intolleranza . Perciò il Voltaire ha creduto di dover la* 
vorar egli ftefto la piò nera Tragedia, ch’abbiano veduta le feene, per rap* 
prefentare in Maometto con tatto il corredo dell’ importuni , c della crudeltà 
il fanatifmo. Qual fia il vero Protagonifta dell’Opera, e quale l’oggetto che 
folto prefetto di Maometto prefe di mira il Poeta, non è malagevole l’ in» 
dovinarlo. Egli medefimo nel Difcorfo al R. di P. baftantemente fi fcuopre, 
dove dopo aver detto, che l' amor del genere umano , e l’orrore del fanatifmo 
ban guidala la fua penna , poco dopo foggiugne , che lo fie(fo veleno fuffifte 
ancora, quantunque meno fviluppato /• e che ad onta di' quella Filofofìa, che 
in quefio Secolo fa tanti progredì in Europa , il più affurdo fanatifmo tiene 
tuttavia alzati ■ gli’ ^Altari contro di Lei. La Tragedia dunque, ficcomc giu* 
ftamente riflette un valòrofo Scrittor Pranccfe ( » ) , non è fatta nè per l’Ara- 
bia , nè pei Maometani del fettecento . Ella è rapprefentata alle noftre con- 
trade, e indiritta a trafiggere i noftri cortami-, e le noftre condotte . Contut* 
tociò, quali che la cofa non fotte chiara abbastanza, cosi riguardo a quella 
Tragedia ferire il Sig. d’ Alembert {b f. Qual Lezione più propria a rende- 
re efecrabrle- il- fanatifmo i e a fi r mirar come moflri que che 1‘ ijpirano , di 
quel ritratto orribile dell ’ .Atto IV. del Maometto , dove fi vede Seid traf porta- 
ta da uno ^e/e furibondo piantar un pugnale nel feno- del proprio Padre? Voi 
vorrefie, o Signore, (parla al Routteau) bandir quefia Tragedia dal neflro Tea- 
tro ? Piacele a Dio, ch'ella foffe più antica di dugenl'anni ! Lo f pirico filofo- 
fico, che f ba dettata, farebbe della fieffa data tra noi . . . Se quefia Trage- 
dia lafcia alcun difgufio ai faggi , è per non vedervifi , fe non che i misfatti 
cagionati dallo z*l° d’ una Religione falfa ; e non pur anche le malvagità vii 
più deplorabili, a cui lo zelo cicco per una Religio» vera pub qualche fiata 

fira- 

( « ) M. T Abbi Gaucbat . Lette. Criiif. Tom. 

IH. Lettr. XXXV. 

( ù ) Quelli Itfon plui propri à nndri It fe- 
tu t if me cxcCTéblf y (fT i [tire regerder commi dei 
monfiut <eux qui l ’ infpircnt , qui tet borrirle 
tébltéH dm quitrieme ètte de Mèhomet , où fon 
voit Sfide , ègo fte per un zjele offre** ^enfoncer 
ie poignétd doni le firn de fàn pere? Vou* vwi- 
érftn % Mmjievw y ho un ir cene Tragèdie de porre 
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ne ile dtuo tini ani ! L’ tfprit piilofeptifue fui 
T a ■ JiRrt , [itoti de mimo di tt pumi mus .... 
Si ctttrTrlgédil luffe filini eiift ì rigettiti 
lui figli , ( ijl de n f voir gui lei fu flit! tau- 
[tt pir le vie d'urie fiufft rtlìgion , Cr non In 
militati metri piai dépliritlri , où li vi* p* ur 
unefttligim vini piai qurlqurfoir tntu'ntr la 
hommtt v LttW. ì Monf. Rouffeou . 
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firafcinart gli uomini. Così egli- Con tutto ciò v’ha chi tiene, e a buona.' 
ragione , che negli alti orrori di fuperfiizione , e di fanatifmo , onde penetra- 
ti fi moftrano i recenti Filofofi, vi poffa edere almeno un deplorabile fana-- 
tifmo . 

Quinto fio. 1° fotti io bramerei di udire una volta da loro ciò, che intendan per no- 
no f,ifi td me di fuper/li^ione , che tutto dì ci rinfacciano con tanto orrore. Noi fap- 
ihe' U und* piamo , ch’efla (la in un culto viziato, poiché (a) o refi, ad oggetto cui non fi 
Jj°, ** f t r u(ì dee , o pur refi nel modo che non fi dee . Or la Cbiefa Crifliana ortodoffa fin 
Fiioiofi dal primo fuo nafcere, ficcome dell' empietà , così della fuperfiizione fu fem- 
uVJpwau P re implacabil nemica.. La divina rivelazione contenuta nella Scrittura, e 
*ìon«. ne ][ a Tradizione è fiata il folo fonte ond’effaha attinte, le leggi del fuo cre- 
dere, del fuo operare, e del culto sì interior che efteriore, che rende a 
Dio. Con quella luce effa ha Tempre fugato qualunque maflima o di fallace 
pietà , o di torto cofiume , che tratto tratto per fralezza od ignoranza ha po- 
tuto nafeer tra noi; e pura e intatta ferba tuttavia la fua Religione, non 
avenre macchia, nè ruga. I nofiri Pallori , i nofiri Sinodi,, i noftri Cate- 
chiftnj ftefli ce ne fono pieni mallevadori . Si volga per un momento il ri- 
Aedo fopra ciò, che ha pur veduto il Secolo in cui viviamo : voglio' dire fovra 
i riti Cinefi peoferitti , fovra i voti fanguinarj riprovati, fovra le fregolate 
divozioni sbandite, fovra le falle mifiiche fterminate, fovra altre pratiche fu- 
perlìiziofe vietate: e mi fi dica, che altro fon eglino quelli, fe non fe efem- 
pj non men recenti che luminofi della vigilanza ortodofla fu quello punto? 
Anzi io crederei, che la fola Lezione di alcune Cofiituzioni , e Trattati di 
Benedetto XIV. Pontefice d’immortale memoria poteffe a. tutti rendere più 
che evidente tal verità. In che dunque (la ella, e dove trovafi nella noftra 
Cattolica Chiefa quella orribile fuperfiizione , a diradar la quale nati ora fi 
dicono cotefii Filofofi per eccellenza? Parliamo chiaro, e diciamo la cofa 
qual’ è: I Libertini de’ nofiri tempi, Tulle fraccie marciando di tutti i Liber- 
tini paffati ,. fotto l’odiofo nome di [uperflizjonc intendono e mirano la Reli» 
gione , che appunto è fola la vera, cioè 1’ Ortodoffa. Quella è 1’ oggetto del 
lor veleno ,. e quella vorrebbero , fe alla loro Filofofia mai riufeiffe , veder 
. difirutta e atterrata . Bada leggere i Libri dalle loro officine dopo la metà 
del nofiro Secolo ufeiti, anzi vedere le fole opere del fovra lodato Tragico 
Maomettano, per rimanerne convinto, 

■ iv. Se non che fo ben io, che fi pretende aver i Teologi dilatati di troppo 
t V“ f V£ i confini della Fede, confufi i Sifiemi della Religione e della Politica, ag- 
|”ti • Tiin gravate le Storie di racconti favolofi ed inetti; ed eflere poi quelli que’ ma- 
li' 2» itih li , da’ quali fiam liberati mercè de’ lumi della Filofofia . Noi abbiamo un Ra- 
muntt ‘di gionamento del Signor d’ Alembert intitolato Dell' abufi della Critica in ma • 
Militimi, feria di Religione, in cui rivede egli le buccie ai Teologi fieramente. Ei po- 
ne in veduta le lor maniere di cenfurar le Dottrine, i loro eccelli nel con- 

dan- 

CO Superflui! tfl vitlum religioni opptfitum vinoni , vii cui non delti, voi te modo tuo non 
fecunJum tt.tjum , , , fui» exbiiet cultura di- dotici , S, Th. a.*, q. XCU. art. I. 
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Teologi re- 
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•dannar le opinioni, le grida loro imbecilli (come le appella) ■nell’'implorar 
r autorità de’ Sovrani a favor della Chiefa; e contro i difordini della fuper- 
fìizione inveifce . Alcuni o vieti, o equivoci avvenimenti de* Secoli barbari, 
e alcuni fatti fingolari e fcnza confeguenza acerbamente dipinti entran nel 
piano della fua grave deputazione, ‘indirizzata a moflrare l’ abufo della Criti- 
ca a’ giorni noflri in fatto di Religione, e a far conofcere nel tempo fleffo 
ciò che dir voglia Religion ben intcfa , quali ne fieno lo fpirito , i diritti , i 
confini . Ha poi egli la gioja di poter foggiugnere , che lo Spirito Filofofi- 
co (a) il qual di giorno in giorno fi /porge , fi è già comunicato alla parte 
pili fona e pii* foggia de Teologi , e gli ha refi più indulgenti e più retti fo- 
vra materie che non fono del loro diritto . Credo però , che tali divifamcnti 
non verranno da tutti al chiaro Autore sì agevolmente accordati . 

E che? dunque prima di quel lume Filoiofico, il qual fi fparge di gì or - , 

* • * . . * • .rrc A i 1 °/- | 1 wiugi cc« 

no in giorno , e la di cui aurora viene nuata , come vedemmo, vedo la me-«ii«ti,t 
tà di quello Secolo, non c’eran Teologi nel Gridianefimo , che l'ape (fero il 
loro melliere, che difcerneflero dal torto il diritto, e conofceflèro l’ eden fio- r»m*u 

ne e i confini del Regno di Gesù Cri (lo ? Io confcflo candidamente , che fic- " p ?rrt™ 0 fi- 

come in qualunque profeflione c adunanza ci fono fiati e ci faranno mai fcm- lofofi * 0 • 
pre degli uomini e deboli , c inetti , e tortamente veggenti ; così nè ve ne 
fono mancati, nè fono per mancarvi ancor tra’ Teologi di lòmiglianti. Ma 

fi dica a me: Se noi dalla fola epoca del Concilio di Trento fino a’ dì no- 

flri fovra le Scuole Teologiche portiam lo fguardo, quale fiuolo immenfo di 
Dottori per ogni riguardo eccellentiffimi non ci rifcontriatao ? Un Melchior 
Cano, un Petavio, un Tommafino, i Walembur^j , i de Marca, i BofTuet , 
i Tommafi, i Noris, i Natali Alcffandri, e cent altri, che potrei numerar 
■con coraggio , Tapevan eglino quelli, quali fodero, e quali no le materie di 
lor diritto, r e dentro a quali confini, e mifure contener fi doveffero nel ma- 
neggiarle ? Quale fufiàdio mancava loro , o qual lume per follenero merita- 
mente quel nome di cui Tregiavanfi ? Scritture, Padri, Condì) , Erudizione, 
Filofofia, Critica, Lingue erano il lor corredo. Che fe alla Storia della Re- 
ligione noi ci volgiamo , quale parte di Lei prima dell’ Epoca Filofofica non 
era fiata con finifiìmo difcernimento vagliata , illuflrata , vendicata? I nomi 
de’ Panvinj , de’ Pagj , de’ Tillemomj , de’ Mabiglioni , de’ Baluzj , degli Enfche- 
nj , de’ Papcbrochj , de’ Fleury , de’ Bianchini faranno ferri pre gloriofi e immor- 
tali. Or io domando: O cottili Teologi, ed eruditi Scrittori provveduti e- 
rano di quel (pme Filofofico, che fi pretende fpargerft di giorno in giorno 
fovra de’ Letterati , o non lo erano? Se sì; dunque tal lume, mercè di cut 
conofcer deono i Teologi, e gli Eruditi le proprie Provincie, e i loro con- 
fini, non è frutto d’ un recente Filofofifmo , giacché tanto tempo prima nel- 
le Scuole ortodofle disfavillava. Se poi provveduti non erano eglino di que- 
lli lumi novelli; dunque che prò di loro? ed a che così celebrare cottili lu- 
», - mi : 

(e) V efp'ii Jr PMUfifiit qui fi ri foni Ut a rtaiut fio i nUolgtnt , « fimi équittUet 
do tour tu tour , r’ tjì tammamqu* ì io forni fot let mttiern fui « fiat fu ir Itur tirn . 
la fiat ftim & lo fluì fip dr T Otr i i g ieni , Or De T abus de la Crit. Num. XXVIII. r 
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mi : mentre fenza di effi que’ valentuomini furono nelle facoltà loro e illu- 
minati e faggi: e grandi poi ed eccellenti per guifa , che a fronte loro i no- 
velli Filofon, e quei fpecialntcnte tra effi che s far fi vogliono Cenfori della 
Religione e della Chiela , fono certamente pigmei ? 

«Ctnmn f att * * P er far a cotefti Libertini Scrittori ritorno, comechè negar non 

ev»inr*d* , ^ì voglia che in alcuni dei loro porti furtivi ch’efcono alla giornata feorgafi 
nóuViioI e molto talento , e tintura di erudizione , e tra tanti vaneggiamenti anche 
qualche dottrina, (non però mai, s’ella è giufta , originale e inaudita) chi 
Mif Ciri e ha un po’ di fenno dovrà pur confefiTarmi , che per la parte maggior e maffi* 
Religiose ! ma altro non fono cotefti Libri , fe non fe rapfodk infelici di fonimi , di fati- 
re, d’immaginazioni, di fconcezze , e di orrori. Non c’è critica , non razio- 
cinio , non erudizione , non rifpetto per Cefare , non per Iddio . Credo d’ aver- 
ne dati altrove parecchi efempj ; ma e quali e quanti recar non ne potrebbe 
chi imbrattar volefle le carte? Mi perdonino gli orecchi Crifliani e faggi que- 
llo cenno leggiero tratto da un Diniego curio/o Rampato non ha guan colla 
data di Londra, e che mi cade or ora fotto degli occhi (o ) . Poco importa, 
dice uno de’ Parlatori , che -Clodoveo e i futi filmili fieno flati unti ; ma io vi 
conftffo , che farebbe a defìdtrare per f edificazjon del genere umano r che fi grt- 
talfe nel fuoco tutta V Iflorìa civile ed ecclefiajlica . Io non altro vi veggio fe 
non fe gli Annali delle fcelleratcgge . E poco dopo: Poiché il Papato s è man- 
tenuto in meggp d'una inondazione sì lunga e sì vafla di tutte le fcelleraggini ; 
poiché gli Jlrcbiv) di quefli orrori non ban corretto veruno , io conchiudo , che 
la Storia non è buona da niente. Così è ( rifponde l’altro) io concepì feo , che 
varrebbe meglio il Romando . Dimando , fe quella chiamar fi debba impuden- 
za, infama, o furore? Quell’ altro faggio non è men luminofo. Dopo aver 
un di coloro enunciato 1’ empio teorema della eterna e neceffaria emanazione 
del Mondo da un ElTere fupremo, dimanda a lui l’Amico: In cofcienr^a fio - 
4e voi ben fteuro del voflro fijlema ? Rifponde egli follo ( b ) : Io ! io non fo- 
no certo di nulla . Io credo , che v ha un Effere intelligente , e una potenzia 
■formatrice, un Dio. Io vo taflone nelle tenebre fovea tutto il reflante . Oggi af- 
fermo un idea , dimane ne dubito, dopo dimane la nego • e poffo ingannarmi 


ogm 

( « ) Il m' importi fert peu que Chvic & fri ohfcuriii far levi le rtfle . ) ' tfirrme arie tdie lu- 
para h ejenx HI «Mi , meu jt ve ut amile que lenti bui ; f tn Joule demoin ; aprir demoin 
je fouhaiteraii pour l’idi/ication du geme burnì in je la nie :6r je puii me eromper tout lei iourt * 
qu'on jettit doni le fra toute l' biftaire civile Toui lei Pbilofapbet de benne foi que Pai vur. 
Ór teelifiaftique . Je » f voii guerci que lei An- m' ani avoué quand ili itaiuu un ptu tn paiate 
traili dei crimet.... Et puifque la Piparne a de vin , que le grand Etra ne tour a pai donni 
fttbftflè au milieu d’un déiordemtnt Ji long & fi uni porti on dC inidonee plui forte que la mienne . 
vajle de tout lei ertimi, puifque Iti Atcbìvtt Seniem. Eritrei.. pag. iji. 
de tei bermi t n ani corrige per fanne , je con- Que nout imporre opri, rem qui ce Monde 
riut qui f hiftoirt n'tfl benne ì rie». Oui, je foie itemeli ou qu il fon d'avant bier ? b'ivout 
confort qui le Roman vaudrait mieuu . L' A , B , / donamene , adoront Dieu , fo/ont jufiet & bitn- 

C , Dialogar Curieux , Douziem. Entret. pag. ioi. fai fon t, vaili P tffcntitl ; vaili la tonclufion da 

( * ) En (onfeience , t'itt-vout bien fùr de vo- toure difputt . Qui lei barbarli intolirant foien* 

tre Sfflime ? Mai ! je nt fuit fùr de ritn . Je l'eaicratian du geme bumain & qut ebetun ptn- 

troit qu il f a un Etri intelligent , unt puif- [e commi il voudra . Amen . Alleni baite , noni 
[ance fumatrice , un Dieu . Jt ritenne daat C ttieuir <5 r bruir Ir grand Etra , ibid. pag. .rjf. 
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Ogni giorno. Tutti i Filosofi di buona fede , che ho veduti , m ban ctnfeffato , 
quando erano un poco allegri dal vino , che il grand’ Effere non ha dato loro 
porgìon di evidenza maggior delia mia . Finalmente l’ epifonema del bel Dia- 
logo è quello , il qual comprende veramente il fuco dello Spirito filofofico : . 

Che c’importa che il Mondo fta eterno, o fia d' altr-ieri ? Viviamo allegramente , 
adoriamo Dio , fi amo grufi t e benefici. Ecco l’ effengiale : ecco la conclufione d’ 
ogni difpttta . Che i barbari intolleranti fieno /’ efecragione del genere umano , e 
che ciafcmo penfi a fuo modo . Jhacn ( rifponde l’ altro ) : andiamo a bere , a 
traftulìarci , e a benedir -il grand' Effere . Ecco fin dove giugne il delirio, e 
la depravazione . 

So che non tutti fono fomiglianti, nella maniera almen dello fcrivere: va. 

lo fono però in gran parte ne’Siftemi, e nelle maffime; i quali per altro f Un *ao’ P dl 
vorrebbero leder in cattedra magiftral mente a fine di rendere i notiti Teoio- j“‘ 0 1 1 c 0 h ' 0 
gì più moderati c più facili. Diventerebbero tali davvero, fe gli alcoltaffe- timo di 
ro ■ ficcomc avea già principiato a divenirlo quel celebre Baccelliere di Sor- photofit 
bona (a), la di cui Teli efpofla in Parigi nel 1751. (albori primi del Se- «o- 
eolo filofofico ) fece tanto rumore : giacché lem brava ad alcuni, che fulle trac- 
ce appunto del Filofofifmo recente propello ei fi foffe di calpeftare i Fonda- 
menti del Crtftianefimo , e di favorire ( mi fervirò della frafe d’ uno Scrittor 
Froteflante ) la cabala de Libertini . Creder certamente non voglio, che lo 
Scrittor Francefe fovr’ accennato avelfe in mira coteflo Baccelliere, o altri 
a lui aderenti , allora quando egli fcriflè , che il lume della Filofofia fi è già 
comunicato fovea la parte più fatta e più foggia de' Teologi. Se però vi (of- 
fe alcuno , che fomiglianti Dottori vantar volefle , noi gle ne faremmo a 
buon grado di tutti un dono: e nella claffe de’ Teologi e fani e faggi ri- 
porremmo piattofto que’ Maeftri in Divinità, e quegl’ illuflri Prelati, che 
nelle eccellenti loro Iltruzioni , fenza il pretefo Spirito filofofico, feppcro 
mendicare h Religione , e ribatter gli errori di quel Baccelliere fedotto , e 
de* fuoi partigiani . 

Nelle fcritture di quelli, e ne’ Libri di tanti lor pari veder fi poflono da salate 
chi con ifguardo fpregiudicato li mira , ftabiliti i confini della ragione e del- 
la Fede, diftinti i diritti delle Potenze da Dio lafciate qui in terra, divife ri ’ 
le clafli de’ dogmi e delle opinioni , maneggiata la critica , confutate le fa- i 
vole, e combattuta non meno la fuperftizione che l’empietà . Se o preoiudi- 5 c “* odir * 
zj, o cieco zelo , o debolezza, o impegno ha fatto sbagliare alte volte talu- non oltre- 
no pur de’ Teologi intorno a canoni sì dilicati, e gli na fatto abufar della 
Critica in materia di Religione , il comune è fiato fermo, i Pallori hanno *«ii*ione • 
alzata la voce, la Chiefa ha dato il tuono, e lanciata agl’ingegni la libertà 
di opinare in ciò che non tocca la Fede , fi fon dannati ed abufi , ed eccef- 
fij « la verità pura e fola ha trionfato. 

, H punto però fi è, che le vigilanze, le mifure, le provvidenze tutte de’ Lf ^ t(Ie > 
.Teologi, e della Chiefa, quand' anche folTero di lunga mano più efficaci , prtufi'n- 
Rel. Fine. P. 1. De 

CO M. r Abbé de Frade*. 
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Nnno con" * P’^ e ^ e ‘" e i non badano , nè baderanno giammai al genio de’ nodri Filofo- 
fini , rendo, fi, i quali dendono infinitamente pili lungi le loro mire, e fi propongonodi 
"h/. 1 ! Vili’ Sgombrar con alta violenza dal Mondo quella che appellano lùpevdizione - 
**pieià. Quel certo Trace rammentato già da A.Gellio ( a) forma appunto il ritrat- 
to degl’ intraprendimenti di codoro. Vedea codui il Tuo vicino faticar qua e 
là pel campo diligentiffimamente ; e intefo avendo , che s’argomentava con 
ciò di purgarlo dagli derpi noce voli, e dall’ erbe malvagie, egli con «niglior 
fenno , e con più fpedito configlio recatoli fui Tuo terreno diede di piglio 
alla fcure, e alla falce, fvelfe e quercie , e viti , ed ulivi , tagliò biade, 
guadò frutta , e sbarbicò fin dalle radici ogni bronco, e virgulto . Ciò fatto, 
e tolti fino i vedigj , e le fembianze di vigna , potè gloriarli veracemente 
d’ aver edo meglio che il Tuo vicino da tutte 1’ erbe nocive nettato il cara- 
< po . Quello è il bel Tervigio, che recar vorrebbero al Mondo i nodri Filo- 
lofi , declamatori perpetui contro la fuperdizione, e cenfori mordaci de’ Teo- 
logi , de’ Vefcovi , de’ Pontefici , incapaci di liberare i popoli da quedo mo- 
dro. Elfi mercè de’lumi loro, tolte di mezzo e Scritture, « Padri , e Monide- 

2 ' , e Tempj , e etemitade , e Dio , cacciar bramerebbero dal Mondo per 
no T ombra di Religione. Ciò fatto, ecco che veramente non più avreb- 
bevi fuperdizione, come più non v’ hanno triboli dove più non v’ ha cam- 
po. Nè farebbe meno efficace di quedo T altro configlio loro per impedire 
le ufurpazioni temporali , come effi parlano , delle -potenze ecclefiadiche , e 
togliere ogni difputazion de’ confini tra il Sacerdozio e T Impero . Accade» 
non rade fiate or nell’ Europa, or nell’ Alia, che due 'Nazioni contendendo 
infieme pei diritti , o terreni , metteanfi in arme . Marciava a quella 
volta un Capitano Romano alla teda di efercito numerofo; e collegatoli d* 
prima con una delle potenze belligeranti, redava l’altra abbattuta. Ma «he? 
poco -dopò , fpinte edo , -e -rivòlte anche contro la prima le forze fue , fé la 
rendeva vadàlla. Ed ecco, che que’ due popoli, o foggiogati , o difirutti , 
non più battagliavano infieme per i confini . Queda è la bella concordia trtt 
il Sacerdozio, e l'Impero, che farebbero per introdurre i nodri Filofofi, più 
ftabile in vero , e più efficace di quella ideata da Pietro di Marca , e da tutti 
} Teologi , c i Giureconfulti . I filofofici loro lumi , -ed i Libri lor velenoli 
tendono già direttamente ed apertamente ad abbattere ogni potenza fpiritua- 
le. Annientata però quedà , non Tolo per via di tacite confeguenze , ma di 
sfacciate maffime ., « di aperte rivolte tirano a didruggere il Principato . Ciò 
efegnito , ( che non efeguiraffi giammai ) ecco che veramente tra T Imperio 
« il Sacerdozio non ci faran più contefe di autorità, nè gdofie pei confini ; 
come non vi fono più battaglie , dove non vi fon più nè -armi ., aè or- 
mati ^ 

Quefti Tono i grandi fervigj , come poc’ anzi diceva , che di concerto ar- 
gomentanti di recare a noi i novelli apportatori dell’ aurea luce del Mondo , 
e pei quali pretendono che tutta fi debba loro la nodra riconofccnza . Effi 

li- 

CQ Noa. ASic. lib, XIX. eap. «. 
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liberar ci vogliono da ogni rimorfo col rovefciare ogni legge , fgombrar dà 
ógni timore col togliere e Giudice ed eternità ; purgar dalle favole le noti re 
Storie col tutte abbruciarle , c darci in man de’ Romanzi j levar le guerre 
tra il Sacerdozio e 1’ Imperia coll’ abbattere e Reggia e Tempio • diradar 
l’ignoranza col fugare la Fede ; {terminare la fuperftizione collo fvellere fino 
dalle radici la Religione . Quella è quella bella faccia d’ Europa , che fi fin» 
gono nella lor fantafia , e che agognano nel loro cuore , mercè di cui ( a ) 

/e fi è detto ( fcrive un di loro ) t’ Europa felvaggia , l' Europa pagana , e 
/’ Europa Cri/liana , e forfè dir affi qualche cofa ancora di peggio / conviett che 
in fine fi dica l’ Europa ragionevole .• cioè a dir, l’Europa fenza legge-, fen»- 
za Principe , fenza eternità, fenza Dio. _ r 

Ah x’ io avelli coraggio di rivolgere le mie voci al Trono! Sovrani ,.( di- q„' c «i« 
rei, ufando le parole adopratc da rinomato Scrittore ( b ) ad altro intendi- 
mento ) Sovrani , a’ quali ha il Cielo affidato il governo de’ Popoli , ed ha umiiut» fu 
pofto per bafe della voflra , e della loro felicità si temporale, che eterna la i* Tre* odi- 
Religione: eccovi affiditi da un duolo di falfi Filofofi, che nemici deli co* - 
mun bene promuovono a tutta poffia una fatale anarchia sì politica ,, che re- 
ligiofa , onde feguir ne deggia l’univerfale corruzione e rovina . Se altri vi. 
chiefe di far nalcerc ne’ vodri Stati de’ Matematici per ifgombrare la fuper- 
flizione , io non ‘chiederò v vi già di far morire nei vodri Stati i preteli 
Filofofi per togliere da elfi quell’ empietà , che pur troppo fi fparge : ma 
di por freno all’ ardir di coftoro che ci minaccia la drage , e di foffocarne 
le produzioni che ci apportan contagio. Così direi, fe ardimento avelli di 
far udir le mie voci al Soglio : ma perchè conofco il mio nulla ,. farò eco 
foltanto alle parole dagl’ illudri Prelati di Francia, umiliate non ha guari 
di tempo al trono di quell’ Augudo Sovrano in una Memoria, degna de’ piti 
bei Secoli della Chiefa . ( c ) Oh Sire , e foffrircte voi , che la mafia intera 
del voflro Popolo fi corrompa , e fi perverta ; che la vofira eredità divenga preda 
degli [piriti delle, tenebre • che Quegli per cui voi regnate non fia pili conojciuta. 

D z. nel 


(■•) 0 » * dii r Eanpt fèuvtft, l Europe 
Pa/enne , on e die f Euterpe Cbritiennt , ptut 
ftre diron-on encort pit ; meit H f*ut qu on 
dife enfi n- P Europe rsifonneble . Dcfpotif. O' 
ficnt. Lettr. De f Aui. pag. XIV. 

(b ) D‘ Alembert , De l' abus de U Cr/>» en 
mtt: de Relig. Num. XXX. 

(e). Oh Sire , lougrirez vota que U tntjfe 
intiere de votre ptuplc fe corrompe & fe per- 
vertijfe , que votre htritége devinone ls prete 
de r efprit dts tènebret\ que celui por qui vout 
régnez ne foie piu s canna doni votre Empire ; 
& que ls foi de. voi pere* P tee igne doni le 
coeur det voi fujetty <5r uvee elle tous lei f.n- 
limtm d' smour y de foumijfion , (T de fidéhté 
qu elle f avoit grov é. pour Votre perfonne fs- 
crée ? V trmpiéte ne tome fot i P Eglefe fé 
duine & fet projets de dffirvQhn r eiic on vout 


toso lo foie s Die u (7 set* hommer , A 
f Empire & su fantiuotre , elle ne fero fstit- 
fette que loriqu elle suro gufanti toute pui fi- 
fonte divine tT burnirne . . *• ^Deignet: donc , 
Sire , cmplofsr toute Psutorité fa le Ciri vout 
s donneo pour reprimer là licence des écrivsint 
incligieu t *, diignee, foutenir per voi loi* tee 
enotbe’mti que nout evont prononeés eu nom de 
Dieu & de r Eqlìfe , Ce n efi por fendersene 
le bien de ls Rtligion , r’ efi tutore colui de 
Votre peuple qui le demondi : ce n efi feu- 
lement comme Eve’quet cbergét de le défenfe de 
ls Cité. Stinte que nout vout feifont ertte prio- 
re , c ejì incoio comme membres d' un et»t doni 
tious evont P honeur de former lo premier or - 
dre y (T doni le confervotion (7 là gititi nomi . 
font fi d/crcs à toni de titrti . 
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nel vojlro Impero,; che la fede de' vojlri Padri s e/lingua nel cuore de ’ vofiri' 
fuddili , ed infierite con effa i fentimenti tutti di amore , di foggegione , di /e* 
deità , che aveaci imprejft verfo la Sacra voflra Perfona ? L’ empietà - , o Sire > 
non rejlrigne già 1 ' odio fuo , e i fuoi difegni di difirugione alla Cbiefa : effa fi 
f caglia tutta ad un tempo contro Dio e contro gli uomini , contro /’ Impero e 
contro del Santuario ; nè. farà effa fateli a fin tanto che non avrà tolto di 
meggo ogni Potenza divina e umana .... Degnatevi dunque , o Sire , di rivolge » 
re tutta l' autorità , che ricevuta avete dal Cielo a reprimere la licenza de’ Li - 
beriini Scrittori : degnatevi di fofiener colle vojlro Leggi gli Anatemi , che in 
Nome di Dia , e della Cbiefa abbiamo noi pronunciati . Non è il foto vantag- 
gio della Religione , ma quello altresì del voflro Popolo , ebe ciò richiede : e noi 
non folamente quai Vefcovi incaricati della d'tfefa della Citta Santa vi porgia- 
mo quefla. preghiera , ma ve ta porgiamo eziandio quai membri d' uno Stato , 
del quale noi abbiamo l ’ onore di coflituire il primo ordine , e di cui ci fono 
cotanto care per tanti titoli la confervagione c la gloria . Cosi etti ditterò , e 
ben fi fa. che inutili non ittirruronfi le lor grida , nè vane furono agli orse* 

chi di quel Principe Crittianiflìmo le loro voci . 

il-- Ma quefla è appunto quella intolleranza , e quello fpirito di perfecugione -, 

corti s ob. che ci obbiettano perpetuamente i novelli Filofofi, e per cui i Teologi fpe- 

Cirtoiici localmente, e i Mioiftri del Santuario fono 1 ’ oggetto dei loro difprezzi , delle 
toiunon* ^ a *i f€ » e ^«1 pii», amaro loro veleno. Nè maraviglia di ciò : la cola , . per 

« idi perfe’ fervirmi della, ottervazion- di Minuzio Felice , è naturaliflima . I Demonj o- 

"^"“ diavano con un odio mortale i primi nottri Criftiani ; poich • quelli fcuo- 
privano le lor preftigie , c gli fcacciavano dagl’ infettati luoghi , o perfo- 
ne. 1 facri pallori e i Maettri della facra dottrina pongono nel vero lume 
le maflime malvaggie ed empie di cotetti Letterati a mal tempo ; ne con- 
futano i fofilroi, implorano, come contro di comuni nemici , le potenze 

da Dio lafciate in terra per governarci e difenderci : ecco il motivo delle 

lor collere contro di noi , e delle pungenti loro invettive ; Naturai cofa ef- 
fendi) odiar coloro che temonft , e fe fa poffibiìe , recar danno a coloro che fi 
paventano ( a ). Per altro quanto fon elleno velenofe cd acerbe , altrettanto 
ingiutte fono le loro querele. Quali fieno, e quanto giudi i confini delia 
tolleranza Cattolica, li è da noi efpotto altrove ampiamente . Siccome nè 
abbiamo noj, nè aver podi amo o pace o tregua coll’ errore ; cosi Tappiamo 
foffrire gli serranti. Ma quando quelli non fi contentino d’ effer efemp) a lor 
fenno, ma render vogliano- pubblici i proprj vaneggiamenti , corrompere la 
Società, infultare il Vangelo, fchernire il Trono, beftemmiar Iddio • e co- 
me fi dovrà, e fi potrà flarfene mutoli, e mirar ad occhi tranquilli 1 incen- 
dio e le ttrage ? £ che hanno a fare per tanto la Storia delle Crociate , quella 
delle pruove del fuoco, le controverse de’ Greci, la Lettera di Zaccaria fu- 
gli Antipodi, o la ritrattazione. del Galileo [b), e tali altri racconti vetu- 

fli 

(t) Naturile efl enim (t tiìffle film temete, inOflav. pag. 8}. Ed ir. Rinaldi 1645. 

& jucm mttutrit , inferme fi fnjft . Min, Fel, (*) Nuli* forfè di pili ripetuto a’ i neon!-* 

ne' 
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ffi ( cofe fritte, e rifritte fino alla noja , e che con aria di graviti , e con 

idi- 1 


ne’ Libri di parecchi moderni Scrittori , quan- 
to la condanna di Virgilio fulminata dal Pon- 
tefice Zaccaria per aver quegli aderiti gli An- 
tipodi -, e la temenza contro del Galileo ri- 
spetto al moto della Terra . Il celebre Sig. 
d’ Alembert nel fuo difeorfo Preliminare fopra 
l’Enciclopedia comprende entrambe le accufe 
in quedo periodo : Un Tribunale divenuta pi- 
ttate net mtg et» di deli' Europi . . . condonai un 
etiche Agronomo per over ftjìenato il moto dil- 
lo Terra, e le dicitori Eretico ; oppunto comi 
>1 Pepo Ziccsrit ov evo condannato titani feto- 
li primo un yefeovo per non over penfoto come 
S. Agojlino intorno agli Antipodi , e per over 
indovinato lo loro tjìfienz* feietnt' anni primo , 
tic Crijìiforo Colombo gli diftoprijjì . Gli (ledi 
rimbrotti detti , e ripetuti novellamente li tro- 
vano dallo dello Filofofo nelle fue Mefeoltntj 
di Ltttertturt. E dirci quafi , che (iccome ne’ 
Conciliaboli degli Arriani ad. ogni tratto *’ in- 
contrano quelle due ridicole accufe contro S. 
Atanalìo del Colite rotto e di A'finio uecifo : 
cosi ne’ Libri de’ recenti Filofofi niente è piu 
Spedo inculcato di cottSi due grandidìmi Ca- 
pir gli Antipodi di Zaccaria , e la Terra mof- 
Jt di Galileo . Veramente cotedi Sigg. fanno 
molto chiaro conofcere quanto fono Spiovve- 
duti di arme , mentre li fercon di dardi coai 
fpuntati. E per dir prima di Zaccaria- 1 Cri- 
tici pii» dotti e pili imparziali dopo efamina 
té le Lettere di Bonifacio a Zaccaria , e le ri. 
fpofle di quedo a Bonifacio , che fono il prin- 
cipal monumento. cui polliamo appoggiarci, c 
da cui abbiamo contezza di quello attare , con. 
fedano I. non poterli per verun modo aderire 
che la dottrina deferita ale Pontefice , come in- 
gegnata da Virgilio fi effe nel porre pretifomcnte 
gli Antipodi. II. Anzi credono, e con tutto il 
fondamento, lo credono , cita l’ accula paflndb 
piU olire, cioè che col dir egli , effervi fotter- 
ra altro Mondo , altri Uomini , altro Sole , ed 
olirà Luna ( il che certo mai non li dille da 
chi fcmpìicemente riconobbe gii Antipodi ) ve- 
nirte con ciò Virgilio a contraddire alla Ge- 
Iteli i e ammencire , Siccome altri Luminari , 
così altra Schiatta di uomini non discendenti 
da Adamo. III. Che Zaccaria mai non pronun- 
ziò condanna veruna contro ia [latenza degli 
Antipodi , e nemmeno contro la Perfona di 
Virgilio, il che il'Bayio de!To ancorché Scher- 
nitore del Papa fenfatamonte dimodra , Diti, 
Crit. Art. Vie gite Rem. A. IV. Ma beoti mer- 
cè delle accufe, che aveane avute, comandò 
Zaccaria, che .la di Lui caufa cfuminata Sode 
ia un Concilio , V. Anzi fcrilTe pure »1 Duca 


di Baviera Otilone , acciò il détto Virgilio 
dovelft recarli a Roma , ut nobit proferitami , 
<5 fubtili indagai ione rtquifituf, fi errtneul fue » 
tit inventai , C animai Dtcrttit eoniemnetur . 
VI. Qual folle l’efito di tal querela, e il Vel- 
fero ( Rer. Baie. lib. K. ) c gli altri Scrittori 
che hanno difaminato quello punto illorico 
confidano , che Ita fepolto nell’ obblivione. Ec- 
co quel tanto che fi fa , e che dir fi può ia 
quella caufa. Ora non è ella una Critica che 
fi meriti tutta la lode, e una bella oneltil 
quella di cotelli noltri. Signori , che muovon 
tanto rumore contro la memoria di Zaccaria 
Pontefice illuflre , e che tuttodì ci rinfaccia- 
no hi di lui ignoranza nell’ aver rigettati gli 
Antipodi , e la dì lui ingiudizia ntll’aver qual 
Eretico condannato Virgilio che li affermava? 
Molto pili faggio e moderata egli è certamen- 
te M. Holland Proiettante , il quale nella II. 
Par. cap, IX» delle fue rifieffioni fopra il Si- 
firma dilla Natura riconolce e dimodra la va- 
niti di quedo argomento. Quanto al Galileo, 
la di cui caufa forma l'altro capo d’accufa , 
altro non farò . che traferivere alcuni verlj 
di Cridiano Wolfio Luterano di Profeffione , 
e celebre Fitofofo e Matematico. Ntmo igno- 
rai ufqae ad Copernici tempore ananimiter , (Jr 
pofiea a plerifqtte , ipfo quoque T fthont de Bra- 
in , loca Script uro- de mota Salii ita faijfe te. 
eepta , ae fi fenfut Litteralit mùtui Salii diur- 
no favtret . Retepta igttur Seriptare interpreto - 
none fiaeucbarur , Terrtm quii forre in centro 
Univtrfi , Galli tur autem eum Copernico de m 
fendetti, Terrtm & motu vertigini t circa prn 
prium arem , K3 motu trtnilationit circa Solerti 
moveri ; conftqurnter non Terrom , fed Solerà 
in et, neo Univnfi quiefeere. Pattili igiene con- 
tro lidio inter ajfertam Cahier , (T receptam ' 
Scriptum Sacre inttrpretationtm . Agnovit to- 
me n Curia Romana , nondum inde / equi hf- 
ptubtfin Terre mote effe falfam : eternai P .bo- 
ba e Societate Jefu Patnietntiariui Rome ad 
S. Petrum Refiripto, quod legitur in T ranft- 
fìionibui Anglicani i An, lòtìj. Mtnfe /unto -, 
declarivit : fi quando Copernicani motum Tei- 
luris firmi ter dtmtnfirtvtrint , Alano ei non ad- 
vcrftturam v cum pfpter fcandalum , tamquam 
veritaum eundem propani non permtttatur . Nn 
rrurum a ut a recepì * Scriptum inter protèttone 
in /frati* m bppotbefeos Terrje mota tjH rete de n- 
dum\ aut.eadem c,1 ret inonda . In utroqut co* 
fu non evit abituo fcandalum judicio Fabriano * 
Etenim fi recepì* Script ut* interpretano retine* 
& torneiì difendi permittatur motur Ttllu- 
r n lanquam. Virus > fieri potefl , ut bine aliquè 

col* 
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iftile patetico t raggonfi. fuori ) : e che hanno, di Hi , a fare per provar a’ di 
noftri il torto penfare, la fuperftizione , 1’ intolleranza de’ Teologi , e de’ 

, Pallori? Veramente noi fiarao in un tempo, in cui le dottrine di cotelli 
Letterati fono equivoche, e in cui nelle cenfure de’ Teologi, e nelle con- 
danne delle, Potenze contro di loro vi fi può notar dell’ eccedo ! L’ empietà 
ficcome non può edere più fmodata , giacché calpella ogni dritto di terra e 
di Cielo cosi non può edere più contagiofa , giacché batte ogni ftrada 
per propagarli . Si fa entrar nc’ Romanzi, nella Tragedie, nelle Storie, ne’ 
Dizionarj, nelle Filofofie , ne’ Libri di Critica e di Legislazione . Tal 
fiata vellefi colle divife di ferietà , tal’ altra coi vezzi dello fcherzo , tal’ al- 
tra pure, coi tratti dalla fatira e del veleno. Dappertutto irragionevole , ma 
dappertutto ancor contagiofa. Ora contro tanta pervertiti , cne pur troppo- 
feorre dagli alti tetti fino a’ più badi abituri , non potrà aprirfi labbro fen- 
za che torto gli Scrittori Libertini , quali foverchiati ed oppredi , fi quere- 
lino del defpotifmo Teologico , gridino contro 1’ intolleranza orfodoffa , e re- 
clamino, quali illuftri e benemeriti perfeguitati , la. protezione de’ Principi > 
in lor difelà?' 

rucaftao dice» e con tuono grave e politico fi ridice, che con tale nortro- 
*icmi ai procedere fi. vogliono inceppare gli (piriti , impedire i progredì delle feienze 
«pp«ti 'gii® dell' arti , e tenere il Mondo nell ignoranza. Ma ciò può dirfi a chi è 
latriti y ^digiuno affatto di Lettere, e di fapere . Io non mi farò già a moftrare , 
aitali f* che la Religione ortodoffa. dopo aver importo a’fuoi feguact quel' doverofo 
^' b ”|”* e g rifpetto che alla voce della prima ed infallibile Verità è dovuto , non foto 
ritor« ìon. n on chiude all’ umana ragione il varco delle feienze tutte, e dell’ arti , ma 
bcnìnU'ic. la incoraggifce all’ aringo ; fìcura effendo , che poiché il vero al. vero mai 
*■**• non fi oppone, dalle umane feientifìche cognizioni, anzi che fvantaggio, ne 
le dee. venir Tempre orrevolezza ed appoggio. Non mi farò a moftrare quan- 
ti progredì ammirabili , e vantangiofe feoperte fatte in ogni tempo fi fieno 
da Filofofì Criftiani lt c da Letterati offe^uiofi alla Religione , e alla Fede . 

• Tut- 


colli gont Scritturerò- Sec rem ducere , q uè viri - if potè fi afut efl . Ime curo Crffinut Junior Aflro- 

t eri con ftnl ente . non fune Quod fi e nentut Acedem tr Regie Sciemierum Perifine im 

recepì*. Scriptum interpretmione imgret/em. tf- Cemmenteriit iflius Aeedemie A.- 1717. eddm- 
pethtfeet , qua nendum demeeflreie. efl , recede- terir cifre vedenti de ptreltxi f rerum ed hjpe- 
tur ; periculum f(i non meda ne forftn in po- thè fin iflem demenftrendem ; ipfe feda petti tir 
fitrum bypotbefit reperretur felfe ; fed tT perum tire in Ecclefie Romene inquirere in venirtene 
contienimi efl in co fu inevedentt* Tbcelegum. b/poibefcoc , q ve rteepte Scripture interpreteti— 
cedere Pbtlofopbo: imo utroque in cefn deano ai edvtrfnur. In diicurfu Prjelrm. De Philofo- 
cenfequentie fluunt Religioni pernio, r efponden- ph. in genere- C*p. VI. §. tC8. in Adnotat. 
tei . ... Et ite non tbfque rettone fceadeium Si veda pure la Nota al §• 164. Ho voluta 
vifum fuit Petnitentietio tendete recepir Seri • recare ancorotti prolifici coteQo paffi» del Wol- 
ptme rnterpretetieni nnneium mittert 'm gretiem fio; acciò veda il faggio Lettore con quanta 
bfpathtfeet philefepbìte . Qutmvii entem Curie moderazione parli di quello affare C f u cu * 
Ramine notic , ne fceadeium ereetur , ut mutue Unti fchiamazii fanno certi Scrittori Cattoli- 
Tellurit defendetur tenquem vervi , entequsm ci ) un Luterano , ina che era uomo altret- 
dtmon fintar ; non temerò ideo probibuit eoi lem tanto onorato , che dotto . E colla Beffa ito- 
ali tenquem bfpoobrfi in compound, r mot. bar deiezione ne paria pure l’ altro Proteftaate M- 
tmlefltbut & reddtndn Pbenemenorum emioni- Holland Btl luogo fovra citilo . 
tui . Etentm ipft Riecu/ut codtm mot» toaqtum 



s 


•ALLO SPIRITO FILOSOFICO $. 11. fi 

Tutto quello io lo lafcio, e ad un rifleffo folo mi appiglio, che mi fembra 
molto len&bile e deciGvo . Negar non fi può, che ad onta de’ divini ed u- 
mani divieti ufciti fieno in quello Secolo filojofico per eccellenza tanti Libri 
di cotefti Libertini Scrittori in ogni lingua e in ogni forma , che badanti 
fono ad occupar da fe foli una Biblioteca . Sicché , dico io , 1’ intolleranza 
noflra non gli ha impediti nè molto, nè poco dal produrre a pubblica luce 
i lor fentimenti , e dallo fcorrere per ogni forta di facoltà fenza limiti , e 
fenza freno. Or io mi appello a chiunque fregiafi di fior di onore ad indi- 
carmi una fola fcoperta verace e nuova , fatta da cotelli Filofo fi ( mercè di 
tanta arrogatafi libertà di penfare) in qualche genere di fapere. Cofa ci ha 
infegnato di bello, e di nuovo il Voltaire in tanti fuoi sì decantati volu- 
mi? Cofa T Elvezio nel fuo Spirito? Il Roulfeau nel fuo Emilio? Il Mar* 
chefe d’ Argens nella fua Filofofia del buon fenfo ? Il Boulengero nel tuo 
Defpotifmo? 11 Freret nel fuo Efame degli Apologhi? Il Sig. Mirabaud 
nel fuo Siftema della Natura ì e gli altri tutti ne’ loro Saggi , Lettere, 
Dialogi , Trattenimenti, Poemi, Profe, e Storielle? Mi fi accenni da chi 
Io può un punto di Critica da cotefti Scrittori dileggiati novellamente illu- 
Arato, un capo di Storia Schiarito , un fenomeno di Flfica fviluppato, un 
teorema di Metafilica felicemente e originariamente difciolto?Ma a che cer- 
care felici e nuovi progreffi fatti da cotefti Filolbfi nelle fcienze, e nell’ ar- 
ti, fe come abbiam di fopra veduto, hanno effi piuttofto, per foft?nere gl’ 
irragionevoli ed empj loro fiftemi , l’arti e le fcienze guafte e corrotte? Per 
difendere a cagione di cfempio che non c’ è Dio , convien rovefciare i pri- 
mi principi di Metafifica , negar le Leggi univcrfali e cortami della natura , 
fconvolgere i canoni del raziocinio, contraddire al fenfo comune, e pronun- 
ciare ed inghiottire mille alfurdità ed infeniàtezze . Lo fteffo dicali dell’ al- 
tre empietà oppofte ai teoremi di Religione sì di diritto , come di fatto . A 
difefa d’una menzogna bifogna dirne le cento ; e per foftentare un fiftema 
falfo convien calpeftar con piè franco le verità piu evidenti . Fatto poi 1’ 
abito di penfar male, fi va a poco a poco fconcertando il cervellate gua. 
ftando la potenza ragionatrice per guifa , che in ogni materia che le fi pre- 
icnti fi miran gli oggetti alterati , fi forman raziocinj viziofi , e fi parla e 
fi fcrive come appunto è dicevole a quello fiato, al quale a dir del Bayle 
non fi giugne fenza un grado di fpirito maniaco , ed in cui non fi giace fen- 
za buona porzione di frenefia. Quello è il carattere più o meno fviluppato 
dello fpirito e dell’ Opere che ci prefentano tutto dì i noftri Filofofi : carat- 
tere che fi rileva non fidamente dai Teologi , e da quanti hanno fcnno ; 
ma dai medcfimi Libertini eziandio, i quali fi rinfacciano Tra di loro a vi- 
cenda i mutui vaneggiamenti , e s’ impugnano ferocemente gli fcambievoli 
errori . Dunque ( ecco la naturale e veriffima conlèguenza di quelli fatti ) 
a torto fi lagnai» i Libertini della intolleranza cattolica , come impeditrice 
de’ progreffi dello fpirito nelle fcienze, e nell’ arti. A torto , io dico; per- 
chè là dove tanti nollri valorofi uomini ad onta di quello freno fecero in 
ogni fc ienza ed arte i più nobili avanzamenti; i prctcfi Filofofi Culle tracce 
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della loro fmodatiflima libertà non fono giunti a recarci una fcoperta , una 
dottrina , un lume che vaglia nulla . A torto ; perchè lungi dall’ ap- 
portarci vantaggi , in grazia di cotefta licenza loro sfrenata lconvolgono non 
folamente la Religione , e la Morale , ma 1 ’ arti (lede e le fcienze guadano 
e depravano col pih flravolto penfare. 

XUI Trovo per verità, che fu tal propofito al chiariffimo Sig. d’ Alembert 
iftmp’i djun efempio fi affaccia, che Io cedri nge ad efdàrrare così: ( a ) Crederanno 
lini 'tu* lo eglino -* ' Pojìeri , che a' giorni nojìri Jìampata fiafi in una delie principali Città 
ntCo prò Europa l'Opera feguente con quejìo titolo : Sydema Aridotelicum de formis 
po<Uo ‘ fubdantialibus & accidentibus abfolutis. Ulyffipona! 1750. ? E come fia che 
non abbiano a credere i nojìri pojìeri , che la data fta un errore di ] lampa , e 
cfe leggere vi fi debba 1550. ? Tate è pertanto nella metà del XV III. Secolo lo 
flato deplorabile della ragione in un de’ pih bei Paeft delta Terra ; preflb 
d' una Magione per altro fpirrtofa e colta / mentre net tempo flejfo le Jcienge 
fanno di così grandi progrejfi b Inghilterra , in Francia , e nella parte Pro- 
tcflantc dell’ Jflemagna . Fin qui il Sig. d’ Alembert, il quale poi fembra 
che queda così grande fventura del Portogallo , della quale il Titolo folo 
dell’ accennato Libfo è per lui un patentiflimo elcmpio , alla intolleranza 
cd ai rigori de’ Maeflrati fubaltemi , che colà fioreggiano , attribuifea . 

lo non condanno lo zelo di quedo illudre Filofofo per li progredì delle 
fcienze , e dell’ arti . A me nè tocca, nè piace il rintracciar le vere ca- 
gioni delle vicende, a cui fon elleno andate foggette in diverfi tempi , e in 
varj Paefi d’ Europa : nè il dimodrare cif> che a tutti è già noto , come a 
queda dagione in Portogallo, per 1 ’ attenta cura di quel Re Fedeliffimo , 
Fiori feo no felicemente gli dudj ; ancorché i freni che agli ftudiofi mette la 
Religione , non fi fieno punto allentati . ^ ' 

Lecito folamente mi fia formar qued’ altra mia Marnazione colle deffe 
«leganti voci dell’Autore fuddetto. Crederanno eglino i Pojìeri , che a’ giorni 
nojìri Jìampata flaft in una delle Principali Città d' Europa /’ Opera feguente 
( per lafciarne da parte ben altre mille ) co» quejlo titolo : Sydéme de la 
Nature, ou Les loix du Monde Phyfique & du Monde Moral , Par M. 
Mirabaud. Londres 1770? E come fia che { ài folo fvolgerne i primi fo. 
<di ) non abbiano a credere i nojìri Pojìeri , che vi fia un errore di Jìampa , 
e che leggere vi fi debba in Ateopoli ? Tale è per tanto lo flato della Reli- 
gione e della ragione in queflo Secolo sì illuminato. Or mi fi dica: di cotefK 
due Libri , l’uno de’ quali credefi frutto d’ una rigida intolleranza , l’altro è 
narto o furtivo ò legittimo della tolleranza , quale a’ noftri Poderi dovrà 
v • lem- ' 


( 4 ) Z* Tefiirité ‘ troire-t-elle qui it net 
i euri on eit imprime tieni in Jet principelit 
Filiti de l' Europi l' ouvrege fuivent evie te 
titrt : Syftema Ariflotelicum de formi s fubftan- 
tialibus fic accidentibus abfolutis. Uliflipooz, 
I7J0 1 Cute pe fi trite ne ingerì t-tlle pel qte 
la dete tfl ,unt feute d'tmprelfan , & fa'ti 
feut lire 1550? Tel e fi «penderli *u ptilieu 


da 18. S itele f et et deplereHt de le rei fon 
dent tute dei piai Miei regioni de le terre , 
ebeti atte netien £ eilltuti [piritutllt 6r polir , 
tendit qui let feiencet font de fi grends progrèt 
en Angleterre , tn Eretici , Èr dent te Per tic 
tronfienti de V jHltmegnt ? De 1 ’ abus de la 
Ciitiqite «a autiere d* Religion, n, XXIX. 
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fembrar più degno di compaflione ? E in confegucnza quale delle due nodre 
querele parrà loro più ragionevole e più fenfata ? Io non fono già nè di 
Àrillotele si divoto , nè delle (coperte degl’ illudri moderni Fifici cotanto 
fchiavo , che prender voglia la lancia in retta per quell’ antico Siftema . 

Dico bene, che nè le forme Jojhtnxjali , nè gli accidenti affolliti corrompe- 
ranno mai i coftumi de’ Cittadini , o turberanno la patria , o rovefeieranno . 
gli Altari , ed il Trono . Laddove il Siftema della natura ( ficcome gli al- 
tri Libri infiniti fratelli di efTo ) coll’ Atei Imo , e Materialifmo sfacciato 
che infegna € difende, produrre dee direttamente tutte quelle funefle orribili 
configuenze . E non ballerebbe quello per conofcere , quale efler debba in- 
torno alle notlre querele il giudizio della poderità , e quale il di lei fenti- 
mento fovra le accennate cagioni de’ due sì diverli prodotti ? Ob quanto 
funejla cofa è per noi ( riHeffione ella è opportuni dima d’ un Avvocato cele- 
bre di Parigi ( a ).) il peti (are al giudizio , ebe formeranno i Pofleri del 
nojlro Secolo , in parlando di queJT Opere che egli produce ? 

Ma fupponghiamo , che i nofìri Poderi (i quali , quantunque il Mondo peg- 
giori, fperar pur giova che non perderan nè il cervello , nè il fenfo co- 
mune ) fieno per mirar cotede due Opere con uno /guardo femplice da 
Letterati : quale vogliamo credere fia per edere il lor giudizio ? Nella pri- 
ma vedranno per avventura de’ principj ofeuri , delle quidioni fpinofe, del- 
le ricerche inutili, e una Fifica più ideal che reale: queda potrà effere la 
fomma della loro cenfura . Ma nella feconda vedrai) certamente contrad- 
detti col favore d’una-, non dirò eloquenza, ma immaginevole loquacità-* 
tutti i principj e di Fifica e di Metafilica, violate le leggi del raziocinio-, 
abbattute le maffime univerfali del genere umano; e fodituiti in loro luogo 
un metodo di difeorrere così ftravolto, e un tefiùto di paradofi» sì ribut- 
tanti e si drani , che tendono a fparger di lor natura fovra tutto lo fcìbile 
il pirronifmo , la confufione , ed il caos . 

E s’ ella è così : quanto defiderabil cofa data farebbe , che lo Scrittor xrv. 
celeberrimo tedè Iodato , di tanta eloquenza ed erudizione fornito , e pene- 
trato , come ben più fiate ei fi modra., d’ un vero rifpetto verfo la Reli- *« • 
gione ortodofla, incamminato fi fo/Te per altra via a dimodrare 1’ affunto 
del fuo Trattato Dell ’ abufo della Critica in materia di Religione ? L’ abufo 
caratteridico del nodro Secolo in tal materia non è certamente , come 
ognun fa, quel de’ Teologi, ma fivvero quel de’ pretefi Filofofi . Quefla 
fetta pericolofa ( mi fervirò delle parole del celebre Sig. Seguier ( b ) pro- 
nunziate dinanzi al Parlamento di Parigi ) ha tentate tutte le firade, e per 
eflendere la corruttela ella ba per così dire avvelenate le pubbliche forgenti . 
Eloquenza, Poefia , Storia , Romanci , fino i Dindonar j ‘ tutto è flato infet- 
tato , e i noflri Teatri fleffi hanno vie più corroborate quefle maffime perni- 

ciofe Finalmente la Religione conta oggidì qua fi tanti nemici dichiara - 

Rei. Fine. P. I. E ti , 

(j) M. Seguier. efpretib del Re ; e tradotto in Italiano riftam- 

(A) Requilitorio recitatone! Parlamento di pato in Firenze >771. pag. 6 . 

Parigi dal Sig. Seguier , Rampato per ordine 
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ti , quanti la Letteratura ft gloria di avere formati de' prete/i Filofofi : e il 
Governo deve tremare in tollerar nel fuo feno una fetta orribile et increduli , 
la quale non pare eh' altro abbia in mira, che follevare * popoli J otto prete- 

fio d' illuminargli . Ora in veduta di tanto fuoco , come fi potrà non alzar 

la voce contro degl’ incendiar), e fi dovranno attaccar piò tolto coloro che 
fi avvifano di rintuzzargli ì Saranno vani , lo fo ancor io , e lo dimoflrerò 
tra poco didefamente , gli audaci trafporti dell’ empietà quanto all’ ogget- 

to finale ed intero , che pur agogna . Starà fino alla fine de' Secoli la Re- 

ligione ; e daranno, fe non per altro, appunto per cagione di Lei , le lo- 
cietà , ed i Governi : ma intanto la corruzione della mente e del cuore 
degl’ individui dall’ empietà cagionata, fe dee far tremare gli Stati, come 
il citato Politico faggiamente dicea , non può non recar orrore a chi non 
è interamente difumanato . In vece adunque di quel bel tema , che il dot- 
to Filofofo pone in fronte alla fua Orazione , e prende ad impreftito da 
Lucrezio : 

Qua caput e cali Regionibus oflendebat ; 
del qual tema già ft fa quale predo il Poeta Epicureo fia il vero lignifi- 
cato J pigliar potea piu opportunamente dallo ftefio qucfl’ altro motto: 
Religio peaibus fubje&a vicijftm 

Obterhur . 

Quello tema , che forma appunto la im prefa del Secolo filofofico per ec- 
cellenza, aperto avrebbe alla felice fua penna campo vafiifltmo a dimo* 
ftrare 1 ’ abufo che ora fi fa e di Critica , e di Filofofia , e di qualunque 
faperc in materia di Religione , e a far conofcere a tutto il mondo che 
cofelli pretefi Filofofi , anzi che meritarfi la difefa de’ dotti , F eflimazione 
de’ Sovrani , la riconofcenza de’ Popoli , fi meritano piuttoflo il difprezzo , o 
almeno la compaffione dell* Univcrfo . 
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§. III. ‘ 


I- Il Filofofifmo recente non ha recato 
alcun danno alla Religione in fe Jìeffa . 

II. I Libertini non hanno fiffato an- 
cora un Si/ìema contrario alla Re- 
ligione . Contraddizioni loro fu que- 
llo punto. 

II f* Ni hanno abbattuto alcuno de' 
noftri dogmi Il che fi prova colla, 
lor confezione . 

IV. Tutto conferma fi con un cenno 
de' no fin Libri dogmatici , e Apo- 
logetici , con cui e fi è dimoflrata 
la verità della Religione , e ripul * 
fati fi fono, tutti gli affolli * 


V. E fi conferma altresì col nuovo 
metodo dai Libertini ufato in ifcri- 
vere contro di noi. 

VI. E f emp) di queflo metodo tratti 
dalla Storia Politica e Filofofica de- 
gli Stabilimenti degli Europei nell’ 
Indie - 

VII. Quanto fia futile tal maniera di 
fcrivere contro la Religione. 

VILI. Da tutto ciò fi raccoglie che i 
pretefi Filofofi con tanti sforai non 
han guadagnato un palmo fol di 
terreno , e che la Religione è trion- 
fante „ 


I N che dia egli il torto Filofofifmo recente , e quale fia il carattere di r. 

coloro che fe ne fregiano , veduto lo abbiam fin ora difiefamente • firLo'" 0 ^ 
„ Gli fpiriti fono in fermentazione, dice il Segretario Francefe già pili fia- 
„ te lodato (a) , e la fermentazione è si violenta , che agifee in tutti i ,i* 0 n*d*n! 
„ fenfi , e trabocca e fi avventa fovra tutto ciò, che le fi para davanti , qual 
,, fiume appunto che ha fuperate le fponde , ed abbattuti i ripari ,, . Laf* 
Religione è 1’ oggetto primiero contro di cui tutti tendono cotefti sforzi ; 
e ì Libri malvagi, che in mille forme e guife difendono l’ empietà , fono 
quei che cagionan la firagc. Gemono i buoni allo fpettacolo, e ne compian- 
gono in tanti cuori fedotti , e in tante menti accecate il difordine .. Imbal- 
danzifeono i Libertini, e ne cantano pieni di mal talento il trionfo. Gran- 
de Iddio ! e potran elleno venir meno le vofire promeffe ? e rimarrà ella 
abbattuta la vofira Fede dalle arti e dagli sforzi dell’ empietà? Ah no cer- 
tamente: trapaleranno bensì i Cieli, e la terra, ma le vofire parole non 
trapaneranno giammai ( b ) . La contaminazione degli fpiriti , non vuol ne- 
garfi , pur troppo è grande ; la miferedenza oggidì ha di molti feguaci ( tut- 
ti però, già dianzi corrotti , giacché f uom da bene non diventa mai em- 
pio } : contuttociò fia , e fiarà Tempre inconcuffa , ed invitta in mezzo a 
tutti gli affalti la Religione, e lo fpirito Filofofico con tutte le fermenta- 
zioni e gli sforzi , anzi che fcuoterla punto , più ferma c robufia ne fa e 
ne farà comparir Tempre la fuffifienza. SI, replichiamolo pur con franchezza, 
i pretefi Filofofi con cotefta guerra lor si accanita , coll’ apparato di più 
centinaja c migliaja ancor di Volumi , con tutto il corredo de’ loro acuti 

E i pen- 

( #) Vedi Copra §. I. n. Vf. 

fi ) Calura & iena tranfilunt ; verta auttm enea nati tran filarti . Lue- XXt. v. jjs 
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penfieri, calcoli, fofifmi , fatire , novelle, motteggiamenti guadagnato non 
hanno un palmo fol di terreno , nè recato alla Religione in le flefla il 
minimo danneggiamento. La loro battaglia per riguardo allo feopo primiero 
è una battaglia da (cena , e i colpi loro contro la vera credenza vibrati , 
hanno fin ora fortito 1’ effetto (leffo , che hanno i razzi da Feda drizzati 
contro una Rocca o una Torre fermiflima per rovefciarla. Quello è il tco* 
rema, che ad onor della verità., e a confolazione de’ buoni mi propongo di 
dimodrare nelle più ftrette e più chiare forme . 
i[. E primamente farà per noi un ben giudo e vivo piacere il veder cotedi 
noo ll h»nno Filofofi , sì fieri nodri nemici, farcene loro malgrado folenne tedim o- 
Éfcto »n nianza . Io dunque propongo loro a rifolvermi quedi due brevi quefiti . 
item/con- I- dopa tanti loro Jìud) e volumi fi a finalmente il Sijìema alla Reli - 

».gione contrario , che anno eglino {labilità ? 

Comrtddi-' fi- Quali fieno i dogmi di Religione , che hanno* eglino veramente abbat - 
«ioni loro..,.,; a 
fu. vu&o tUU \ 

Butto. Figuriamoci di averli qui, non dico tutti, poiché ingombrano troppo di 
Mondo, ma i piu rinomati, e coraggiofi, prefenti . Ricevon elfi da prima, 
ficcome hanno in codume , con ifcherno e con rifo le nodre inchiede : ma 
flretti poi a-rifpondere.fi modran fofpefi non poco, anzi imbarrazzati dav- 
vero; indi padano ad un confufiflimo dibattimento, c ad. una univerfalc tra. 
di loro contraddizione. 

In fatti per ciò che fpctta al primo quefito , fentonfi alcune voci far ec- 
co allo Spinofa , e proporre col Mirabaud il Sidema dell’ Ateifmo. Macon 
più alti clamori affogano gli altri tutti coterte voci , e col Bayle (a) chia- 
mando codoro forfennati e maniaci, dichiarano che l’ Ateifmo (b) fi, dee mi- 
rar come il colmo dell' accecamento . Propongon altri dunque il Dualifmo o 
fia il Sidema de’ due Principj , c il Filofofo di Roferdam lo fodiene con 
molta forza . Ma poi egli fteffo ci fa fapere , die ( c ) agli J piriti forti , e 
a que’ generalmente che han coltivato lo jìud io di Metafifica , e che hanno 
qualche inclinazione per abufarne , nulla tanto difpiacc quanto la moltiplicit A 
de' Principi . La depravazione del loro gufo gli porta piuttojlo ad effere perfet - 
tamente Unitarj , che a feguire il Siflema de DuaJiJli . Ottimamente! Ma co- 
tedi Unitarj , io foggiungo , e che pur dicono di riconofcer un Dio , quale 
idea ce ne recano? 11 Tolando lo confonde con queda mole vifibile, e rica- 
dendo nello Spinofifmo, egli per parere non fol del Bayle , ma degli altri 
Libertini, infogna L più modruofa di tutte le ipotefi . Altri Unitarj , che 
ancor fi appellan Deifii ( e quello fembra il parere del Teliamed , e dell’ 
autore delle Perfiane ) lo fpogtiano di Prefcienza e di Provvidenza . Ma co- 
te- 


( *) Diftion. hift. crii. artici. Cierm (T 
du tìerrteue . 

CO la Merci, d' Argine , La Piilofopi. 
du ion fini . Tom. li. part. f. §. I. 

( c ) Poh' et, qui e/l dei Efpnet forti , oh 
en generai Jt ceux qui ont tulli vi Illude de 


la Mftapiifique , «ir qui ont- quei qui pendane 
ì en akufer , il n f a ritn qui leur depls’le 
davantage que la muhipUcité dei Principi! . La 
déprtvation de leur godi /„ porle piu ite ì dire 
parfaìtemtnt Vuitairet qtt è . fe dteìarer piar 
lei Duelijlet . EJairciffem. far Iti Minuti, 
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tifto Dio improvvido , che fu il Dio di Epicuro , per fentenza d’ altri 
Deifìi è un Èflerc ripugnante : e il Roufleau ( a ) icrivendo al Voltai» 
re , che nel fuo Poema fovra Lisbona attacca la Provvidenza , dice cho 
mille argomenti non gli faranno mai dubitare di un tal divino attribu* 
to. Sicché nulla fin or troviamo preflb colerti Filofofi di riabilito , e di 
fermo . In fatti le altre fchiere di Libertini un po’ più colti deteflano 
tali errori , e però gli accennati Siftemi come empj dannando , dicono di ri* 
conofcere Iddio , e quello uno , c quello fpirito , e quello delle cole tut* 
te governatore . Colloro appellanti Naturalifli . Ma che ? Si accordan e» 
glino forfè ne’ lor dettati , e ci danno eglino forfè un Sillema uniforme di 
Keligion Naturale? Appunto. Il RoulTeau dopo aver difefa contro il Vol- 
taire la Provvidenza, infegna efler effa foltanto univcrfale, onde s’ ellenda al- 
la confervazione de’ generi e delle fpecie , fen^a prender/! cura del Modi , con 
cui ciafcun individuo quella corta vita trapafla . Un Re faggio ( ccconc la 
gran ragione ) il quale vuole ebe ciafchedttno ne’ fuoi Stati viva felice , ha 
egli d’ uopo di e f am inare , fe nelle bettole fliaft a dovere { b)ì Pollo quello 
grande principio , ecco quanto elfa è bella e coerente quella Religion Natu- 
rale. Quale culto rechcrafli ad un Dio, che di niuno fi cura ? qual confi- 
denza in un Dio, che non oflcrva ? qual timore di un Dio , che ognuno 
in balia de’ fuoi capricc; abbandona? Tutto quello rigetta il Moralilla de’ 
Naturalifli , o Ha l’autor de’ Coflumi ; e vuole che amore , e riconofcenza , 
c culto rendafi a Dio . Ma qual culto fari poi quello ? Egli ( c ) perdona 
ad un Turco 1 ’ eflere Monfulmano ; ma non perdona ad un Crifliano che fi 
fa Turco. Imperciocché egli è un ecccjfo di Fanatifmo , foggiugne , [paventar le 
cofciente per cofe , che non interejfan punto la gloria di Dio j quafi che cofe 
foflero , che la gloria di Dio non riguardano, la diverfità delle Religioni , 
di cui tante fon orride e fon malvagie . In fatti il Roufleau medefimo in 
altro Libro, cioè nel fuo Emilio {d) infegna, che tutte le Religioni fono 
inflituzioni falutevoli , e vuol che ognuno fegua quella del fuo Paefe. 11 
Voltaire («) non fi dichiara per alcun culto, ma a tutti fa guerra. Il 
Bayle, quantunque tutto dica, e tutto neghi, confefla però, che tale neu- 
tralità, cioè indifferenza, o alienazion da ogni Religione è contraria alle 
impreflioni univerfali dello fpirito umano, e fa orrore (/). Profeguiamo : 
l’Elvezio e con eflo lui tutti i Materialilli infegnano il Sillema del Fatalif- 
mo, togliendo all’ uomo la Libertà: il Voltaire ora la riconofce , ora L’ 
impugna: il Roufleau con altri Filofofi flanno per la libertà , e la ricono- 
feon per fonte del bene e male morale. Su quelle tracce il Filofofo Gino- 

v ri- 
fa) Lettr. de J, J. Roufleau ìt M. de Voi- (e) Lei Maurt . Part. I. clup. II. Art. I. 
taire . Temer lei fuhilitet de It Mitépbifique & II. 

nt me ferent per douter un mimmi de Firn- (<#y Emiie' Tom. ITI. pag. 1 69. Si poflorv • 

mirtéti te de l' érti! , & dune Prevedine? bien •• vedere !» di lui parole da noi recate nel Lib. - 
i fiate . III. De’ Fond. Par. li. c. V. n. XII. 

(f) Vedali il patti) da noi riferito nel Cap. (e) Vedi Lei trreurs de Veluire . Tom. II. 
V[.' ui VlJt. del Saggi» coatro il Si fine» del - chap. XXV IL art. III. * 

U Notar». (/) Di®. Hjft. Crii. Art. Acejlt . Rem. H. 
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vrino dice che fermamente fpera una vita immortale . 11 Voltaire di- 
ce, che la fperanga di elìdere dopo la morte non i fondata , che Jovra la prò- 
b abiliti che ciò che penfa , penfcrà , nè di ciò avvi dimofìragione ( a ) . L’ El« 
vezio c tutti gli Amici fuoi rigettano fortemente cotale fpcranza , e ten« 
gono. per ficuro che tutto l’uomo finifea alla morte. Che maravigliofa ar- 
monia' Palliamo ancora più oltre. Infegna lo Scritror dello Spirito, che il 
piacere e l’intereffe deono elfere i foli motori del Mondo Morale ( b ) ; che 
niuna, aziorie di fua natura è oneda o turpe • ma che dal Legislatore uma- 
no dipende lo ftjbilire il momento in cui la virtù divenga viziose il vi- 
zio in virtù fi tramuti . Gridano i Naturalidi contro tale Sidema , che fu 
già dell’ Obbes , e dello Spinofa ’ t e dicono di riconol’ccre i principj eterni 
ed immutabili del naturale diritto. Ma che? nel fancire quedo diritto , ed 
aflegnare i motivi che indurre poflfono gli uomini ad offervarlo ; ecco che 
o fi tacciono, o dicono cofe inette, o. tra di loro tenzonano e contraddicon- 
fi. Le Lettere fui la Religion e jf enfiale , . I Principj di Filofofia Morale , Il Si- 
filma /odale , di cui parleremo a fuo luogo, e altri fimili Libri ce ne fan- 
no pieniffima fede. E' quedo un piccolo faggio delle oppodzioni formali in 
cui intorno ai capi f omini delle cole fi trovano i Filofofi Libertini. Tanto 
è lungi , che dabilito abbian fin ora alcun Sidema alla Religione contrario, 
che piuttodo fcambievolmente didruggonfi : anzi queda loro battaglia non è fo- 
lamente fcambievole, ma ( dirò così ) perdonale ; mentre didruggefi ciafche- 
dono da fe medefimo , mercè delle troppo aperte e folenni contraddizioni , 
onde ciò che in un luogo difende , nell’ altro abbatte , e coi fuoi defii teo- 
remi i fuoi teoremi rovelcia . Gli fcritti del Voltaire ( per lafciare i tra- 
palati ) del Roudeau , del Mirabaud fono pieni zeppi di queda merce . Noi 
ne abbiam recati parecchi efempj, e da altri valentiffimi uomini fe ne fan 
tutto giorno raccolte . Or poda queda verità di fatto , la quale ficcome 
ognuno ben fa, fi potrebbe da me con altri tedimonj innumerabili e certif- 
fimi amplificare ; io di nuovo alla Caterva de’ Filofofi nodri mi volgo , e 
gl’ interrogo in queda foggia . E cofa dunque pretendete voi d’ infcgnarci con 
tanti Libri , Saggi , Lettere , Storie contro la Religione ; fe nè pur Voi 
fteffi fapete ciò che vi penfiate, o ciò che voi vi vogliate? Seguitarvi tutti 
è impoflibile , giacché liete tra di voi in ifcambievole oppofizione . Segui- 
tarne alcuno a preferenza degli altri ? nè men ciò può farfi ; sì perchè gli 
altri tutti coi gridi loro ce ne didornano-, sì perchè niuno il fuo partico- 
lar Sidema ha fin ora provato , anzi nè meno dabilito, mentre egli a fe 
medefimo contraddice . Dunque Voi con tutta coteda guerra sì drepitofa , è 
crudele guadagnato ancor non avete un palmo fol di terreno : e in faccia di 
tutti i vodri adiriti la Religione è trionfante . Che dite , che rifpondete ? 
ut. Direte forfè, che fe non vi venne fatto di dabilire ancora un Sidema al- 

•bMiulo” 0 l a Religione nemico, avete però coi vodri Libri abbattuti i fondamenti e 

i Dog- 

fa) Pnfsct du Vetme far I * De jhuH. de (i) Vedi Lib. I. De’ Fondatn. della Relig. 
Liiionne . cip. VII. a. II. e feg. 
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ì Dogmi della metlefima Religione? Ma quefto è appunto il varco dove col* 
la feconda ricerca che v’ ho dianzi propoda io vi afpettava , per isforzatvi mi. n °*e 
* a confeflar da voi (tedi, che tal pretefa , fe mai Tavelle, è la più irragio- JÌ 0l n pE °” 
nevole e la più falfa. In primo luogo dir io potrei , che dando i Dogmi ' c ® nfe ® 0D * - 
della Religione in oppofizione coi Teoremi dell’ Empietà , come a cagion 
d’ efempio T Efidenza d’ un Primo Edere all’ Ateifmo ed al Dualifrao è 
contraria , e la Spiritualità dell’ Anima al Matcrialifmo fi oppone ; provati 
non eflendofi cotali Teoremi -, nè meno abbattuti eflfer pofifon que’ Dog- 
mi : e lo dedo fi dica degli altri alle Libertine opinioni contrarj . 

Ma per rendere fenfibile cotedo fatto , io con quel coraggio che m’ ifpira 
la verità che difendo , tutti invito cotcdi nodri Filolofi libertini ad additarmi , 
le pur lo podbno,un argomento folo da loro con tanti Libri contro la Reli- 
gione vibrato, che non fia dato difciolto , e che alcun nodro dogma di- 
ftrugga od abbatta . Hanno eglino , non può negarli , cercate tutte le vie , 
e attinto ai fonti di tutte le feienze e facoltà pur per trarre fofifmi con cui 
muoverci guerra. L’ Obbes, Io Spinofa, il Bayle, T Elvezio, ilMirabaud, 
ed altri fi fon guerniti dell’ armi della Metafilica per tutti attaccare i teore- 
mi dèlia Religion Naturale . Ma quanto dati fieno invalidi i loro affiliti , 

T hanno modrato, non dirò folo tante, opere immortali , che col più ftret- 
to e rigorofo metodo gli han ripulfati; ma T hanno modrato eglino deflì 
piantando vicendevolmente principi del tutto oppodi , e procedendo per vie 
non folo diverfe , ma tra di fe ripugnanti : il che non farebbe accaduto , fe o 
alcun principio evidente trovato aveffero, o alcun argomento trionfatore . E 
finalmente f han confedato le altre claffi de’ Libertini , i quali ad onta di 
tali adalimenti riconofcono i teoremi della Religion Naturale per invincibili 
ed inconcuffi . Miglior configlio adunque hanno codoro Rimato di far guer- 
ra alla Religion rivelata: ma effi pur hanno calcate contrarie vie , e in 
nuli’ altro conformi che nel fallire . Hanno principiato alcuni dall’ impugna- 
re le epoche di Mosè per far il Mondo od eterno o dranamente più antico. 

A tal uopo hanno difotterrate chi le Dinadie Egiziane, chi le OfTervazioni 
Caldaiche , chi Je Cronologie Cinefi (a), e molti fenza averle o lette od 
intele ne menarono gran rumore. Ma dimodratafi in faccia dell’Univerfo di 
cotede anticaglie pel pretefo fine la vanità, giti fon altri a fquarciare il fe- 
no de’ Monti , e a contemplar colle lanterne acquatiche il fondo de’ Mari ; 
e il Sig. Maillet a tal fine ha confumato più anni. Con qual fucceffo? col 
medefimo appunto di quegli Adronomi valorofì , che ialiti fono fovra le 
Nuvole per formare colla caduta d’ una Cometa nel Sole il prefente Side- 

ma, e darci Ipotefi oppofle alla Cofmogonia di Mofè. Tutte cotede fati- 

che e feoperte non folo furono confutate con metodo dai veri Filofofi , che 
le modrarono ripugnanti (à); ma divenute fono oggetto di fcherno ai me* 

.defimi Libertini, che le riconobbero per follie. 

Paf- 

Ca) Si veda il Lib. I. De’ Fondarti, della il Cap. V. n. IV. del noUro Saggio contro il 

Relig. cap. III. n. V. . Sijhm • itti* Né tur 4. 

C *) VedanC le Lttttrt di un Am tritsnt : e 
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Pafiiam’ oltre. Che non s’ è dudiato per dividere 1 ’ umana gente in più 
fpecie, ed ifmcntire in tal foggia la nodra Genefi , che ci fa tutti difende- 
re da un folo Adamo? Lafcio gli uomini Marini del Teliamed, i Belluini, * 
i Quadrupedi , o tali altre chimere di Filofofi l'ognatori . I Mori dell’ A- 
frica per motivo del loro colore fono parati al Freret ( a ) , e ultimamente 
all’ Autor della Storia degli flabilimenti degli Europei ( b ) un argomento 
badevole a dimodrare , che fon eglino d’ un’ altra fpecie che noi , e che per 
confluenza vengon efli da un altro Capoj effer non potendo Figliuoli dei 
bianco Adamo . Ma un altro Autore non meno libero e coraggiolò de’ due 
citati, con una lunga differtazione dimoflra ( Tulle tracce però di faggi eva- 
lorofi nodri Scrittori che tal argomento non prova nulla, che il colore 
„ folo non diflingue le fpecie nel Regno animale, e che la differente rem- 
„ peratura del clima bada a produrre la tinta diverfa degli Abitanti (e),,.. 

Lo fleffo provar da me fi potrebbe efferfi fatto d’ altri argomenti forma- 
ti dai pretefi Filofofi contro le Cronologie, le Storie, e le Leggi delle Di- 
vine Scritture: argomenti tutti non folo dai Padri, o dai Teologi, ma dai 
Letterati di qualunque nazione mille fiate feonfitti . Per la qual cofa dil'pe- 
rando i pili accorti di poter adoprarc fenza vergogna sì deboli arme, 1’ im- 
peto principale lo fanno contro i nodri Miderj , accagionando i quali di 
contraddizione , penfano di far trionfar certamente o 1 ’ empietà , o il Pirro- 
nifmo. Quedo, come fi fa, fu il tema diletto del Bayle , e a quedi anni 
paffati lo è dato ancor del Rouffeau : ma a chi è punto iniziato in quede 
materie egli è manifedo , che fiaccati fi fono cotefli Eroi proponendo lor 
fidamente la veriffima c realiffima didinzione, che corre tra ledere un teo- 
rema alla ragione contrario, e 1 ’ effere alla ragion lùperiore . Che di quedo 
fecondo genere fieno i nodri Miderj , lo diciamo di buon volere : nè altri- 
menti effer poffono certamente, appartenendo elfi alla natura e ai configli di 
un Dio infinito . Che fieno del primo genere , fi fono bensì forzati di mo- 
Tirarlo i Filofofi, ma ottenuto non l’hanno mai (d). Il perchè han dovuto 
pur confeffare che vani fono anche tali conflitti , onde uno tra loro ( e de’ 
più licenziofi ) pronuncia : che deve effere bensì permeffo et efaminar fe una 
cofa è fiata 'veramente rivelata : ma da che fi è certo , cb' ella lo è fiata , 
non è più permeffo di dubitarne , nè di voler penetrarla • e che conofeiutafi 
una fiata l' autenticità della Rivelazione .... cercar più non fi dee di /pie- 
gare con ragioni umane Mifìerj divini ( e ) . Sicché tutto adunque ridur final- 
mente dovevafi di cotedi combattitori lo sforzo ad ifcuotere largomento con 
cui fi prova che Dio ha parlato. Sorge effo da un compleffo di caratteri tra 
di fe armonici e collegati, i quali formano di quedo fatto una vera dimo- 
firazione. Ma comechè i Libertini argomentati fi fieno, non dirò di abbat- 
te- 
te) Emm. Crit. dtt /tpilog. chap. XI. pj£. 222. ( e 5 Lo Scrittore delle Lettere Ciudtitie^ 

C* ) Tom. IV. Livr. X!. pag. 170. o fin il March, d’ Argens nell* tenera 138. 

( r) Kt hertb. Pbiiofoph, jur let Amerittint . .Si può vedere il di lui paltò Francete da noi 
Cam. I. Part. II. Seft. a. tralcritto nel Lib. III. De’ Fondarci. part. li. 

(d) Si veda il Lib. IL De’ Fondata. delia cJp. V. n. JV. 

Relig. Cap. VI. 
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tere , ma di crollare or 1* uno or 1’ altro di cotetti caratteri ; contro quella 
dimoftrazione però, che dal loro compleffo cd armonia fi deduce, non han- 
no ardito avventarli. Il Sig. Freret è fiato forfè in tal genere di battaglia 
de’ più infittenti in quel fuo celebre Efame Critico degli ^4pologijli della Reli- 
gione Cri/liana : ma quanto inutili fieno i fuoi colpi , fpero che lo conofcerà 
il Leggitore nelle mie Rifiefjioni , le quali formano la feconda Parte del 
prefente lavoro : c vedrà la prova della divina Rivelazione , nel li. Libro 
de’ Fondamenti da noi già {labilità ; la vedrà, dico, nelle ripulfc dell’ Av* 
verfario, non difefa foltanto , ma confermata. So veramente di non aver io 
qui accennati , che i principali dibattimenti de’ Libertini contro de’ noftri 
dogmi . Ma ben fa il Mondo dotto e onorato , che colla fleffa facilità feen- 
der potrei a più minuti particolari , e dimoftrare non folamente colla fede 
de’ noftri fcritti apologetici , ma col teftimonio delle depofizioni autentiche 
degli Avverfarj , eguale Tempre effere flato il fucceffo delle lor guerre , cioè 
inutile e vergognolo. 

Or s’ ella è cosi, rivolgiamoci pure novellamente alla Caterva di cotefli 
Letterati, e ripetiamo loro ciò che dicemmo poc’ anzi . E che avete voi 
guadagnato fin ora. con tanti volumi , con tante difpute contro di noi? Voi 
non avete ancora ftabilito un Sittema contrario alla Religione per vero: voi 
non avete ancora concordemente Affato , e molto meno provato , che alcun 
teorema della Religione fia falfo : voi non potete ancora gloriarvi d’ un ar* 
gomento folo contro di noi fcagliato , che retti faldo , ed invitto . E fe v’ è 
alcun di voi co*ì coraggiofo , che lo afferifea ; mille altri vi fono del vo- 
ftro ftormo, che lo fmentifeono. Dunque voi acquittato ancor non avete un 
palmo fol di terreno, e in faccia di tutti i voftri affalti la Religione è 
trionfa trice . 

Quella è la confegucnzi gloriofa , che dal loro fleffo tenore di combatte- 
re contro di noi , e dall’ analift di tutti infieme i loro libri mal grado f„ n °r l c ° 0 'n 
Jor fe ne cava. Trafandare però io non poffo fenza un cenno fugace quella S a * BO a r " 5 £ 
confermazion validiffima, che di tal forzata confeffione degli Avverfarj por- bri dogm». 
gono a noi que’valorofi Scrittori , che hanno difefa contro coftoro la Religione . 

Io qui m’ appello ad ogni uomo letterato e imparziale. Mi fi dica da chi 
lo può qual Sittema degli empj non fia flato abbattuto , quale fofifrr.a non fia 1* 1» 
flato difciolto? Che colpi mortali non hanno recato all’ Ateifmo , al Ma- ||'o rii 
terialifmo, al Fatalifmo i Feneloni, i Clarchi , i Jaqueloti , i Nievventit 
i Lamy , i Polignac, i Gerdil, i Moniglia? Che trofei non hanno eretto su aiuti, 
alla vera credenza un Grazio ne’ Libri Della verità della Religione Cri- 
Jliana , un Ditton nella Religione Crijliana dimojìrata per la Rifurregione di 
Crijìo, un Houteville nella Religion Cri/liana provata eoi fatti, un M. Fran- 
cefilo nelle Prove della Religione medejima , un Bernardo Lamy nella fui 
Dìmo/lragione della verità e fantità della Morale Crijliana , un Fabricy ne* 

Titoli primitivi della Religione? Si può vedere uno Scrittore più abbattuto 
del Sig. di Voltaire mercè dell’ opera fola del Nonnote dedicata agli errori 
di quello Poeta Libertino? Si può vedere un Ateo più debellato e feonfitto 
Rei. Fin. P.I. F del 
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del Mirabaud mercè delle fole Rifleflioni di M. Holland fcritte contro quell’ 
empio? Quali confutazioni minute e dell’ Ateo medcfimo e del Freret non 
ha pubblicate il Bergero? Quale Cenfura Magidrale di tutte infieme cotefle 
fcccie di Libri non ci dà brevemente nelle lue Lettere Critiche il Sig. Gau- 
chat? In quelle Opere, ed altre non men copiofe che note , a favor della 
Religione compofte, fi ha accettato ogni genere di disfida, e fi fono Tem- 
pre incontrati i nemici con arme pari . La Metafifica , il Diritto , la Scien- 
za della Natura, l’Afironomia, la Notomia, l’Erudizione Sacra, Profana, 
noftrale, ed efotica, recente, ed antica, e ogni altro genere di fapcre, van- 
tato e abufato a mal talento dai Libertini, è fiato maneggiato maeflrevol- 
mcnte da’ Nofirij e coi principi di quelle facoltà medefime onde pretcnde- 
van di abbattere la verità, fi è moftrafa quella trionfante d’ogni maniera 
di errore. Sicché confiderato per una pàr>e il modo di fcrivcre de* mifere- 
denti da me di fopra difaminato , dall’ altra il valore dell’ opere colle quali 
in faccia del Mondo tutto ripulfati fi fono i loro affalti , fi deduce quella 
certiffima confcguenza : che il Filofofifmo recente , quantunque abbia pur 
troppo corrotto di molti individui , non ha punto toccata la Religione in 
fe fielfa, la qual anzi più ferma ed immobile, mercè di cosi fiera tenzone, 
fi è dìmofirata- 

v. Lo conofcono , a vero dire , giacché fon troppo illuminati , i nofiri Ei- 
ra» utreii lofofi • Vcdon benilfimo , e la fperienza non meno evidente che replicata ha 
««'olo d” ^ oro mo ^ rato » e lf ere imponibile per elfi in un conflitto metodico ed or- 
libtrtiniu- dinato contro di noi o il vincere, o il non perire . Mirano già rovefeiati 
*’ a terra * lor più Ulufìri campioni , c le opere loro , che pur credeanfi in- 
contro dì vincibili , ricoperte di confufione e di obbrobrio . Per la qual cofa è già 
qualche tempo , da che non più fi veggono ufeire in campo a vifiera alzata 
con Opere Sifiematiche , e che rechino in fronte o 1’ impugnazione de’ no- 
ftri dogmi , o la difefa dell’ empietà . L’ ultimo forfè a combattere di ral 
foggia fu il Mirabaud nel fuo Sijlema della Natura : Libro che- dallo fieffo 
Voltaire , ficcome ho intefo , chiamafi una Filippica contro Dio , forfè per- 
chè non altro vi fi dimofira, fc non che il mal talento, anzi il pazzo furo- 
re di chi lo fcriffe . 11 prefente ftile adunque de’ Filofofi fi è d’ inftdiar di 
rtafcojlo come il Leone nella fpelonca . Scrivon eglino Libri di Stona , dì 
Viaggi , di Fifica , di Etica , di Politica , di Commercio : compongon 
Tragedie, Commedie , Canzoni , Romanzi , Poliantee : e in quelli tali la- 
vori , da cui parrebbe che la Religione doveffe elfere difparata affatto , e lon- 
tana, pur vi fi fa entrar di foppiatto,e vi fi diffemina il veleno dell’empie- 
tà . Quella invenzione per elfi è felice ; giacché oltre il non recar tali Li- 
bri a primo afpetto l’orrore, che porta un’aperta disfida contro la Religio- 
ne , c contro Iddio , qui elfi non fono tenuti nè a metodo nè ad argomen- 
tazione , nè a rìlpofle . Ora pronuncian francamente un errore , ma fenza 
prova ; ora accennano un’ obbiezione , c ne dilfimulano lo fcioglimento . Tal 
fiata fpargono di ridicolo i più augulli nollri Millerj : tal’ altra efeono con 
un’ invettiva maligna contro i Teologi , ed i Minifiri . La Religione non 
• ~~ com- 
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comparifce mai in quelli Libri , che fotto il nome e le divife della fuper- 
fìizione. 11 Principato non ha altri colori , che quelli del, defpotifrao.l no- 
ftri dogmi non mai fi accennano , fe non che travifati : la noftra Morale, fe 
non che sfregiata . Sotto il manto di zelo per la umanità s’ infegnan maflime 
di libertinaggio contro il pudore , e s’ infpirano principj di rivolta contrai 
il Sovrano . In tanto la fierezza di pronunciare riempie il vuoto degli ar- 
gomenti , e la rapidità de’ paffaggi toglie il luogo agii obbietti , o fupplifce 
ad ogni difefa . Quello è il collume prefente di fcrivere de’ prctefi Filofofi , 
di cui altamente fe ne compiacciono; col quale però e in faccia del Cielo , 
e della. Terra dimoflrano, che la lor caufa è la più difperata che folfe mai. 

Conciolfiachè una tal maniera di fcrivere può bensì elfere adatta a perfuadere 
i deboli, o i male accorti, ma non giammai chi ha un poco d’integrità, e 
di fa pere . 

In fatti ( dami lecito recarne qui un qualche faggio) e farà egli a cagion vr. ( 

d’ eiempio falfo il. Vangelo , in cui il celibato e fi confìglia e fi efalta , da qU eTo P ’in^i 
che un Filofofo a quelli dì celeberrimo paragonando gentilillimamentc un 
gregge di Caflori del Canadà con un Moniflero di Certofini , dopo varie fatuità e 
lconcie e vituperevoli cofe a Dio rivolto così conchiude : Chi è ebe can- 
ta meglio le tue lodi , /’ Ejfere folitario ( cioè il Monaco ) che intorbida il j'j/T'eu 
filengio della notte per celebrarti in meggo alle tombe ? o il popolo felice ( co- nell’ 
sì chiama quelle beflie ) ebe ferina vantar l’ iflinto dì conofcerti , ti glorifica 
ne’ ftioi amori in perpetuando la fpecie , e con ciò la maraviglia delle tue crea « 
ture viventi ( a ) ? Che turpezza ! E che ? reflerà egli per avventura pro- 
vato elfere veramente la voluttà , come voleva Epicuro , la fovrana nollra 
beatitudine , da che iL fuddetto Filofofo con illil licenziofo forma una No- 
vella che fembra dell’ Aretino , e deferive gli Angeli , che {landò intorno 
ad un talamo , fi cuoprono coll ’ ali il volto per non invidiar agli uomini un 
bene feonofeiuto nel Paradifo (b) ? Che errori! E per altro quello Scrit- 
tore , il quale fpeflilfimo fi diletta di brancicar quello fango , egli è uno di 
que’ Filolòfi, che diconfi venuti in foccorfo della Morale e della ragione ( c ) . 

Frofeguiamo. Rimarrà egli forfè abbattuto il dogma della prefenza reale di 
Criflo nel divin Sacramento per T affettato e minuto racconto, che ci fa 
lo (leffo Filofofo di una Statua di palla fatta dai Sacerdoti idolatri nel 
Medico , la qual polla fovra 1 ’ Altare diventa a loro credere un Dio : indi 
fpeggata fi diflribuifee agli aflanti , i quali fi danno ad intendere d’ ejfere fan - 
tificati per aver mangiato il fuo Dio (d)? Non è egli quello racconto un 
argomento affai forte contro l’Eucarillico Sacramento? E che? farà ella atter- 
rata la prova invincibile , che porge alla Religione Crilliana il fatto de ’ »o- 
ftri Martiri cinto di tutte le fue cìrcofiange , da che il medefimo Libertino 
con tal configgo ci deferive un felvaggio del Canadà , il qual muore fenga 

F z. ebe. 

( • ) Hill. Philofoph. 8c Politiq. dei Età- ( b") Tom. III. Livr. Vili. pig. 335, 
biiflem. des Européens dans Uslndes. A Am- (r) Tom. I. Livr. I. pag. 1 7. 

fcardim 1773, Tom. VI. Livr. XV. pag. 97. (O Tom. III. Livr. VI. pag. 40. < / 
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che tl fi, tea o il ferro, /fremer gli poffano una lagrima , od un fofpiro [a)?' 

iti calibr0 fon & altri ' colpi , di egli tratto 

gatto, e aU ìmpenfata vibra contro la Religione . Ora trae in ifcena i 
Selvaggt d America , ì quali fcioccaraente dando fede ai fogni fi f atv . 
pò indovini delle cole future : e quinci deduce eflbr quello if, fonte preda 

l: frusti- £ 

S i i b a • 0pe , raie r : ' . cbe P "“ Ò e * U d “ « 9*$ unico vari* 

Z ‘!Z7?'} k t w fu m M . la fua /«-«• *«"' ** 

Xl\’ & ‘ A ( c )- Veramente la dimofirazione non è originale ciac- 
! pimr EI.™»; ™ per euro „oo t elio ^ 

SìfaStl k B Wrn P " laltrc P/T, d ‘ CU1 lo fteflb ra S’ ona tore fi ferve 
imo sfanno C « f ° ! e a , d abb J at , t , er!a a credere da fommo ad 

imo. Stanno quelle nel non mai parlare delle noffre leggi, de’ nofiri riti 

difeso ed^" ’-r dC ’ fom " lÌ , noftri Pan ° ri » f ' non che con termini di 
«Ulprezzo e di avvilimento; il che tutto, veramente prova affaiffima . Tut- 

Sl’tà' tulto^ 0 ' 131110 ’ Pfeff c a °> è fin f ‘ fmo ’ tutto interefre » è tutto cru- 
rtn’arlnl ' * v ’ * «ir Italia e in Roma ne’’ Secoli barbari 

uuefta è un [fi ^ - nat0 ’r sgombrava pur tutto il Mondo ); 

rada ta vi ,, n . inrument0 * Pa P* P" fomentare la fuperfiizione (J). Se di- 
ignoranza vi fi fanno rifiorire le bell’ arti e le feienze • oueft’ è 
ritrovato de’ Papi per f avorir !a po , itica , e r interefl - c 

Polirò fLcT? ? ÌflÌan ° fa UDa le SS c > che atolifce il fcrvaggio.; il 
Mon^foSu Li* , COndanB ? com , e Pccniciofa, e maravigji.fi che il Sig. di 
no Ma ini ST- * n ° Ver ', tra r Ca 8 lom delh Cadenza *11’ Impero Roma- 

lìdh adon^Jd ? a?l c e d ° P - f0tt ° 8>? f S uardi ^ lui tonando la legge 
•> f °P rata da altn Sovrani,- ei la rimira qual parto d’ una Politica la 

l*£ZS1** a V mperCr ? e al!ora condannafi il Prcfidenfe di Mor.. 
f fT N,£ r fa y n ° re all * ReU R'™' Crijliana dell' abolì?}»» del fmifiXffo 
( JL ’“ l *‘ “'r 1 ’ 5“»»“ , à« ipavcnttvoii 


c , iì ir r , Livr - xv - w- & 

(O Tom. VI. Li»r. XV. pag. a 1 . 

r r 0 ™' V* b' Vr ' XV ‘ pag ' I01, ,oì - 

CO Tom. I. Livr. J, pa» l5 , 

CO Tom. I. Livr. f. pag. 17. 

. (fi) Apporterò quii due paffi del noflroStc 
nco , acciocché poffa il laetore confrontarli d. 
ie , c ponderarli . 


Tom.r.pag^S. La tiritele sétendit luxConjué- 
rem nx-m/met , ,p rh H . u , , 4/WrWf , df 

Jttmi» , fu ,1 eJ ì hen etenntnt w Mmiifyyim n 


Non 

111 per osi plsut fermi ler cnfn deli deciderne 
de l Empire . L» premiere donnoit la liberti 4 
ro*rr Ut tfeUvet qui fe frroitnt Chrttitns . Lei 
Grandi , privét par cet arrangement de toutes 
Uuts riebeffet , riduits 4 /’ indigenti , ó* pour 
atnft dire % 4 f aumóne de cet proft'l/tes , neu^ 
reni piu: aucun intcrét 4 jouttnir f état dont 
th Ueient P appui . 

16 * Le Prffidenr de ìdontefquitu fate C 
benneur à U Relitto» Cèrei ienne de P abolii io* 
de l efdavage . A aw-.pfefqut tj ’ e'trt par de fan 

§vis , 
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Non poteva però il noftro Filofofo ( mi fi conceda trattenermi alcun 
poco in quelle particolarità ) fatta avendo menzion di Roma', ommettere in 
confermazione del fuo tema la memoria del Galileo . Quello avvenimento Gali- 
leano, unito alla condanna degli Antipodi di Papa Zaccaria, ficcome altro- 
ve oflervammo, forma a’ dì noflri un de’ più robufli argomenti de’ Libertini 
contro la Religione. Non v’ è alcuno di efli , o de’ loro Amici, che non 
ce lo rinfacci , e colle più acerbe maniere . Ma quanto infelicemente , ino- 
ltrato lo abbiamo di fopra . Contuttociò vediamo con brevità in qual modo 
fervefi ultimamente di quell’ arma fp un tata lo Scrittore degli ftabilimenti . 
Egli per dir male di Roma dice pelfimamente del Galileo ; e per sfregiare 
la Religione fa paffar quel Filofofo per un empio . Ecco le fue parole : 
Le belle Lettere ( .7 ) adornano /’ edifico della Religione. La Filofofia è quel « 
la, che lo di/lrtigge. Coti la Chic fa Romana favorevole alle belle Lettere , ed 
alle belle véri i , fi* contrarla alle Scienze e fatte (b) ..... Si coronarono i 
Poeti : fi perfeguitarono i Filofofi. Il Galileo avrebbe veduto dalla fua pri- 
gione il Tuffo montare fui Campidoglio’ , fe qttefii due grand' ingegni foffero 
flati contemporanei . Che felicità di fcrivere, e di penfare ! Contempliamolo 
per un momento . Qui primamente per bocca d’ un reo confeffo intendiam 
lenza enigmi, che dir voglia, quella Filofofia, che fi profefla da cotefli 
Sigg. , e per cui a’ dì noflri fanno sì gran romorio : effa dijlrugge la Reli- 
gione . E non ebbi io dunque ragion di dire, che quello Secolo, il quale vuol 
chiamarli per eccellenza il Secolo della Filofofia ,, dee piuttoflo a cagipn dì 

tan- 


toit • C'cfl qui ad il f tot de l' ìndufltic 6* dei 
riebeffet dim le petefle , lue let printer le cem- 
pterent pour quelqut eboft . C’ efl qutnd let ri - 
cheffet du peuplt purent e’tre ut iter tue roit con- 
tri Iti btrorts , que let Ioli rtndirtnt meilteure 
li conditimi du peupte . Ce fui urte [line poli- 
tique que le commerce imene toujourr , & non 
V e [prie de li Religion Cérerienne , qui engtgei 
let Rote ò dechrer libra let tfehvet de leurt 
vsjfiux ; ptree qui tee efcltvet , tn ceffone de l' 
{tre , devenoient dei fuirtt . 

Abbiamo adunque dal noRro Storico , che 
la Legge , ia qual toglieva il fervaggio , fatta 
da Coftantino Crifliano fu cagione della deca- 
denza deil’ Impero : e fatta da altri Re (_ non 
per ifpirito del CriRianefimo ) era un tratto 
della piti fana Politica. 

Si loda nel fecondo cafo quella Politica , 
poiché tolto il fervaggio , gli fchiavi diventa- 
vano Ridditi dell’ Impero^. Ma , dico io , lo Ref- 
fo effetto faceva pur la Legge di CoRantino: 
come dunque trattaC come tffurdi e ctgion delti 
decadenze dtX Impero ? 

Si condanna in CoRantino quelli legge co- 
me pernictofa all’ impero , poiché i grandi 
( tolti gli fchiavi ) privi delle loro ricchezze 
tmn pcttvtno più fifitnen !' Imperi . Ma , dico 


io, lo Redo effetto non cagionava là Legge' 
fletti fatta dagli altri Re? come dunque fi loda 
in e Ri come frutto della pili fana Politica? 

Finalmente fe fi confetti , che CoRantino 
Crifliano e a favor della Religione Ctiftiana fe- 
ce la Legge , che toglie il fervaggio ; perché lì 
riprova il Mohtefquieu, che fa onore alla Reli- 
gione Crifliana dell’ abolizion del fervaggio? 

lo crederei che non fotte fuor di proposto ap- 
plicare al noRro Storico quella faggia fentenza 
di M. Holland parlante al Mirabaud: Il fembte 
dome que vi* fcnlimtnt n’ont qn uut enflence lo- ■ 
ette , O que vout en cbingcg, fuivmt li miete- 
re que vout troirtz • Ràfie*. Tom. li. pag.dp, 
CO Tom. I, Livr. I. pag. 17. 

( i ) Quanto la Chicli Romana, e li Pon- 
tefici che- la governarono , fieno flati , uè’ tem- 
pi per la Letteratura infelici, promovitori , * 
impegnatilEmi favoreggiatori , non che delle 
belle Lettere, t delle belle Urto , ma delle ve- 
re Scienze ancora e facre e profane , lo dimo- 
flra tra gli altri con copiofi ed autentici mo- 
numenti il Signor Girolamo Tirabofcbi crudi- 
tiflìmo Scrittore della Storti Letterari i Italiani 
nel Tom. IV. Lib. I. Cap. a. Num. 17. e fegg, 
Si veda anche Lib, II, Cap. 1, Num. 5. 


Digitized by Google 



4Ó RAGIONAMENTO INTORNO 

tanti Profeflor! di fci«nza malvagia chiamarfi per ifventura il Secolo dell'' 
empietà ? Secondamente il voler fregiare cotefla Filofofia nemica della Reli* 
gione col carattere di fetenza e fatta ,• ella è cofa sì ridicola e così falfa , 
quanto egli è certo, e da noi fopra provato, che anzi i pretefi Filofofi per 
far guerra alla Religione devono rovesciare i principi e i teoremi di tutte 
, le feienze. Terzo le la Chiefa Romana fu mai Tempre contraria a cotal ge* 
nere di Filofofia, della Religione fovvertitrice ; e da chi mai potrà condan* 
narfi il portamento di lei, ie non che dai Nemici d’ ogni Società e d’ ogni 
bene,. di cui è bafe e fondamento la Religione? Quarto il porre in tal or- 
dine di Filofofi il Galileo, non folo farebbe uno sfregio alla memoria di quel 
grana’ uomo; ma un aperta menzogna, che dagli Scritti e da’ Fatti di lui 
è pienamente fmentita. Egli vifTe , e morì nella comunione ortodoffa . Fi- 
nalmente il Galileo non folo non fu in prigione allora quando in Campido- 
glio, fall Torquato; ma non fu in prigione giammai, e molto men fu cari » 
co di catene ( come altri difie (a) ) . Egli fu feniplicemente arre/lato nel 
deligiofo Palazzo della Trinità de Monti : parole precile del Viviani ( b ) nel* 
la lua vita . Giudichi il faggio lettore fe quelle mie rifleflìoni fieno più 
giufle e vere, che le antiteiì fpiritofe dell’Anonimo Francefe . Ma ritornia- 
mo in cammino . 

VIr f 0 ^ Molti pur troppo fono i Filofofici moderni Libri , da’ quali avrei potuto • 
fuii*V° 1*1 trarre efempj del nuovo metodo d’argomentare contro la Religione : ma in- 
dl trattenuto io mi fono fopra quello Filofofo Autore della Storia degli Stabi- 
contro alimenti degli Europei nell Indie • sì perchè mi c caduto fotto degli occhi 
* ‘ 8l0ne ‘mentre quefle cofe io feri ve va ; sì perch’ ei veramente nel volgo de’ pretefi 
Filofofi fi difìingue rifpetto all’ eleganza del dire , e alla copia delle notizie 
fpettanti al Commercio, e alla Storia sì Politica , che Naturale. Vero è, 

per dirlo qui di paffaggio, che a tutti non piace il non dar egli mai altra 

prova di ciò che dice, che la fua fola afferzionc ; ancorché dica cofe per 

luoghi e tempi rimotc affai, o da altri Scrittori non rade fiate fmentite ; o 

co* 


(O Le refpctiiHc vieiUlrd . . .fut durpt de 
feti, triini dim lei pri[ont . M. Halland Rè- 
de*. Philotopliiq. fecond. pari. chip. IX. 

<*)Queflo fatto è flato poRo ultimamente 
in un chiariifimo lume dai dotti GiornaliRi di 
Pifa nei Tom. XII. e XIII. contro i Novellini di 
Firenze , i quali non avean dubitato di dire , 
che il Vimini neir inferire ciò che 4 flato da 
noi riferito , pre/e iHitglio,o fojje per inincin - 
Z* di nnie.il, e per /crupotofi riflrjft : e a con- 
fermare il fuo feriti mento, cioè che il Galileo 
folte flato veramente rinchiufo nelle Carceri del 
S. Uffizio, recavano alcuni pezzi di Lettere del 
Galileo Beffo e di altri . Quefle però vengono 
difaminate dai Giornalifli ritmi, e lì fan ve- 
dere inutili affatto al propofito , e di nino va- 
lore ad ifmentir il Viviani , la di cui afferzio- 


ne confermai in oltre con un patto decifivo dì 
Lettera inedita del medelìmo Galileo al Bali 
Cioli,dove fcrive costi Sui Slittiti fi contenti , 
che in luogo delle C oneri del S. Ufficio mi f effe 
lift gitilo il Pilir.r.1 e Giirdino de' Medici olio 
Triniti. Si veda il lodatoTom. XIII. dei Gior- 
nale pag. 301. Come poi ( per dirlo qui di 
paffaggio ) nelle di (avventure del Galileo in Ro- 
ma abbia avuto parte , oltre la nota gelofia 
Letterario de fuoi Nemici, ia di lui Beffa con- 
dotta colà tenutalo accenna Pietro Guicciar- 
dini Segretario del Gran Duca di Firenze in 
una Lettera allo Beffo Principe fegnata li 4. 
Marzo i 6 t 6 .,e data ultimamente' a luce dai 
Chiar. Monfig. Fabtoni tra le Lettere inedite 
d' Uomini illuftri . 
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cofe in fine che hanno alle volte piu fcmbianfe di favola , che di Storia . 
Vero è altresì , che fi condanna da molti quell’ arditezza di pungere chi che 
fia ( tranne i Quakeri , e un altro Ceto ) , e di Rendere la cenfura fin fovra 
i Troni. Ma qual meraviglia, che non rifpetti gli uomini, chi non rifpet- 
ta nè meno Iddio? Quello però che all’ intendimento prefente dee in ifpe- 
cialità il mio Lettore confiderare , è la maniera quanto fcaltrita , altrettanto 
infelice, ond’ egli in un’Opera di Commercio, e di Politica s’ argomenta 
d’ impugnare furtivamente la Religione , di cui fi fcorge Nemico . E qual 
forza hanno effe mai le ingiurie, le invettive, le fconcie novelle , i motti 
piccanti per abbattere ie dimofirazioni fu cui Ra appoggiata la noRra Fede ? 
MoRran effe bensì il mal talento , e 1’ intenzione peflima di chi fcrive ; ma 
infieme moRrano la debolezza e follia di chi così fcrivendo combatte . Ar- 


gomenti ci vogliono e non ciance , ragioni e non ifcherni , fatti veri ed 
acconcj al propofito, non declamazioni impertinenti, e vuote affatto di fen- 
no. Prefio fi dice, che i noRri Martiri fono fanatici, che i noRri Profeti 
fon fognatori, che i noRri Miracoli fono impoRure . QueRe menzogne però , 
ancorché fcagliate con veemenza di Rite, e pronunciate con aria di oracolo, 
non ifcuotono nè molto nè poco la certezza de’ fatti , e la chiarezza di quel 
potere divino che gli ha operati. Concioflìachè qual teorema evidente non 
può negarfi da un folle? qual virtù iuminofa non può sfregiarfi da un mal- 
dicente ? qual carattere augufio non può porfi in ridicolo da un ardito ? Ma 
in qual Tribunale mai, fe non che appunto di folli, di maledici, e fov ven- 
titi , argomenti di queRo genere avranno forza a deprimere la verità? Or di 
tal tempra, ficcome per alcuni faggi moRrammo, fono gli argomenti appun- 
to che tratto tratto adopera contro di noi ne’ fuoi fei tomi di Storia Filofo - 
fica e Politica il lodato Scrittore : c del calibro Reffo s’ hanno pur a tenere 
le belle dimoRrazioni , onde fono intrecciate tante produzioni infelici, che ef- 


cono alla giornata; le quali fe inferiori fono alla teRè citata per il corredo 
della erudizione , e della eloquenza , non le cedono però punto nel fine di 
. l'pargere mafeherata 1’ irreligione . 

E s’ ella è così , raccogliamo i fili del noRro ragionamento . PropoRi ci d* ratio 
iìam di provare in queRa terza Parte, che il moderno Filofofifmo colla fua fi »«<>- 
lunga rabbiofa guerra contro la Religione Crifiiana , non ha acquiRato un *r**rfi C f.- 
palmo fol di terreno, nè ha recato alla Religione in fe fteffa il minimo no- 
cumento . Sorge la dimoRrazion dell’ affunto dal non aver i pretefi Filofofi »»" 
fiabilito ancora un SiRema alla Crifiiana Religione contrario: nè avere an- un palmo 
cara abbattuto un folo dogma alla medefima Religione fpettante . Di en- £J, 0 d ' e , *|[i 
trambi cotefii fatti, oltre le prove invitte de’ noRri Libri dottrinali e “P 0 ’^ *•/'*£; 
logetici, a cui non fi è mai data rifpoRa, fede ci fanno i medefimi Liber-f, ott . 
tini coi loro fcambievoli combattimenti, colle loro perfonali contraddizioni, 
e coll’ ultimo metodo di fcrivere contro di noi , non più fiRematico , ma 
fatirico ; non più con argomenti , ma con novelle ; non più con teorie , ma 
con figure, con menzogne, con maldicenze. Dunque in faccia di tante guer- 
re, e Filofofici affalimenti la Religione è trionfante : il che dovea dimo- 

ffrar- 
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Ararli . Dunque chi dopo la Lezione di roteili Libri malvagi alla Religion 
dà le reni , e al Libertinaggio fi volge , egli chiaramente dimoflralì o mol- 
to cieco di mente , o molto guado di cuore, o da entrambi infìemc cottiti 
morbi attaccato ; il che dalle dimoftrate cole raccoglielì . 
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S 1 

AVVISO 

AL LETTORE, 

I L titolo di Saggio che reca in fronte quella confutazione, ino- 
ltra badantemente non edere mio dilégno diiaminare per mi- 
nuto, e tutto ribattere a parte a parte il Siftema della Natura. 

Se di cosi fare io penfava quando mi accinfi la prima fiata al 
lavoro ; confelTo finceramente che mutai pofcia configlio. La no- 
ja che mi prefe nel rimefcolare empietà si viete , s'i ripetu- 
te , si indegne , mi fece finalmente cader di mano la pen- 
na * Spero nulla di meno , che quanto al Pubblico in que- 
lli. pochi fogli prefento , badar pofla pel fine che mi propo- 
fi * V onor della Religione è vendicato , 1’ ardito Autore 
fmentito , e i candidi Leggitori , fe Io vogliono , illuminati , 
e difefi . La natia ed ingenua efpofizione , che qui yedraffi , di 

J uel Sidema infelice bada ad inlpirarrie 1’ orrore; e la breve con- 
utazione de’ di lui fondamenti , a diraodrar la fàlfità , e la tur- 
pezza di tutta T Opera . Già a chi bramafle veder infeguito fino 
negli ultimi fuoi ritiri il Filofofo Libertino altri Scrittori non 
mancano , i quali ficcome forniti di più alto ingegno , cosi prov- 
veduti di maggior pazienza di quella che v’ abbia in me , hanno 
Rimato pregio dell’ opera formarne confutazione di tutto punto . 
Io ho penfato , che rovefciata la bafe, già la mole tutta rovina: 
e che perciò uopo non era di replicare i colpi fovra pezzi già 
ilritolati ed infranti . Contuttociò le ree confeguenze di quel Si- 
Rema , le quali mercè degli da me abbattuti principi cadono a 
terra , faranno almeno indicate . Adoprerò qui argomenti già ma- 
neggiati nel Libro I. de Fondamenti , in cui , fia detto a folo o- 
nore del vero , cotedo Codice dell’ empietà si decantato dai Li- 
bertini era già dato in fodanza previamente didrutto . Più breve 
ancora è la confutazione , che aggiungo del Siftema Sociale : farà 
però ella pure badevole a fame conofcere la turpitudine , e a dif- 
lìparne il veleno . Lettera non ha guari venutaci d’ Oltremonti . 
ci fa fapere , che le Perfone intendenti , all' identità de' Principi 
e dello Stile rawifano per Autor di quejl' Opera quello JlcJJo , che 
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mafcberato fatto nome del Mirabaud ba pubblicato il Sijlema del- 
la Natura . Non ballerebbe anche ciò a commendare il merito di 

3 uelto Libro? Per altro chi veramente e’ fiali il Padre di cosi in- 
egni Parti , e come fi appelli , nè lo Tappiamo , -nè ci curiam 
di làperlo : anzi Te indicare alcuno ce lo voleffe , forfè con un 
commovimento limile a quel del Crifollomo efclameremmo .noi 
pure : Quid mibi ejus Patriam dicis? Utinam ipfum quoque nefc'me 
licuiffet l D’ un carattere infinitamente diverfo egli è il dotto e 
nobile Scrittore d’ un 'Trattato dell" efjlenxa di Dio ; il qual .ci 
ha data occafione di formar la breve Appendice aggiunta a quello 
Saggio . Stimò egli ^ che 1’ argomento prefo dal moto , di cui 
dopo i più eccellenti Maellri fervito io mi fono a dimollrare ap- 
punto 1’ efiftenza di Dio , fia ( almeno come da me fi propone ) 
olcuro e inetto a tal uopo.. Ho creduto adunque di non poter 
difpenfarmi dall’ eliminare gli obbietti dello Scrittore erudito , e 
vendicare il valor di una prova che fu Tempre llimata infolubi- 
le . Ecco il contenuto di quello Saggio . 



CÀ. 
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IDEA DEL LIBRO INTITOLATO 

SISTEMA DELLA NATURA- 

ORIGINALE ONDP È TRATTO. 


I. Guerra dèi Giganti contro del Cie- 
lo , rinovellata infelicemente in que- 
llo Secolo dai Libertini . 

II. Tra cotejli Giganti diflinguefì il 
Sig. Mirabaud col 5iftema del* 
la Natura . Del qual Libro fi dà 
un breve faggio. 

III. Egli non altro contiene , che le 
empietà de' paffuti Profani , fingo- 
l armento di Lucrezio . Primo con- 
fronto nello fcopo , che fi prefigge . 

IV. Fabbrica il Mondo coi materiali 
apprefiatigli da Lucrezio : da cui 
però difcoflafi col farlo eterno. 

V. Sifiema dell' anima umana del Sig. 
Mirabaud , confrontato con quel del 
Poeta Epicureo. 

VI. Singolare e piacerci trovato con cui 
il Filofofo Francefe / piega il penderò . 

VII. Mortalità dell anima infegnata 
egualmente da entrambi : fuicidio incul- 


cato e difefo fingolarmente dal Mira- 
baud • che appoggialo al Fatalifmo . 

VIIL Rifieffioni importanti , che vie 
più illuflrano il merito del Sifiema 
della Natura . 

IX. Origine della Religione indica- -9 
ta già da Lucrezio ; e predicata 

dal Mirabaud : 

X. Il qual vantaggia il Maeflro nell 
empietà. Egli non è femplicemente 
Deifia , ma Ateo . A quejflo abiffo 
però incamminafi falle tracce fogna- 
te già da Lucrezio , di cui riprodu- 
ce i fofifmi . 

XI. Da tutto ciò fi raccoglie , che nul- 
la v ha in quefio èmpio Libro di 
nuovo : nulla che fiato non fia mil- 
le volte confutato. 

XII. Pregio di eloquenza attribuito a 
quefi' Opera dai Libertini . Si efa- 
mind, e fi deride . 

La 
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SAGGIO DI CONFUTAZIONE 


i. 

Guerra dei 
Giganti 

contro dei 
Cielo 9 ri. 
novellata 
infelice, 
mente in 
quello Se> 
colo dai Li. 
bertini . 



A razza de’ Giganti , cioè di quegli uomini moflruofi , 
che animati dalla propria empietà , e al fuo furore 
affidati hanno motta la guerra al Cielo , e tentato di 
balzar dal Trono 1’ Onnipotente, quantunque ftata fia più 
fiate dal Cielo fletto (confitta , non fi è però mai nel 
Mondo del tutto fpenta . Ci dipingono i Poeti ( a ) cote* 
Ri malvagi in un tale attentato (otto 1’ immagine di a* 
nimati immenfi edotti, aventi più braccia ,e guemitì di .ferpi , i quali fo* 
vraponendo monti a monti , fi lufingavano d’ ergerfi fino alle delle , e pre* 
Tentar in perfona la pugna a Giove . Ma da quello fchérniti nell’ audace in* 
traprefa , al vibrar eh’ ei fece le folgori , caddero giù a precipizio ; e fotto 
le moli flette da loro alzate recarono fepolti prima che elìinti . Forfè la 
Storia antica de’ fabbricatori della Torre Babilonefe 1’ originale fi fu, fu cui 
lavoretti il favolofo racconto di quella gigantefea guerra contro del Cielo : 
la Storia però moderna de’ noflri Increduli ci fa feorgere cangiata la favola 
in verità , e l’ immagine antica in un pur troppo deplorabile avvenimento . E 
che altro abbiamo noi veduto in quello Secolo , e fpecialmente dopo la me- 
tà dello fletto , fe non che una congiura di fàlfi Filofon e veri empj, i quali a 
gui fa di piccoli Giganti alzando fonimi fovra fofìfmi , beflemmie lovra bcflem- 
mie , e mercè della licenza de’ torchi ammonticchiando prodigiofa e qua- 
li immenfa quantità di volumi , argomentati fi fono di abbattere la Religio- 
ne e Dio; replicando feflofi tra i plaufi dei loro amici fedotn , che ( b ) 
la vittoria Jua gli erge alle JlelU ? Ma che ? coi foli raggi di quella Luce 
che Dio appunto autore della ragione e della Fede da fe diffonde , quali come 
con folgori flcrminatrici , veduti fi fono pur anche abbattuti quelli Giganti , e 
l'otto il pefo de’ loro mcdefimi errori fchiacciati e fepolti . Uomo d’ onore e 
fperto in quello genere di fapere certamente non v’ è , il qual non conofca 
tale eflère flato fin ora f efito di quella imprefa. Gli Spinofa col fuo Pan- 
teifmo, col fuo Materialifmo gli Elvezj , col fuo Allegorifmoì Woollloni, 
col fuo Pirronifmo i Bayli , col fuo Defpotifmo i Boulengeri, e dopo que» 
Hi Duci tutta 1’ altra legione de’ Libertini coi loro Saggi , Mefcolanze , 
Poemi , Romanzi profani e facrilegi fono flati o da zelanti Prelati , o da 
dottittimi uomini con giuflifiime confutazioni Vergognati , fmentiti , convin- 
ti . Sicché un Siflema , anzi un argomento fedo non v’ ha contro la Reli- 
gione da’ raiferedenti prodotto, che flato ancora non fia a gloria della veri- 
tà, c a loro difonore difciolto. li Principato, e la Chiefa , e dirò anche 
1’ umana Repubblica intera, fe vi fi eccctui uno flormo fedotto, fono ornai 

■ fio- 

(-) T erre firn ptrtut immiait monili i G igintit Fulmini de Cali j sculetta Juprter «ree , 

E < lidie tu fura ia Jovir ire dtmum . t'erri r in luBortt pender» vifli fuor. 

Mille mtetut illirdedit , & prò crurltvi «ngues: Hit tene Mtjefln «rmit defenft Dtorum 


Atgut tir , in migrici trent movete Deci . 
Enfimele hi monili od ffdtt» fummo ptr itine , 
Et tuigmem tel/o fsllititere / ovetti 4 


Rifili , ér «« ilio tempore firmo mirteti 
Ovid. Fallar, lib. V. 

(fi) . . noi tuftit vi Borii enti . 
Lucr. lib. I. ». 8o. 
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flomacati di tanto ardire , onde e fanno eco a que’ colpì , con cui atterrati 
vedono cote fi i nemici del comun bene ; e rendono a Dio , e alla Religione 
la gloria che tentavano etti involargli. Anzi dirò di pila, che molti ancora 
tra loro ,fpecial mente in vicinanza alla morte, fotto il colpo e (tremo ge- 
mendo delr Onnipotente nemico, defedano tutto di o ravveduti o difperati 
la lor perfìdia, e riconofcono il pazzo lor follegiamento . 

Ciò però nulla ottante , ecco dopo tante feonntte de’ Libertini ufeire in T «. 
campo a quelli di un nuovo (a) Nembrod , che pien di coraggio, e di mal c^int’i'dì. 
talento fovra gli altri tutti ricolmo , un’ Opera ci prefenta , la quale a gui- 
là della eccella Torre da quell’ antico Gigante ideata e intraprefa , fia perb»ud coi - 
giugner al Cielo , (convolgere la Natura , e tor di mezzo 1 ’ Onnipotente • 

Quclti è il Sig. Mirabaud, o piò tolto un Libertino fotto tal nome nafeo-” • 

Ito , Autor del Siflema della Natura , Libro empio perfettamente , ed annun- r. dì un 
dato con orgoglio , dice un celebre Avvocato Francete ( b) dalla Cabala filo • Jjj" fa *‘ 
fofica , di cui è il Codice , qual capo d’ opera * il qual debba annientare tut- 
ti i pregiudizi , cioè togliere ogni Religione , e richiamar l'Univerfo intero al 
fuo flato primitivo : vale a dire, per quanto penfà il fuo Compilatore ad uno 
flato brutale , e ad un compiuto iffteifmo. Ma oh quanto in acconcio cadono 
qui contro eotelto filofofico Gigante le parole appunto da S. Agoftino in- 
diritte contro quell’ antico Nembrod , e contro 1 ’ intraprefa di cui fu effo 
1 ’ Autore? (c)„ Se tale fu il tuo configlio di poter coll’ alfa cima della 
,, tua Torre giugner al Ciclo , troppo (folto a dir vero fu F ardir tuo , e 
„ la tua empietà troppo folle In fatti , feguc a dire altrove il Santo 
\d), per quanto eccella fiafi la mole che alzarti verte del Cielo e contro 
Iddio* „ quand’ anche forpaffati aveffe i monti, e fupcrate le nubi : e qual 
„ fia poi finalmente il tecceflo di coterta umana e fciocca tua prefunzione ? 

„ Qual nocumento potrà ella mai tutta la fpirituale e corporea alterigia re- 
„ care a Dio ? ,, Il fucceflo di querta grand’ Opera sì celebrata , e di quello 
grande Siftema sì fermo, fia quello appunto di tutte le Opere e de’ Siftemi 
degli Atei fin ora ufeiti . E come no f fe coteflo Codice della Cabala altro 
non è che una puriffima copia , e miferabile imitazione de' fino ad or compari- 
ti Profani. Sarà quello il mio primo rifleflb, il qual mi accingo a provare 

* x - ■ ; con 

( • ) Dell’ antico Nembrod C il qual nome ) Il Slg. Luigi Seguier in un Requi G torio 

{boia appunto tpofltto , o rtkllt ) C parla nel «citato nel Parlamento di Parigi 1770. 
capo X. del Genefi ». 8. Ncmtrod ipfe tapìt (c > Si tot ft puffi endiderunt ( ut e fummo 
offt potenr io terrò (o come leggono r Settari- Turni cacumine pertingerent ad Calum ) ni- 
ta , ipft capii ifft Gigot in uno ) trot roku- mium fluito indotto & impittot deprthtnditur . 
fluì vtnotor eorom Domino ..... Prmciptum Lib. I. Qoaft. in Genef. quali. *1. 

Rigai tjut Bti/lon ... in terrò Senti oor . (d) Qrtid falhtro fumi tornano & vino pta- 

S. Agoftino Di Chiù. Dii lib. XVI. cap. 4., fumpuo? tti/utdht , tr qutmtamhbtt in Co- 
« gravi Almi Interpreti con elfo lui Ibn di pa> lutn odverfut Deum oltiludintm molit extolltrit , 
rere , «Sere (lato cotcllo Nembrod il primo quandi montei tronfeinderet un ivorfet ì quando 
autore della Torre di Babilonia, e quello che fpotium ntkultfi arri» tuju t ivodintT Quid 
gli altri alla fuperbia intraprefa attizzifie . Ve- denìqut noterei Dio qumtieunqut vii fpirituo- 
d i il Calmet nei Comment. fovra il capo ci- lit , vtl torpttralis flotto? De Cìvlt. lib. XVf. 
tato, e nella Distruzione Dt Turi Bobina m cap. 4. 


/ Gooole 
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con una breve analifi del Siftema della Natura , c con un rapido confrontò 
dello fteffo cogli efemplari vetufti . Di vilo è il Libro in due parti», che fo« 
no come due piani, della gran Torre. Nella prima ci dà egli la Cofmga* 
uia , o fa la formazione del Mondo e delle colie tutte che in effò fon con* 
tenute. A tal. uopo, quali a quella guifa che Ncmbrod fervi 15 per la fua 
Torre di mattoni e di bitume, ferve» pur* il Sig. Mirabaud per la coftru* 
adone del Mondo di due elementi, matèria e moto. Di quelli ei forma con 
forama felicità- la- Terra, e il Cielo, il Sole , e le Stelle ; anzi quanto e 
vive e fpira e penfa: ficchè veramente non folo le piante» e gU animali , ma 
l’anima Refla dell’ uomo colle fue facoltà d’ intendere e di volere Ca coftru t» 
ta di piccioli mattoncini in certa guifa bituminati 11 maravigiiofo però di 
tal lavoro fi è , che fc nel campo di Sennaar c’ erano degl’ ingegneri eh* 
di regnavano , e degli artefici che efeguivano, chi formando cìì terra, chi cuo- 
cendo i mattoni, chi a norma adattandoli ne’ loro luoghi per la erezion 
della Torre: nella Cofmogonia Francefe non c’è nè difegnator, nè opera jo, 
nè conCglio , nè; arte. Quivi i mattoni fono formati. da le, da fe fi muovo- 
no . da le fi adattano, da fe fi combinano ; e fona difegno od arte Ararne* 
ra là formano un animale, qua una della, là un fiume, quindi unFilofofo, 
quinci un Capitano.: tutti e foli mattoni, i quali col foìo aggirarfi ci ino- 
ltrano il, Mondo filico e morale le . Ragioni , le produzioni , le opere , le 
arti: in corto dir, checché v ha, checché, fuwi in Terra ed in Cielo coll’ 
armonia ftupcnda, e colla unità, multipiice che ìn.quefta mole feorgiamo . 
Il ricorrere in tal fiftema ad alcun altro principio o cagione formatrice e re* 
gol a tri ce del gran lavoro è aflurdo: altro qui' non- c’ è che materia e motoj 
e ciò per quella evidente ragione, che fuori della materia, e del moto non altro 
e è (a). Le confeguenze. poi di tal luminofo principio fono non meno na* 
turali nella deduzione, che in fe Refie evidenti: la fpiritualità dell’ anima è 
una chimera, f immortalità un fogno , la libertà un aflurdo, il diritto un’ 
impoAura, la fovranità e il governo tirannica foverchieria . Di materia non 
altro fi fa che corpo; il corpo non è capace che di meccanica; la meccani* 
ca è. aggirata, dal moto neceffario, onde nafee un infuperabile fatalifmo : que- 
llo è come il cemento , che tutto unifee , .o piuttofto la catena indiffolubiie 
ed. eterna che tutto ftrigne c rinferra.Da quella è avvinto l’uomo, il qual 
perciò con legge di macchina è determinato c rapito egualmente alle rette 
azioni, che- ai piu orridi 5 ecceffi. Ecco la primi parte del Siftema, o lia 
il . primo piano della gran Torre dal noftro Gigante piantata : la feconda va al 
di là delle nubi, s erge fopra le delle, e giuone fino all’Altiflimo . Prima ad 
abbatterli è la Religione, che dalle regioni del Cielo appunto moftrafa fi era 
minaccievote al Mondo,. e riempiuti avea gli uomini di fpavento. QueRa 
dal noftro Eroe dileguali come uno fpettro , parto delia immaginazione e dell» 
irapoRuia ; o piuttofto come un» Erinni , fatale attizzatrice di guerre , e 

* del- 

* - • n . • 

f») Vedi (òpr* nel Ragionamento §. f, n. io, dove cotcfl;v dimoflraiioa dell’ Autore fi 
apporta , e fi confiderà ■ 
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della umana gente defolatricc. Sconfitta la Religione, fi paffa a Dio, e pie- 
tendefi di diftruggerlo come un Genio malefico, come un effere inconcepibile, 
come un fantafma formato di pure contraddizioni. Tutti gli uomini che l’han- 
no riconofciuto fon pazzi , tutti gli argomenti che lo dimofirano fono fofifc 
mi, tutti que’ che lo predicano, e che lo adorano fono fanatici edimpoftori . 

Perchè poi li Principi fono rapprefentanti in terra di quello Iddio , e da 
lui tengono la polfanza: tolto 1 originale, il prode Eroe sfregia pure le 
immagini, e i troni tutti con un fol dardo Sconvolge. Ottenute quelle vit- 
torie , quali dall’ alta cima della fua Torre rivolge elfo lo fguardo al gene- 
re umano, c con una voce piena di enfalì e di dolcezza annuncia a tutti il 
Secolo d’oro, la felicità, e la pace. Egli intima fenza equivoci o rellrizioni 
un perfetto Ateifmo , ed una intera anarchia : non pili culto , non più Leggi , 
non più doveri , non più rimorfi . Ed ecco richiamato l’Univcrfo ad uno fiato 
ferino e brutale • fenza però che quinci alcuno fconcio ne accada , giacché 
in tale fiato efifer deono gli uomini ( per detta del nofiro Filofofo ) fenza 
freno moderati , lenza legge giudi, fenza appoggio ficuri, fenza lperanza felici: 
felici, io dico, nel feno della Natura,; cioè nel feno di que’ mattoni (a) di 
cui fono efli comporti , e che foli col loro moto formano , confcrvano , e 
rendono beato e felice quanto fpira , e fuflifte nell’ Univerfo. 

Ecco in ifcorcio , ma fedelmente e onoratamente, efpofto il vero Sijìsma ut. 
itila Natura. E non han eglino ragione i partigiani dell’ empietà di cele- 
brar quell’ Opera come un’ Opera formidabile ? Può efferlo in vero per que- >'* 0 * > cs* 
gl’ infelici che bramano di accecarli fempre vie più nell’ errore ; non lo può dV**ar»ti 
effere certamente per que’ che hanno fenno, e molto meno per chi è al- fiógour.’ 
quanto verfato in quello genere di Letteratura. Chi non ilcorge qui i mife-m«nr« di 
rabili paradelli dello Spinola, le follie dell’ Elvezio , 1’ empietà dell* Hob v 
bes, i fogni del Boulengero, e le befiemmie fparfe in tanti libricciuoli che 
appefiano 1’ Univerfo? 11 Sig. Mirabaud ha il pregio di averle raccolte , ech« fi pr*i 
averne formato una Rapfodia da lui chiamata Sijlcma . Se non che io vo- fi, * e * 
glio far più onore alla Erudizione del nofiro prode Minijlro della Natura . 

Vo’ darmi a credere ( ciò che per vero dire hanno prima di me altri anco- 
ra offervato ) eh’ egli abbia attinto a fonte più nobile e più vetufio, quale 
è per avventura Lucrezio, il quale nel fuo Poema dipinge, canta, e follie* 
ne il Siftema ammirabile di Epicuro. Rechiamone qualche faggio, i princi- 
pali punti additando . Comincia il Sig. Mirabaud la fua Prefazione da quelle 
mefie ed enfatiche voci , che (b) L' uomo non c infelice fe non perchè non 
Rei. Vinc. P. I. H cono » 

to') La Nature dant fa fignification la pi ut jourt condamnè b Verrette . . . il prctendit con- 
i tcoduc , e fi le grand eout qui réfulte de P af - no/tre fon fort dant Ut Regioni imaginairct dune 
femblage det differente t matterei % de leurt diffè - autre vie , avene que de fonger à fe rendre httt- 
rentet combinai font ,0* dei differente! mouvement reux dartele fijour où il vivete ... Il efl donc 
que no us vopont dant P univers . Syftème de U importane de ebereber i détruire det prtfliget qui 
Nature, Prim. Part. chap. I. ne font propret quà nout égarer , Il efl tempi de 

( b ) V homme n'ej ì malbeureux que parte qu puifer dant la Sature det remede t contro Ut maux 
il mèconnoiì la Nature . Son efprit efl tellement que P Entboufiafme nout a faitt , , , Cefi a P 
infetti de préjugét , quinte cxoiroit pour tou- errcur , que font duet . .. cts maffacres eontinuelt , 

ctt 
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conofce la Natura. Che II fuo fpirito ì talmente infetto di pregiudizi, che fi 
crederebbe per fempre condannato all' errore . . . Cb' egli pretende conofcere la 
fua forte nelle Regioni immaginarie tf un altra vitq, finta badare a render fi 
felice nel foggiomo in cui vive .. .Ch'egli è dunque importante di difiruggere que 
prefìigj , i quali a nuli' altro vogliono che a farci [martire il retto fentiere .Che 
è tempo ornai di cercare nella Natura i rimcdj contro de' mali recatici dall' 
entufia fino .Che all'errore fono dovute le orride carneficine , e le fanguinofi Tra- 
gedie di cui è divenuta tante volte Teatro la Terra , fitto il pretefìo degli 
intcrefft del Cielo . . . Procuriamo adunque , ei dice , fpeggar quejìc nubi , che 
impedifcono all' uomo marciare a paffo ftcuro nel fintier della vita . . . Que - 
fio è lo fiopo di quefl' Opera di ricondurre T uomo alla Natura , di rendergli 
cara la ragione, di fargli adorar la virtù, di fargli dffpare quell' ombre , 
che gli nafcondon la vìa , la qual fola può guidarlo alla felicità cb’ egli bra- 
ma . Quelle ed altre parole ( le quali per verità lignificati fatte la ftefla co- 
fa ) formano la Diceria con cui 1’ Epicureo Francele difpone 1* animo de’ 
Lettori a ricever quel fiftema che loro prelenta : cioè quelle idee ( die’ egli ) 
cui una lunga e firia rfieffione gli ba dimo/lrate come utili al ripofi , e 
al ben effere degli uomini , e come favorevoli ai progredì dello fpirito uma- 
no . (a) 

Ora fi leggano alquanti verfi del primo Libro di Lucrezio , in cui dopo 
1’ invocazione di Venere ( che è il folo Nume , che fenza punto offendere 
il loro fiftema adorano gli Atei , e i Deifti ) apre a Memmio il fuo confi- 
ggo nel teffere fulle tracce di Epicuro il Filofofico fuo Poema. „ Qui egli 
„ dipigne (b) 1’ uomo infelice perchè non conofcea la Natura; e perchè te- 
„ mea , ed era oppreffo da Religione „ . L’ intraprela ftefia ( a cui ora ac- 
cignefi il noftro Francele ) dice Lucrezio „ averla già da tanti Secoli e* 
„ feguita 1’ Uom Greco , cioè Epicuro , tentando egli il primo fpezzare i 
„ Chiodò della Natura ; e quella agli umani fguardi 1 velata , fcacciar in ban- 
„ do il foverchio timore , dai fantalmi eccitato di Religione ; la quale dalle 
„ regioni celefti ai miferi mortali col capo orribile fovraftava „ . Qu^a flef- 
l'a Religione ei foggiungc avere partorito tra gli uomini fcelleratc ed em- 

pie 

In tenie opprcjfi privi [mi relligione ; 

Qua eiput e cali regionibut ofiendeht 
Herriblli fuptr ifptBu nwttltiux inflene , 
Prìmum G rii uè homo mortitele rollne contri 
EJI otulor attfut , primufque obftjltee contri : 
Qtitm me fimo Deum , me fulmini, me mi- 
ni cinti 

Murmurc compteflit calttm , [ed ro mtgit icrtm 
l'irtuttm inrieit mimi , tea fr ingerì ut IrSi 
Tritura primut portirum ctiuflri eupiret . 

Ergo vividi vii mimi pervicir, & eteri 
Proerfiit longe fiimmmtii munii mundi : 


Qj-irt retti gio peitiut fuiitSi viciflim 
Oiteritur , noi etaquir viSbrii cito . 
Li b. I. v. 6). & fcq. 


tee Tngidiet rivoltine ex doni, face protette dee 
imititi du Ctrl, lo Terre tfl tmt di fin dive- 
nne ItTbèdtrt . . .Ticbont dome (Ncirecr Ics nui- 
grt qui empii berte l’bomtne de mtreher d'un pie 
[tir dine le ferir ter de li vie . . . A tufi li but de 
cet Uuvrige tfl de rimetter l'bemme ì li Nota- 
re , de lui rendei II ni fon ebete, de lui flirt 
•icrer II virtù , de diffiptr lei ombra qui lui ce- 
chini li feule vote propri ì le e onduire fùrtment 
è li feliciti qu’H defire . Prffjc. de 1’ Auteur . 

Ci)ll m prifmie tu LtHeUr, qui la idèa 
quatte r tftrion [erseufe tf lingue lui I monetile , 
commi utiles iu repos tf 4M bìcjr-itre dee bommet , 
if commi flambiti lu proprie di l' cfprit bu- 
rnirà . ibid. 

( b) Hummi ime ttuloe [exit cubi viti intra 
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? ie cole ' aver refa la Terra teatro di fanguinofe tragedie , di cui una il 
'oeta (a) ce ne defcrive in Aulide fucceduta, allora quando 

gli ,/fltari 

Della Vergine Dea lordar tol J, angue 
D' Ifianaffa bruttamente i Capi 
Dell ’ Efercito Danao: 

del qual barbaro facrifizio egli fìnifee la deferizione con quel celebre epifo» 
nema : 

Tanto di mali 

Persuader la Religion poteo ! 

A cacciar dunque quelli preftigj.a fugar gli fpaventi,a diradare le nubi che 
turbano 1’ umana vita fin dal profondo , il fuo lavoro indirizza ; e propone!! 
di ottenerlo col ricondur l’ uomo alla Natura , col fargliene ritonofccre l’ in* 
dole , e la poffanza ( b ) : 

Or sì vano terror , sì cieche tenebre 
Scuoter convien , ed ifgombrar dall' animo 
Non già co’ rai del Sol , non già coi lucidi 
Dardi del giorno ; ma bensì dell' aurea 
Natura col mirar la bella immagine 
E la ragion dell ’ oprar fuo conofcere . 

Concordano dunque ne’ fentimenti le Prefazioni : dico ne’ fentimenti ; giacché 
quanto dalla dolcezza del Cigno Romano quel primo gracchiar paludre lon* 
tano !ia, chiunque ha orecchio lo fente : e vediamo che il coniglio del Sig. 
Mirabaud di fgombrar dalla Terra la Religione e Dio, in facendo agli uo* 
mini conofcere la Natura ( la qual cofa ei ci propone nella fua Prefazione 
come frutto di fue lunghe e ferie meditazioni , come utile alla felicità e ai 
progreffi dello fpirito umano ) : vediamo , io dico , tal configlio conceputo 
fon già ventidue Secoli da Epicuro; e da Lucrezio Tulle tracce di lui mille 
e ottocent’ anni fono ne’ primi verfi del fuo Poema enunciato, anzi in tutti 
i fei Libri fpelfiflime fiate ripetuto. 

Mlfiamo adeffo nella efecuzion del difegno i tratti maeflri dell’ ori» Ftb I b ^ j - cl i( 
ginale c della copia. Atomi infiniti , cioè minutiflime particelle di ma-Moodocoì 
teria, eterne ed increate, di figura diverfe , e da fe fi effe per un immenfo “‘‘"it'.'Ji. 
fpazio moventifi, coll’ avviticchiarfi , combinarfi, difporfi in infinite maniere si> d* Lu. 
formano, fecondo Lucrezio, fenza alcun Artefice o Provvifore quanto nell’ cui «"òdi! 
Univerfo fi feorge. Quello è il fondo della Cofmogonia di Epicuro, nel pri- 
tno e nel fecondo Libro della Natura delle Coft dal Poeta Latino efpollo , e no. 

H z con 


(*) Rei li fio peperie [ctiemfo otque impio ft8t : 
Hit quo pedo Trivio! Pittime trtm 
Ipbiontffoi importine fonguine foie 
Duéìorts Dm no uni ......... 


Tonami rettigli petuit Iutiere mtltrum . 

Lik. I. v. 84. 


( b ) H une igitur terrtrem ornimi , < emiro [quo 
netejfe eft ‘ 

Hen rtJn folte, me tue lucido telo dici 
Difettiteli , fei ottura fpecier , rei io qui . 

Ibici. v. 147. 

La qual lente»» rolle noci « «rii Aedi ri- 
pete il Toeta nel _ib. II. r. 57. e nel libi 
VI. ver. 38. e altrove. 
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con tutti i lumi di ragione e di eloquenza, di cui è capace un favolofo od 
empio Siflema r illuflrato . Or quello appunto , ficcome abbiam veduto di lo- 
pra, è il pretto Sijlema della Natura del Mirabaud (a). L' Univerfo , ei 
dice, quefto vaflo completo di tutto ciò che ef:{le , non altro dimofkvci per ogn 
intorno che materia e moto . . . la loro- unione non altro ci fa vedere fe non 
fe un immenfa catena e non interrotta di cagioni e di effetti .... Materie 
( fegue a dire poco dopo ) variififiime , e combinate d' una infinita di manie- 
re ’, ricevono e comunicano continuamente moti diverfi . Le differenti proprietà 
di cotejle materie , le loro differenti combinazioni , le loro sì varie guifie di o- 
perare , che ne fono confeguenze ncccffarie , coflituifcono per nei le ejfcnz e degli 
• efferi, da cotejle drverfe e ffenze nafcono i differenti ordini , clafft , o ftjlemi 
che quefili efferi occupano, e de ’ quali la fomma totale forma ciò , che noi ap- 
pelliamo Natura ( b ) . Che fe o il Facitore di quella materia , o la cagione 
prima di quello moto, o l’Autore e difpofitorc di quella mole, che Natura 
appellali , fi ricerchi , la ricerca è da fciocchi , e nafce dal non conofcere appunto 
la forza della materia , e della Natura . Allorché dimanda ft ( fon parole del nofiro 
Filofofo ) donde è venuta la materia ? Noi diremo , cb' ella, ha fempre efifili- 
to . Se fi dimanda , donde è venuto il moto nella materia ? Noi ri/ponderemo , 
cb' ella ha dovuto muover fi da tutta l' eternità y effendo il moto una confo- 
guenza neceffaria della fitta e fi [lenza , della fitta effenza , e delle fine proprietà 
primitive [c). Quali più chiare e più evidenti rifpofte poflon bramarfi ? 
Contentiamoci adunque di dire , fegue egli a fcrivere , che la materia è filata 
fempre y ebe ella fi muove per virtù di fua effenza e che tutti i fenomeni 
della Natura fono dovuti ai moti diverfi delle varie materie , cho, in fe rin- 
chiude (d). Dunque il cercar altro principio c follia. Il che appunto di? 
Ghiarato aveva elegantemente con quelli verfi Lucrezio (e,) : 

Ma 

(.») L’Univiri, ce vtfle iJTcmUtge de ttut autiere T Noui direni quelle *. toujettn eeijh . 
se qui ttifie , nt nour offre ptr-tout que de le Si Von demande 4' ou efì venti le mouvement 
méttere & da mouvement : fon enfemble ne nout dtnt fé méttere? Nout répondront que ^ par ia 
ftjontre qu une cbaUe immenfe & non imter» mente reifoo- y elle é dtl ft mouvoir de t otite iter- 
rompue de eeufet d ' e fitti . . . Des metterei nité ì vu que le mouvement tfi une fuite n*cef- 
très-vériées & eemkiteits <T une infutté de fé - fétte de fon esìfience y de fon effence y & des 
font rccoivrnt CT etmmuniquent f$ns (effe des propriétés primitiva. Par. I. chip. II. 
mouvement divere . Lei différentet proprtétés de (d)Aìnfi tenetntoni-nout de dire que le ma» 
tee métterei y l turi differenti eombineifens pleure fiere e toujourt exijlé , quelle fe tneue , en verta 
fe firn d' egir fi verUes qui eu font det fuites de fon effence , que touts Ics pbxnomenet de le 
netejféires , conflituent pour nout lei effencet det triture font dùs éux mouvementt dtvtrs des 
4tres\ & c' e/1 de cet effencet diverfi feti que re- metterei veriéee quelle rtnftrme . ibid% 

Julttnt Ics diffétens ordres yféngt ou f/fiémet que (e) At qutdem contre bète ignori , materia» 
set itres oecupent , doni le fontine totale fair ce Neturem non poffe Dcum fine numine rentur 
que nour éppellont le Nature . Par. I. cliap. I. Tèntopere burnenti retionibt» < ec moderetit - 

(b) Non facciano abbaglio in chi che fu Tempere tnuteie ennorum , frugefque ere ere , 

queOc fagaci clpreflìoni di méterie divtrfe y e Nec jem c etere 

di ejfenzjf diverfe^ che dice , ridice c inculcasi » quorum omnie se uffa 

fpcflb il Sig. Mirabaud : giacchi per quello Conflituiffe Deot fingunt : fed in omnibu rebus 
che dirnoAr<*rcma tra poco itici pretto fi£ema Megnopcre e vere lepfi rettone vìdentu * , 
Epicureo nece orariamente riutde. Lib, II. v. 1 ^ 7 . 

CO Lorfquen dtm videro. d ’ eù . sfi va tue té 
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Ma fono alcuni che di quejlo ignari , 

Profano cbe non poffa la Natura 
Della materia per fe fleffa , e fen^a 
Divin voler .in così fatta guifa> 

Con foavi ragioni e temperate 
Mutar i tempi e procrear le biade 

Nè far nuli' altro 

Onde cbe foffe il tutto 

Per opra degli Dei fatto dal nulla 
Fingono ma qtiefti in così dir ci moflrano 
„ Cb' anno perduto il ben dello 'ntelletto . ,, 

Quantunque però Lucrezio eterni, e fenza divina cagione creda e gli atomi' 
e il moto (<*)• non però eterno egli credette effere (iato il Mondo: ma si 
vero in un certo tempo aver avuto cominciamento. 11 qual fatto provò con» 
tro gli Stoici con argomenti robudiffimi , ed a cut non fi è mai data ecce- 
zione ( b ) . Ma perchè il Poeta fu quefto punto parla a dovere ; perciò da 
lui fu quello punto difcollafì il no Uro Filolofo,e preferifee il parere di quegli 
altri antichi, che riguardavano il Mondo come eterno , e fpecialmente l’autorità 
di Ocello Lucano , il qual dice formalmente in parlando dell’ Univerfo : Egli è flato 
ftinpre , e fempre fard ( c ). Autorità per vero dire fiacca e miferabil cotanto, 
ohe non dirò niun Crilliano , ma niun Filofofo faggio porrà mai a confronto 
coll’ autorità di Mosè ; il quale agli argomenti di Lucrezio fovra un tal 
fatto ( anche fecondo i principj di fola critica ) dà pefo grandiffimo. 

Ma profeguiamo il confronto • c dopo il Siftema univerfale del Mondo , sTàm.» 
del Siftema dell’ anima ragionevole brevemente diciamo . Chi non altro ri- 
conofce in Natura fe non che materia e moto , non può non prenderò gabbo Si e . Mo- 
delle fodanze fpirituali. Queda è data la ma di ma degli Epicurei; e quede f r ò^»’ t Ò° a " 
fon le premerti;, con cui il Sig. Mirabaud entra a ragionare dell’ anima, 
del Siftema della fpiritualità ( d ) . Pronuncia egli adunque fenza elìtazionc , Epicureo, 
che fe fgombrati i pregiudizj , noi vogliamo mirar la nojir anima , o fta il iwo» 
bile cbe opera in noi Jìeffi : noi refteremo convinti, cb' ella fa parte del no - 
ftro corpo . ..cb' ella non. è che il corpo fteffo conftderato relativamente ad alcuna 

del - 


(a) Accennando Lucrezio lui principio dei 
Lib. terzo la fornii» delle cole trattate ne’due 
antecedenti , dice cosi : 

Et quoniim docui , tunihrum etordil rerum 
Quilii fin I ; & quim virili difi goti* fermis 
Spinte fui volitene attrito perora mota ; 

Quoque modo pojfint et bit rei quique creiti , 
Lib. Ili. v. 31. 

Ai quali verfi premeffa avea poco prima qual 
bafe di tutto il Siftema la Temenza celebre di 
Epicuro , che li può dir anche 1 ’ imprefa del 
recente Siftema della Natura. 

Nitrirmi rtrum htud divini mente coortim. 
Lib. 111 . V. 1$, 


(i ) Lib. V; veri", 315. e fegg. 

( e ) Part. I. chap. II. not. 7. Quello errore- 
dei Mondo eterno del Sig. Mirabaud qui ac- 
cennato, fi amplifica e fi difende proliffamcnte 
in un Libro intitolato Le Monde, fon origine, 
<3 fon mtiquite Londre» MOCCLI. il qual Li- 
bro per avvilo dell’ Editore del Sifiemi dell * 
Nature è Opera del tnedefimo Mirahaud . Già 
argomenti però , che a tale intendimento egli 
reca , Tono (lati da dottiflimi uomini confuta- 
ti , e fono in parte que'medcfimi che noi ab- 
biamo vagliati e diftrutti nel Lib. I. de'Fonr 
dimenìi . 

t d 5 Part. I. chap. VII. 
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delle funzioni e facoltà , di cui la ftia Natura , e la fua organizgdzioeu patetico* 
lare lo rendono fufeettibile (a). Odafp ora Lucrezio piantare appunto la fleffa. 

Tefi (b)i 

Dico in prima che l' animo , in cui poflo 
Della vita è il confi gito, ed il governo , 

£ che mente da noi fpeffo fi appella , 

Egli é parte dell' uomo , e parte appunto ,. 

Come le mani fon , i piedi , e gli occhi 
Parti efi ogni animai ; quantunque grande 
Schiera di Dotti abbia peti fato , il fenfo 
Dell' alma a niuna parte ejfer afpjfo . 

Or quello paradoffo dell’ anima corporea a dimoflrar fi accigne Lucrezio con 
più di venti argomenti ( veramente l’ uno peggiore dell’ altro ) i quali oc- 
cupano la parte maflìma del Libro III. Io ne accennerò alcuno de’ principa- 
li : ma meglio fìa per guftarlo, fentir prima in qual guifa la tefifteffa dopo 
le fopra riferite parole il Filofofo Francefe di moltri . Noi vediamo , ei dice , 
che quefl' anima è forcata a [offrire gli fteffi cangiamenti , che il corpo : ella 
nafte e fi fviluppa con lui , ella paffa com ejfo per uno flato ef infanzia , di 
de boi etera , d' ine/ptrienga ; indi ella crefce e fi fortifica con quella ferie fieffa 
di progreffi , che il corpo . Allora ella diventa capace di efeguire certe fun- 
zioni , ella gode della ragione , ella mofira piò o meno di fpirito , di giudi- 
zio , di attività ( c ). Dunque 1’ anima è corpo . Dimofìrazione , quanto- 
debole, altrettanto antica, e che perciò sfuggir non poteva al Poeta Mate- 
rialità : ecco com’ ei la canta ( d ) : 

Che pili ? nafeer col corpo inftemi , e unita. 

Crefcer col corpo , ed Invecchiar la mente 
Sentiam poiché ficcane i Fanciulletti 


Han 


(*) Si digegit ir frittigli , mut voi ilota 
anvifager mire ama , cu le molile gai agii tit 
nout meniti , «cui dtmtureront convsincut qu 
elle flit ptrtie de mire cupi .... quelle n' tfl 
que le ctept lai-mime confiditi rtltiivemtnt ì 
quelquei-unei dei fonSiam cu fàtultii doni f» 
nature & fon irgtnifslicit parmuliert le nadeat 
fufctpitblc . pag, pj. 

( b ) Primum tnimum die o ( mentirti qutm 
[ape iNin ut ) 

In quo confitium vita , rtgimtnque lo tornio tfl , 
Effe bomintt ptrttm aitilo minai , se monti/ , 
& pei . 

Jtique o culi psrtn onimeniit tetiui tettai ; 
Quamvie multa quidtm fapientum turba puiarunt 
Senfum animi certa non effe iu parte locatum . 
Lib. IH. ver. 94.. 

C c ) Nout vetrone que cute ami tfl foreit de 
fubir Iti mentri ebtugemtni qui le corpi , quelle 
ai il ir fi dìveloppe uvee lui, qu' elle piffe lem- 
mi lui par un cut £ infame , de faib/effe , din - 


tcpirieaee ; qu' ella /’ alerete ÉT ft forti fie dine 
la mime prtgrcffion que lui ; qui t' tfl alore qu' 
elle divieni capablt de remplir ctriaiues fonfìiont , 
qu elle jeuit de la raifon , qu’ elle monne plus 
ou moim £ e [prie , de jugement , £ a fìiviti . 
Chap. VII. pag. pj. 

( cl ) Pr eterea gigui par iter cum carpare <7 una 
Cre fotte fini imiti , patitirqut feaefeere memem . 
Nata velut infirmo putrì , trnerequt vagantur 
Carpare , fie animi fequitur [emtntia tenuit . 
Inde ubi rabuflil addivi t viribur i/o/ ; 
Confilium quoque ntifui , & lutila tfl animi ani . 
Pcfl ubi ìam vahdie quaffatum tfl viribut avi 
Colpa/, & e bui fit tteidttont viribut attui : 
Claudicai inganium , delirai linguaque, menfque ; 
Omnia defittane , atqut una tempore drfum . 
Erga diffolvi quoque conventi omuem animai 
N alunni , ceu fumai in alias alt ir turai : 
Quandoquidtm gigui pariler , peruttqut videmue 
Crefctrt , C ( ut dtoui )fimul tuo frffa fteifeii'- 
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Han tenere te membra e vacillanti • 

Così lieve è il penfar delle lor menti. 

Indi crefcendo in lor la robujlegga 
Del corpo per l' età , maggior il fenno 
Divien dell' .Alma , ed il vigor pii* forte . 

Ma poi quando dagli urti replicati 
Degli anni il corpo b già battuto , e * membri 
Han perduta la poffa , ecco l' ingegno 
Zoppica , e colla lingua in un delira 
La mente , e il tutto injìem fi sface e manca. 

Dunque è me/lier , che tutta ancor dell ’ *41 ma 
La Natura fi fciolga , ed ifvanifca , 

Qual fumo pei vapori alti dell' aura : 

Giacché , come infegnai , nafte ella e crefce 
Col corpo , e infiem , per età , laffa , / viene . 

£ non è ella quella, e molto meglio in arnefe, la prova fletta , die dell’ 
anima materiale ci dà novellamente il nuovo Sittema della Natura? E che ? 
farà egli per avventura novello almeno lo Scotio , o fia la conferma , che 
affibbia a tal argomento da gran tempo fatto decrepito f Autor Francefe? Udia- 
molo . L'anima ( ei dice } è foggetta Jtccome il corpo alle vicende , che foffrir gli 
fanno le cagioni ejleriori . . . Ella gode e {offre unitamente con lui... ella è fo- 
na aliar che il corpo è fono , ella è inferma al lor che il corpo è oppreffo da 
infermità ... finalmente noi non poffiam non conofcere che in certi periodi ella 
ci reca fegni viftbili di sfinimento , di decrepiterà , di morte ( a ) . Ha fapu- 
to egli dire per avventura cotefte fole Lucrezio ! ed oh con quanto maggior 
eleganza e brevità! 

S' a ggiugne , che ficcomt il corpo Jleffo 
leggiamo a gravi morbi e a rio dolere 
Ir J oggetto .’ afpre cure , e duolo , e tema 
Soffre pur l' alma , onde convien che a entrambi 
Un deflino di morte egual fovrafli ( b) • 

Io m’ attengo dal formar fbvra lo fletto Capitolo altri confronti , ficco- 
me agevole colà mi farebbe di molto: il cenno recato batta a dimoftrare la« pì«c«voi 
fomiglianza tra il moderno Matcrialifta c il Poeta Epicureo nel mafficcio del *07*™!* il 
Paradoflo , e de’ fofifmi intorno all’ anima corporea . Confetto però , che nello 
fpiegarne le operazioni il Difcepolo ha forpaflato di gran lunga il Madiro : r P ™ ,t 
egli è quello uno de’ peculiari fregi del recente -sì decantato Siftema . Ottcr- 

via- 

( i ) Elle ( T «me ) e/l /«/erre commi li empi àijfement , de le décrfpitude C di le "tori . 
eu* vicifitudei que lai font fuiir Ite ceufes in- ibid. 

tentarti . , . tilt iouit (Sr tilt jouffre conjointtmrnt ( i ) Hoc eccidi ! , uti vidtemut, corpus ut 
«ver lui .... elle efl féine lor] fui le corpi efl ipfum 

join , tilt tfl meledt lorfque li corpi efl ec etili Sufciptre immonde morbi , durumqut dolirtm ; 
por le meledit... trefn novi ne pourem mut Sic ertimene curei ocreis , luBumq ue , mttumque. 
empi dee de reconnottei que détti qudquet perii. Qutre perticiptm Irli quoque convinte effe . 
dot, tilt mentre In figmi vifiiltt di l' engour- Lìb. III. ver. 460 . 
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viamolo brevemente. Non trovando ne’ fuoi fondi Lucrezio fe non che ato- 
mi , e di quelli teflùta volendo l’anima ragionevole; ei perciò fatica e fuda 
molto per render ragione in qual modo porta e(Ta fentire e penfare . Confef- 
fa, lìccome altrove oflcrvammo (a), che nè vapor, nè calore, nè aria (tre 
clementi , di cui 1’ anima fio(lra a fuo parer è comporta ) e (Ter poflòno ca- 
gioni di fenfo e di penfiero: ricorre adunque per ifpiegar il fenomeno ad u- 
na quarta natura di nome vuota . La fottilizza , la lilcia , ed a più celere 
moto la fpigne: ma poiché querta natura (leda non è che un compierti} di 
atomi, perciò dando egli tempre nella clafl'e de’ corpi, dal fenfo e dal pen- 
derò trovati femprc infinitamente lontano, c alla diificoltade foccombe ( b). 
Ma non foccombe già, o a dir più vero di non foccombcre s’ affatica il 
recente Materialirta . Ma ed in qual foggia ? ricorre ei forfè a qualche for- 
za incorporea? No certamente. Cangia (oltanto, come abbiamo altrove of- 
fcrvato (c), le tede degli uomini in tanti bofloli da gioccolari , le riem- 
pie di molecole , o particelle lavorate a guifa di dadi artifirjofi , e defìinati 
a certi getti determinati. 1 dadi ond’ era piena la tefta d’ Omero formar do- 
vevano de’ Poemi : que’ della teda di Platone de’ Dialoghi , que’ d’ Euclide 
delle Dimortrazioni : e que’ dadi in fine onde il bortòlo della di lui tefta era 
pieno ( i quali per verità erano lavorati con artifizio molto rtravagante ) 
doveano collo lprizzar fuori comporre il Sijlema dalla Natura . La fpiega- 
zione , quanto è felice, altrettanto ella è nuova. Lucrezio non è falitotant’ 
alto ; e (diamente in un volo poetico del noftro Anodo alcune tracce fi 
feorgono di penfamento sì ardito . Si veggano i parti del Sig. Mirabaud fe- 
delmente da noi recati di fopra, ed elpcfta ( per quanto (lata capace la 
noftra debolezza ) .la maravigliofa opinione di lui , mercè della quale egli 
fu quello punto , che è il più fcabrolò per un Filofofo Materialifta , felice- 
mente fi trae d’ impaccio . 

'Mortalità ^ a r ' torn ’ anl ° a Lucrezio. Dopo aver ei ftabilito ( ma non mai prova- 
.d.u’anima.Xo ) efler 1’ anima umana corporea , facilmente ne raccoglie effer erta mor- 
tale . 


C O Lib. I. di Fondam . cip. IV. n. VI. 

•(*) Lib. III. veri. Piacemi di appor- 
tare alcuni periodi della Lettera , che alla fua 
edizion di Lucrezio premette il celebre Ciò: 
Antonio Volpi , già Profeflore eccellente di 
Belle Lettere in quella noftra Uni verfità , e che 
io p« ai tettato di dima, e di amicizia ram- 
mento. Cosi egli adunque i vani sforzi del 
Poeta Epicureo nello (piegare la Natura c le 
operazioni dell’anima ragionevole elegantemen- 
te dcicrivc: Quam vero laborat Poeta nofltr y 
quam sfluat , qutm fi expedire ntfett , ubi ho* 
minum animo ! , quemadmodum reliqua om*ia y 
i cirporets particulis , ttnuiffimis illis quidem 
a; que incredibili permeiate agitatis , confìtte 
doctt ! Dixeris rum infìttoti fui paniti* • , qui 
materiam quocumque tandiM par tium ordine di f* 
pofit»m 7 motuque incititi m , fenfus ? ctgiatio- 


nm , prudenrism , memoriam denique cfaeere 
puff e (ir ipfe ertdiderit y & alioi per fu* funi bea 
bere voluerit . Quod certe fi quii accuratius ani - 
mgJacrtent , ébfurdorum omnium ébfurJijftmum 
effe deprtbendet . Colorerà t sereni y ventum od e fi» 
fin^cndum snintunt commi feex Lucretiut ; quibut 
amen propoftu operis Jummsm confi,! non pofft 
interi gì t : adJit igitur quanam noiuiam , or- 
pcrtem nomini r, linde y ttmqusm a fonte , *#f- 
ripiani orìri fenfus: am perjubtilem effe dicit , 
corporati! amen. At cum corpus , quantalibet 
ttnuitste praditum , corpus nunquam effe defi ras. , 
ftmperque a cogiationii natura plurimum diflet 9 
idi ir co iifdim rurfus dtffìeulcattbus Poca premi* 
tur ; quas ut trae per fpicax y videre facile potuit ; 
ut ptffim* caufa favebat , viari nullo pati* 
potuit . 

(e) Ragionamento Part. I, cum, XI. 
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tale . Il qual confeguénte è tanto falfo e folle, quanto è folle e fallo 1 ’«»»«• 
cedente, da cni deriva. In tale ipotefi adunque , ei dice, che la morte è te di ca- 
un’ ombra , un fonno , un nulla . -* , • «"“dio 1 

Nulla dunque è la morte, « nulla a noi, locuictto * 

Poiché I' Ama è mortai, ejfa appartiene (a). R o',rmfnté 

E qui ei per più di dugento verfi , cioè lino al fine del Libro terrò di- jjj^ M t r £ 
ftcndefi ad ifgombrare dagli uomini il timor della morte, colla bella confo- •p 0 *'**! 0 
lazione, che dopo quella noi non faremo piu niente ; die gli atomi ondei 0 . f * uUf ' 
liamo comedi , palperanno fotto altre forme ; che le vicende de’ Secoli av- 
venire niente più ci apparterranno , che quelle de’ Secoli prima del nollro 
nafeere trapaflati . 

Mira pur, come quella età vetufla , 

E quell' eterno trapalato tempo , . . 

Pria che fofflmo al Mondo generati , 

A noi nulla appartiene. Or queflo [pcglio 
De Secoli avvenir ci dà Natura, 

Onde quinci apprendiam qual fia la forte 
Di noi dopo il morire. E che avvi mai 
D' orrido in tale flato , o di funeflo ? 

Non è egli ver che tate flato appunto : r . 

D' ogni placido fonno è piìt fteuro ? { b ) 

Quinci quanto a quel tempo diceafi delle pene de’ Tantali, de’ Sififi, e de’ 

Tizj , e degli altri fcellerati uomini nell’ altra vita , fono predo di lui lar- 
ve e fpettri atti a turbare i fanciulli , e gli fciocchi - Siccome ancora i rac- 
conti dell’ Infernale foggiorno rigetta ci tutti quai favole . -Ecco i fuoi 
verli: 

Cerbero colle Furie , e il tenehrofo 
Tartaro, che di fiamme i globi orribili 
Fomiti dalle fauci , inette favole 
Credile pur, che in verità non v ebbero 
Tali cofe , nè fia eh' unqua mai fieno . (c) 

Fin qui Lucrezio . Or queda è appunto la Deputazione novella del Sig. 
Mirabaud contro /’ immortalità dell anima , il dogma della vita futura , e i 
timori della morte . Suppone egli pur come certo ciò , che non ha mai prò- 


Relig. Fine. P. I. 

(* ) Nil igitur mori tfl ; ad noi ncqui per- 
itati hitum . 

Quandequtdim natura animi mortali t tatuar . 

Lib. III. ver. 84). 

C * ) Refpice item qutm nil ad nei a n natta 
vetufiat 

T importi altrui futril qutm naftimur ami . 
Hot igitur fpiculum rtobit natura futuri 


I 


vato 


Ttmpttit lipomi poji monco 1 dunque noflrtm, pria» precedono. 


Numquid iti borritili apparti ? num trijle vidttur 
Quidqutm ? Nonne omni fomno fteutiut txtat ? 

Lib. III. ver. 985. 

(e) Ctritrut , & Furia jam vero, C lucit 
ogtn ut 

Tonar ut , torri firn eruttant fauci tut a/lut , 
‘Hai ncque funi ufquam,neque pojfunt effe profitto. 
Lib. HI. verf. 10*4. Vedi i verfi, che poco 
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vato nè meno come -probabile, confifler 1’ anima ragionevole nelle modifica» 
aioni ed organizzazioni del corpo. Sconcertato dunque quello e difcioltofi 
per la morte, ecco l’anima interamente perire. Dunque Morire , c i dice, al- 
tro non è che dormire : egli è un rientrare in quello /lato d' inftnfibilità , 
in cui eravamo prima di nafeere .... Leggi egualmente nece/farie , che quelle , 
che ci ban fatto nafeere , ci faran rientrare nel feno della Natura , da cui effa 
ci avea cavati , per riprodurci fatto qualche forma novella , la qual' ora ci i 
inutile di conofcere (a). Quella è la dottrina puri (Ti ma Lucreziana appog- 
giata alla fteffa di moli razione Epicurea, fe non che forfè peggiore: cioè che 
alquanti mattoncini lifej , fottili , e combinati in certa foggia alla formazio- 
ne della noftr’ anima , dotati fieno del valor di penfare . Quelli col foprav- 
venir della morte fi fciolgono ed ifvaporano : ed ecco la morte un fonno , 
e f immortalità dell’ anima un imponibile . La prima follia alla feconda 
conduce. Nè già addiviene, che la tradizione e il confenfo perenne delle 
genti , che affi cura no il fatto della vita avvenire , atterrifeano putito 1’ intre- 
pido nolìro Filofofo. Ancorché a’ giorni notlri una tal tradizione fgombra 
fia da quelle favole , onde a’ tempi di Lucrezio era cinta ; egli non per 
tanto coll’ occhio (ledo la mira , anzi come impoltura da fe la caccia . Noi 
veggiamo (egli fcrive ) per tutto un Elifio , e un Tartaro , un para di fo , e 
un Inferno, in una parola due foggiorni dijlinti . E bene: che ve ne pare ì 
Quelli , fegue egli a dire , fono fabbricati dietro la fanta/ta degli entufiafti , • 
de’ furbi che gl' inventarono , e adattati ai pregiudizi , alle idee , alle fperan - 
ge i c ai timori de' popoli che li credettero (b). Robufiiffima confutazione! 

Forfè Lucrezio aver potea qualche feufa , in rigettare ed ifpicciarfi con 
uno fcherno da quello argomento , a’ tempi fuoi dalle favole sì bruttato : ma 
quanto al Mirabaud , che ne vedeva il chiaro e certo valore , non fo coni’ 
ci potette aver altra fculà nel deprezzarlo , fe non che quella di non abban- 
donar le tracce del fuo Maellro. In fatti Lucrezio, i fuoi principi fluen- 
do, dopo avere derifo come favolofo il dogma della vita avvenire, patta ad 
armare gli uomini contro il timor della morte , anzi ad invogliarli della 
medefima, dipingendola loro qual dolce eterno fonno, e qua! termine felice 
di tutti i guai. Bel configli • in vero ( dice acconciamente un cenfordel no- 
ftro Poeta ) e filmile a quel di colui , che agli sbattuti dalla tempefla propo- 
nete il naufragio , perché fommerfi refiando ed affogati , non pile fentiffero il 
travaglio della procella . Ecco il foave conforto cbt i dogmi apportano di Epi- 

cu - 


( « ) Mourrr , <’ e/l dormir-, t' tfl rentrer doni ( O Nout vo font ptr-tout un Elifit & un 
ttt itti £ istfenfihliti où no us tuoni t vesti ir Tortore, un Porodii & un Enfer,en un mot , 
nostre . . . Ori hi t oujji ntceffoiret far celiti cui deuss ftiours diflìnguét , confiniti £ opr h t t- 
rsout onl fon no tire , nout ferine rentier doni moginotion dei tnthoufstfltt ou dee fomiti fui 
li frin de lo Noiuro £ a» tilt nout tvoit tini , lei invtnttrcnt , & oceommodrt ouo prliugh , ou u 
poti r ruut riprodurre por lo fuitt fous futlqut , iittt, ou ss tfpéroncet , & ouo erointet iti ptU - 
forme ««ut stile, fu H nout ftroit inutile de con- piti fui lei crurtsit , Ibid. 
et oltre, flirt. I. ch*p. X11U 
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turo (a)) Quello dogma per tanto mette oggi in ifcena ( b ) il novello Fi- 
lofofo della Natura . Ma in qual foggia lo pone ? egli non follmente ar- 
gomentafi di render gli uomini o indifferenti , o intrepidi nell’ accettare la 
morte; ma fi propone di armarli egli flcffo di fpada, di veleno , e di lac* 
ci, acciocché infierifcano contro di fe medefimi, e cosi efcano d’ ogn’ im- 
paccio. Egli difende, e perfuade il fuicidio con un furore che fa fremere 
la natura . Lucrezio non pafsò tant’ oltre coi verfi ; vi pafsò 1’ infelice coll’ 
efempio, avendo, come impariamo da Eufebio (e), data a fe fteflo mifera- 
mente la morte. Or fu tale efemplare appunto dell’ Epicureo fciaurato la- 
vora in quello Secolo un Filofofo Francefe, nato Codiano , le fue teorie • 

So veramente , che dopo tutte 1’ empietà eh’ egli ha dette , e che nella ma* 
Terialiltica Scuola ha apparate, non è maraviglia vederlo giunto per una cer- 
ta gradarione di confegucnre , per fervirmi di una frafe del Bayle , anche a 
quefV orrido ecceffo , che là tremare chiunque ha punto di fermo , o d’ u- 
manità . Contuttociò egli appoggia di lancio il brutal paradoffo del fuicidio 
ad un teorema, cui nè Lucrezio, nè Epicuro fono mai flati capaci di di- 
gerire. Quello è il fatalifmo, da cui, negata la libertà dell’ arbitrio, vuo- 
le collui che 1’ uomo quafi da dura catena rapito fu . Se noi , die’ egli ( d ) , 
confutiamo ( intorno al fuicidio ) la Natura , vedremo che le anioni tutte 
degli uomini ( quejli deboli fantocci in mano della necejfità ) fono indi f[Kn fa- 
bili , e dipendenti da una cagione, che li muove fen^a loro faptita , e mal 
grado loro , e che fa ad effi compiere ad ogn inflante alcuno de' fuoi decreti . 

Se la Jìejfa forra , che obbliga tutti gli efferì intelligenti ad amar la propria 
tjìflenra , rende quella d' un uomo sì penofa , e crudele , eh' egli la trovi 0 - 
dioja e infopportabile .... in privando fi della vita compie un decreto della Na- 
tura , la qual vuole eh' ei pili non eftjìa . Qutfta natura è fiata occupata per 
pili migliaia d'anni nel formare entro il fen della terra quel ferro , che dee ta- 
gliar i fuoi giorni . Che nefandità ! che orrori 1 Ecco i vezzi , t le grazie 
del Secolo filofofico per eccellenza. w 

Ora tre rifleffioni fu quello punto ci fi prefentano acconciamente. La pri- Ria.s'oni 
ma fi è , che Lucrezio , quantunque mercè del fuo Sillema atomMlico , in ™f° r r ' ( ‘ n p ' , ù * 
cui non può aver luogo fe non che il meccanifmo , veder poteffe sbandita iU*fii«no u 

I 2 dall’ 


( » ) Mi ferii Itimi nurtem propellere , qu* 
trflingutniur penimi , piqué miferitrum fit fi- 
nii , penti de ejì se fi i slitte ttmpcflstum fu vi- 
ti* proponente ntufregium , quo [ubmerfut [uf- 
foettufque procetUm deineepi feufurut non fit , 
Hoc tfi egrtgium quod prqflont Epicuti dogmt- 
t* folétium . Thoro. Orecchi! Cenfur. in Li b. 
III. Lacr. 

(*} Pari. I. chip. XIV. 

(e) In Chronic. ad an.Urb. cond. DCXLIX. 
ante Chriit. XCV. Propri* fe m*nm inierfeeit 
•**» *t*tit qutdrtgefimo quitto . 

( i ) Si nout confutimi , lì-dtffut , I» rum- 
•o,n*ui vetroni fi te l auffa hi tSitm dttbtm- 


met , cet foibltt jotiett dtm t* trititi de U niteffiti , 
font indifpenftblti & dipendiate! d'atte etufe qui 
tei tucul è leur inffu , meUgre tu a ; & qui Ina 
f*io tocompUr ì cheque infittii quelqu'un de fto 
dilette . Si l * mime fora qui ailrgt ioni lo* 
(net intelligmi ì ciirir leur euiftenct , rmJ 
etile dun botarne fi piniblt (f fi cernite qu il 
io inuvo odieufe & infupptrttblt . . . tn fe pri- 
ve» I de I* vie , il tteomplie un arrrf de l* Na- 
ture , qui veut quii nexiftt pitti . Cene Natu- 
re * trtvtilli , pendant dei miliàri d’enniei , i 
formcr , doni le ftin de I* terre , le fir qui dia 
tttueber /et iourt . Part, I. chip. XIV. 
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6 8 SAGGIO DI CO NFUT AZIONE 

s'/im/ cl dall’ uomo la libertà ;ei però, come teflè accennammo, mai non ebbe coraggi 
nOi" Ni% rigettarla, e la forza del fuo intimo fenfo , onde libero fi conofceva , fuperò in 
e(To il valore de’fuoi prÌBcipj ,da cui portato era a negarla . Eicontcn toni piut- 
tofto di apportar una cagione ridicola , qual’ è ( a ) la declinazione degli ato- 
mi , per ifpiegar il fenomeno della libertà , di quello che » refiftendo all’ c- 
videnza del fatto , impugnarla. li Sig. Mirabaud , fpirito più forte, marcia 
intrepido fulle fue tracce : e attenendoli al fuo Siile ma matcrialifìico , nega 
la libertà; quantunque la di lei invitta fperienza anche fola baflar poteffe 
a mollrargli la falfità del Siftema . La forza de’ pregiudizi v i nce in lui la 
chiarezza dell’, intimo fenfo; e anzi che rifiutare, aficoltando le voci della 
natura, gli errori di fua ragione, fmentifee la natura medefima , e colla 
ragione imbeftia , ed imbrutifee vie più; o a dirlo colla frafe Terenziana 
dat operati ut cuti ratione infaniat . 

La feconda riflelfione fi è, che nella fatale ipotefi del nortro Filofofo mi- 
cidiale fuperfiue fono tutte le altre ragioni , o a dir più vero le lun- 
ghe ciarle che nel luogo fteflb egli adopera a perfuadere e giuflificare il fui - 
oidio . Quell’ infelice , per cui la natura {la lavorando nelle vifeere della ter- 
ra il coltello , già dee fcannarfi • E qui ei da fe medefimo ci difeuopre il 
carattere di tutta la fua si millantata c celebrata Morale. Se gli uomini fono 
quai piccoli fantocci in mano della necejfità , che lor malgrado alle, opere tutte 
gli fpigne », e gli fpigne fino al furore del falcidio ; quale' fìa più la legge che - 
li raffreni ? quale il giudice che pei loro eccedi gli danni ? quale colui , che 
degli altrui affalti non tema? Quella natura , che lavorò il coltello con cui 
Lucrezia fi uccife , fabbricò ancora il pugnale con cui Bruto infierì contro 
di Cefare : e la neceflità , che fuo malgrado fpinfe Tarquinio a bruttare il 
talamo di Collatino, e Nerone a far ifquarciare il fen della Madre; quella 
pur dee dirfi che tutto giorno rapifea ai lor misfatti i malvagi , che armar 
polla il braccio di •chiccheffia ad imperverfare contro de’ fuoi più cari . Che 
teorie virtuofe che legami di focietà ! che argomenti di ficurezza , e. di 


pace .. 

Terza rifleffione. Il 


Sig. Mirabaud { ficcome proporti ci fumo in que- 


llo Capitolo di mortrare ) non altro in fortanza egli ci offre nel fuo Nuo- 
vo Siftema della Natura fe non che l’antico Sirtema Epicureo da Lucrezio 
ridettoci nel fuo Poema. Quefti è il Maertro, che apertamente egli feguc. 
Contuttociò in tal guifa il fuo configlio efeguifee, che dove alcuna fiata iL 
Poeta dice bene , là il noftro Filofofo dice male : e dove il Poeta dice ma- 
le , il Filofofo argomentafi di dir peggio. I pochi faggi teftè recati , e mol- 
to più quelli che potrebbero recarli , e che recheremo dappoi , giuftificano 

E ‘eoamente la rifleffione . Ecco iL merito ciratterirtico del Capo d’ opera de’ 
ibertini . 

«v Ma dopo avere parlato de’ punti principali che trattanfi nella prima parte 
auu '(un* Siftema della Natura , e che formano. ( Gccome dicemmo ) quafi il pri- 

♦ ma 


C*)iUb,ir. vtr. *8*. f«fc. „ 

— i ‘ ' . t.* ‘ 


Digitized by Google 


DEL SISTEMA DELLjf NM'URJT CjTFQ 1. 6<? 

ino fucdo di quella nuova Torre Babelica; rivediamo brevemente anche l’ «j®” 
altro , con cui il nolìro Gigante fi fpigne fovra le nubi , e prefen- Lucrar. , 
ta la guerra alla Religione » e a Dio : ed offerviamo nel tempo fteffo , co- J.Pm”* 
me 1’ intraprefa medefima fu già prima dell’ era ve! gare tentata da T ito iM-baud. 
crealo Caro, là dove fi propone di rovefciare la Provvidenza. Entra il Sig. 
Mirabaud nel fuo lavoro coll’importante ricerca dell ’ Origine delle noflre idee 
intorno alla divinità (a) : ed apre agli occhi de’Leggitori una fcena tragica di ro- 
vine , di vulcani , di fremitoti , d’inondazioni , di folgori , tempefte , rivoluzioni , di- 
faftri , che hanno defolata ne’ tempi antichi la terra . Il tuono patetico , con 
cui fi efprime , ha veramente del Sofocleo ; ma 1’ erudizione è ‘più recen- 
te , e fembra affatto Boulengeriana ( b ) . In mezzo a tante calamità il ge- 
nere umano tremante e lagrimofo alzò gli fguardi al Cielo ; e ignorando le 
vere cagioni tifiche di tanti fenomeni , e di tanti mali , fi è formato un 
Fantafma , cui diede il nome di Dio , ed a quello attribuì 1’ origine di tut- 
te le cofc , e il principio di tutti i fuoi guai . Udiamo le fue parole ( c ) : 

Fu egli nel me^go di fintili circofìange fatali ( cioè de’ vulcani , de’ diluvj , 
de’ tremuoti, de’ fulmini ) che le nazioni non vedendo fovra la terra cagioni 
baflevolmente potenti ad operare gli effetti funefli che le travagliavano d' fi- 
na maniera si frana , aliarono gli afflitti fguardi , e gli occhi bagnati di la- 
crime verfo il Cielo , dove fupponcvano foggiomare gli Jlgcnti fconofciuti , la 
di cui collera rovefciava qui in terra la loro felicità . Fu egli adunque nel fo- 
no dell' ignoranza , dello fpavento , e delle calamità , che gli uomini hanno 
fempre attinte le prime nozioni /opra la Divinità . Fino qui il Sig. Mirabaud . 

Fia ora pregio dell’ opera udire i fentimenti co’ quali il Poeta Latino nel- 
lixo fedo Libro della Natura delle cofe al fuo ragionamento fi avvia . 

Mentre le cofe, che qui in terra, e in CieJo 
Accader miran i Mortali, e incerti 
Stan col pavido cuor tra fe fofpefl: 

Quefli li rendon vili , e di timore 
Gli riempion dei Numi, e a lor dinanzi 
Gli profternon fui fuoio opprefft e domi. 

Poiché delle cagioni /’ ignoranza 

Spigne all' impero affoggettir dei Del' 

Le cofe , e ad ejfì dar tutto il domino .- 
E quell' opre , di cui celato è il fonte , 

Per fol divin voler credonfl nate . ( d ) 

. . w La 


(e) Origine de noi idétt fur lo Diviniti. 
B»r. 11. chap. I. 

( * ) Vedi le Ricberebet fur l'origine du Def- 
potifmc Orientol: Opera egualmente empia che 
favolofa , attribuita a M. Bo-jlengcro ; e da noi 
altrove accennata . 

( O Ct fui , doni cet tirtojUnctr f molti , 
fui ter Nane*», ne voyont foint far lo ferie d' 
agra» ofez polifonie pane ofirer lei tffttt fui 
la troubloient d une fopon fi morgui! , ptrltrent 


leurt regordi infuietl & lenti ftux boignéi dei 
lormei veri le Gii ! , où ella fuppoftrent ijue 
deooitnt rtftier dei tgentt inconnm doni l' i ni- 
ni in r ditruifoit iti boi Itur feliciti . Ce fot , 
don! te fein de l'ignoronee , del ollormet , & dei 
tolomitts, i/ut Iti bommet ont louiouri puift 
limi primierti notiont fur lo diviniti . Part. II. 
chap. I. 

(d) Cecero , quo feri in lenii , Calorie t tienine 
Mertelti, povidit cum ptndent menabò fa"' , 

Ejfì. 
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70 SAGGIO DI CONFUTAZIONE 

La fomiglianza de’ penfieri del Maeftro e del Difcepolo è cosi chiara , che 
non ha d’ uopo d' iiluftrazione . Profeguiamo: dal fieno detto dell’ ignoran- 
za, e del terrore, d’ onde è venuta negli uomini 1’ idea della Diviniti , è 
nata pure , dice il Sig. Mirabaud , la Religione , ordinata a rappacificare que- 
lle apprefe malefiche cagioni degli umani difadri . Una tal Religione e per 
ragion di Tua origine, e per ragion del Tuo oggetto non può non edere in- 
ftnfata , lugubre , crudele . Effa ha avvilito 1* uomo , e 1* ha prode fo quale 
fchiavo tremante dinanzi ad un De f poi a fpaventevole : effa gli ha perfuafo- 
un culto bizzarro e barbaro, e lo ha indotto a bagnar di fangue gli Altari. 
Orrori tutti, ed eccelli, da’ quali fi propone il noflro Filofofo di liberare 
la terra , mercè di quella luce , che ora ci reca , della univerfale e perpe- 
tua ignoranza dilfipatrice . Se l' ignoranza della Natura , ei dice , fa 1' origi- 
ne degli Dei • la cognizione della Natura è indirizzata a difiruggerli . A 
tnifura che /’ uomo s ijlruifce , crefcono le di lui forze « . . » » di lui terrori 
fi difjipano con quella proporzione Jìeffa , onde lo fpirito di lui fi rifebiara . 
V uomo ifiruitt lafcia d' «fière fuperftizjofo ( a ) » 1 penfieri fon quelli , che 
con enfatico empio dettato efpone in due capitoli il noflro Filofofo : e fo- 
no appunto i penfieri , o a dir piò vero le fole , ficcomc abbiam dianzi av- 
viato , che ci canta in molti luoghi* il Poeta Latino , ma in quello fpecial- 
mente che abbiam di fopra accennato , dove la Religione fotto lo fteffo a fi- 
petto orribile ci dipigne , e ci ridice eiTerfi propofto- Epicuro pes la via 
tnedefima di fgombrare. 

Mentre dinanzi agli occhi bruttamente 
Giacca /’ umana vita in tetta oppreffa 
• Da grave Religion , che dalle piaggia 

Ctlefti il Capo dimofirava , in vifta 
Orribile ai Mortali [ovrafìando : 

Primo un Uom.. greco a lei alzar et incontra 
Gli occhi mortali ebbe ardimento, e primo 
Contro di Lei cozz ar : cu * fama 

De Numi , nè le folgori , ni 7 Ciclo 
Col minacciofo tuono un qua atterrio . 

. Ei col vigor del fenno e della mente 

Varcò di là dalle J Iellate mura , 

E a piacer corfe per lo Tutto imrnenfa . 


Ef ciani tnimet bamilei formidine di vam , 
Deprtjfofqat premunì ed tcrrtm ; pr optine quei 
lgncrtnùt toujfseum confine deerum 
Cogli od impttiam ri t , <T concediti regnano : (T 
Hporum operano eoujfte nullo rotioat videro 
Poiane , ha c fori divino nomine rimar . 

Lih. VI. v. 4£. Vedi aocke Lib. V. ver. 

i»J7. 


Onda- 
ti) Si r ignoro tue de lo Noturt donno In. 
noljfonee oa* Dirne, lo connoiffonct de lo No- 
tare ejl fèlle pour lei intuire . A mrfure quo 
fiorame i infiruit , fet foriti & fot rtfftareto 
ougmentent ovee fet lumiere t . . . fet termi’ t fm 
dijfipentdont lo mime proportion qat fon ofpotts 
Crei tire. L'bomnit inlhuit trffe dii re. fatar Di- 
urne . Pari. il. cfwj». L 
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DEL SISTEMA DELLA NATURA CAPO J. 

Onde la Relì gl o n fi [chioccia e doma , 

E la vittoria [ita n erge alle J ielle . ( a ) 

Dopo i quali verfi lì fa a depriverei Lucrezio, come quella Religione 
Cofe produce fcellerate ed empie : 

che è appunto il tema , che nel citato luogo ingrandire ed amplifica il Sig. 
Mìrabaud ; e che fino alla noja , non altrimenti che il Latino Poeta , ripe* 
te ed inculca. 

Quantunque per tanto dalle cofe fino qui divifate fia facil cofa il cono- 
Icere , che si al Maeltro , come al Difcepolo il carattere attribuir devefi di »am« e gi» 
profano / contuttociò anche in cotedo bel fregio il moderno Filofofo fupera i'.ifvrà'pie- 
di gran lunga quell’ antico Poeta, le di cui orme propello fi è fedelmente li EjU ^ 
di leguitare . Lucrezio contentofiì d’ e (Ter Deiila : il Marabaud vuol elfer a Tempii». 
Ateo per eccellenza. Quegli nega la Provvidenza di Dio ; quelli nega in-"“”, D £ 
Cerne del medefimo 1’ eliftenza . Parla il primo della Natura divina ; e quan* 
tunque la creazione, e il governo delle cofe tutte le tolga , parla almeno p*rò in- 
di lei con rifpetto , e con lode . Non ne parla il fecondo , fe non che be- » 
flemmiandoia , e moflrando contro la fiefla un velenofo livore . Sicché leggen- f **°*t* e* 
do Lucrezio, fi della nell’animo la compaffione verfo un uomo che trave* «io, d“ c «ui 
de , e un uomo in oltre cui anche la fuperllizione idolatrica de’ tempi fuoi JÓisSa ?* 4 
potè fpignere all’ oppilo eccelTo dell’empietà. Ma leggendo il Mirabaud , fi 
iveglia nello fpirito un giùllo orrore , vedendo lempietlT, e affai più sfaccia- 
ta , d’ un uom che imbrutifee , e che per altro illuflrato era dai più chiari 
lumi di Religione, la quale trarlo doveva pure ad intelligenza. Se non che 
egli è opprtuno in quello luogo il riflettere , che anche a decorarfi di quell’ 
ultimo pregio di Ateo egli è ricorfo per ajuto al Poeta Epicureo ; giacché far- 
mi e di offefa e di difefa , onde in quella pugna fi ferve , fon già le antiche che 
adoprò Lucrezio per follenere il Deifmo, o fia pr impugnare la Provvi- 
denza . La [uppefìzione d’ una materia da fe efillente , da le fleffa movente- 
fi, fuor di cui non altra follanza avere o concepire fi pffa in Natura , è 
la gran bafe dell’ Ateifmo del Mirabaud ; e in quella , come ognun vede , 

Ila appunto il petto Sillcma atomillico di Lucrezio. 11 gran principio che 
fa giuocare Lucrezio, Di mila non farfi nulla , e in nulla ridurjì , è il teore- 
ma medefimo, onde il Mirabaud rovefeia a fuo credere e la Creazione, ed 
il Creatore . Il tellimonio de’ fenfi è l’unico criterio del Poeta Epicureo , 
onde conofcer le cofe , ed ifeernere la verità : e quello è deffo appunto , fu 
cui s’ appoggia il Filofofo per rigettare una follanza infinita e lpirituale , 
eh’ è Dio ; dicendo , che coi fenfi non fi conofce . I mali filici , de’ quali 
quello Mondo è ingombrato, fanno efclamare il Poeta che non c’è Provvi- 
lorc: e fanno efclamare il Filofofo che non c’è Dio. Obbiettafi il Mira- 
baud il vittoriofo argomento tratto da’ fenomeni della Natura , e f penalmen- 
te dall’ ordine flupendo che in quella mole feorgiamo , e che dimollrativa- 

men- 

( « ) I vtrG latini del rotta G fono apportati di fopra utile note al num. UL di quello 
Capitolo . 
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7» SAGGIO DI CONFUTAZIONE 

mente difcuopreci e Provvidenza e Pio : e tale argomento da lui fi ribatte 
non con altra rifpofta, che con quella fteffa onde ribattuto fu da Lucrezio 
( il quale fpeffe fiate , e affai più nobilmente lo fteffo argomento fi oppofe ) • 
cioè coll’ attribuire alla noftra ignoranza intorno al potere della Natura V 
ammirazione de’ di Lei fenomeni , e alla noftra ftupidezza la fuppofizion del- 
le cauje finali , che sbandite ei pretende da quefta mole. I pafli d’entrambi 
cotefti Libertini fono non meno chiari che copiofi e proliffi ; perciò li tra- 
lafcio, per non allungarmi foverchiamente . 
x . Ecco per tanto un breve faggio della fomiglianza. che paffa tra il Siflrna 
Di tutto della Natura del Sig. Mirabaud , e il Poema della Natura delle cofe di T. Lu* 
coglie /chi crezio Caro intorno ai Capi fammi della Metafilica , o (la della Teologia Natu- 
n> uil \uenò ra ^ e • Ma qucfto confronto, fe uopo il chiedeffe, ingrandir potrebbeli ftupen- 
rapio lì. damente con offervazioni minute intorno ai particolari fofifmi con cui en« 
■vóVnaiu trambi provano gli empj teoremi, e intorno ai pazzi divifamenti con cui pro- 
boo fi.»!? curano «(curare la verità, e far travedere gl’ incauti. Alcune forfè di que- 
u voiù ftc le recheremo noi nel procedimento del noftro lavoro. Due cofc intanto 
confai.» .^ al g n potrà il Lettore raccogliere. La prima fi è, quanto folle 

e quanto ingiuflo lìa quel pregio di novità , che il Filofofo Francele , e i di luì 
partigiani attribuifcono a roteilo Codice della Cabala , quafi che in elfo venga- 
no ad affalirfi con jrmi di nuova tempra la Religione ed il Cielo. E che 
vuol’ ci mai dirci quello Filofofo maravigliofo ,dove nel principio del Libro 
fuo alza quelle voci piene di entufiafmo e di minaccia , eh’ egli ( a ) è *- 
mai tempo, ebe la ragione ingiuftamente digradata abbandoni il tuono puftllanì • 
me , che rendevala complice della menzogna , e del delirio ? Che fin ora il ge- 
nere umano è flato in una lunga infanzia , da cui ba tanta difficoltà in ufei- 
re ? Che quello genere umano non ba giammai ojato di efaminare i fondamen- 
ti e h prove delle ipotifl puerili , ebe fono fiate fino ad ora ricevute ? E 
che finalmente la fetenza degli uomini in qualunque genere non è fiata fin ora 
fe tion che un ammaffo di menzogne, di ofcurhà, di contraddizioni , mefebiato 
di qualche leggier barlume di -verità (b) ? E non fon elleno quelle voci 
annunciatrici d' un’ intraprefa non più tentata , e prometti trici al genere u- 
mano d’ una luce non più veduta ? Se dunque incontrifi cotefte voci al prin- 
cipio d’ un’ Opera che contiene il puro e pretto Epicurcifmo ; di un’ Ope- 
ra eh’ è un rozzo Epilogo di Lucrezio : e che altro fon elleno fe non 
che le voci dell’ inganno, e dell’- impoftura ? 

Ma non è ella quella la fola taccia, la quale attefo il recato confronto 
f-idonda nel Filofofo Libertino ( eh’ egli cioè colla jattanza di novità non 
altro nel fuo Libro ci venda che viete fole ) : la più importante deduzione 

no- 


ta) li efi tempi qui tette rei fon , injuflement 
dégridée , quite un ton pujithnimi qui la ren- 
dali (empiite da men fogne & du delire . Prffac. 

( i ) Le gente turni in efl dementi dint unt 
hngut infinti dlnt il * tini di pii ni ì ft ti - 
ter. Il a tue tue dei t/potiefet guiditi imi il 


n ift jimiit txsmiaer Iti fondtmttu IT he 
prtuvet ; il t' /foie icttutu mi i Iti regirdir 
tomme fittiti . . . enfn U feìtncc da bomma 
cn tonte giare ne fui qu'un ima de menfegnet , 
de oifeurittt de eomrtdi8imt , entrimi! è de quel- 
qutfoit de foiilet lutati di viriti . P»rt. I. chip. L 
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T®llra fi è , eh’ egli ci vende fole , pel corfo intero di venti Secoli dimo- 
flrativamente confutate e diftrutte . E chi non fa , che il Siflema di Epicu- 
ro, fu i punti cardinali da noi toccati, fin dal fuo comparire fu 1’ oggetto 
dell’ orrore e degli fcherni di tutti i faggi? E chi non fa, che gli Orti di 
quel Filofofo Libertino non folamente dagli Stoici, e fegnatamente da Ci- 
cerone , e da Plutarco , ma da uno lluolo immenfo di Dotti , Gentili e 
Criftiani , Greci e Latini fono flati devaflati irreparabilmente , c medi a ro- 
vina ? Chi non fa , che il Poema di Lucrezio , ficcome per la purità dello 
Itile , per la nobiltà degli Epifodj , e per la felicità con cui efpone varj 
punti di Fifica fu e farà fempre in fomnio onore : così per quello che ri- 
guarda alla fua Metafilica , ea ai raziocinj fu cui 1’ appoggia , fu e farà fem- 
pre in derilione e difprezzo ? Non è quello il luogo di noverar gli Scritto- 
ri , che r han confutato ( a ) . Sono noti i nomi dei Palearj , dei Capece , 
dei Mori , dei Ceva , dei Blakmori , e fpccialmente dei Polignachi , che con 
altrettanti Poemi appunto ( inferiori bensì nello Itile a Lui che fioriva nel 
Secol d’ Oro, ma nella robultezza però degli argomenti fuperiori ad elfo di 
lunga mano ) 1’ anno battuto interamente c feonfitto . Laido que’ tanti d’ 
ogni Secolo, e d’ agni Nazione, che nelle lor Opere Dogmaticne, o Meta- 
lliche col piò efatto metodo , e più evidente hanno ridotti in cenere i Pa- 
radelli di quel Poeta profano ; e dirò a folo onore della verità , che Ilei L 
e III. Libro De Fondamenti della Religione , Libro ultimo , fìccome per 
età , così per merito tra tutti gli altri , veder poflbno i capi fommi Epicu- 
rei e Lucreziani fovra accennati, con argomenti fetiza replica riprovati . Che 
pretende ei dunque recarci con tanto e ri fallofo entufiafmo di nuovo , o 
di buono un Difcepolo di Epicuro, e Copiator di Lucrezio nel fuo nuovo 
Siflema della Natura? Non balla egli a noi anche il folo olfervato confron- 
to per formare un anticipato e verace giudizio non meno della dimodrata 
di lui falfità, che della fua nojofa decrepitezza? Che avrà ella a temere la 
Religione di armi tante volte Spuntate, e di affalti tante volte rifpinti? 

So , che due fi dicono elTere i pregi caratteriflici di quello Libro , per 
cui pretende!! di conciliargli il vanto di novità e di valore. La robuftezza mos?»!* 
dell’ eloquenza con cui la caufa della irreligione maneggia : e la fottigliezza *'"« °op,* 
dei raziocinj co’ quali i fuoi teoremi difende . Di quello fecondo pregio ve- L £- 
firemo poi . efamina 

Diciamo ora dell’ eloquenza. Io non voglio negare, che il Libro del Sig. fi d,rid '" 
Mirabaud fcritto fia con fuoco, con entufiafmo, o con un’aria di pcrfuafio- 
ne e di fermezza, capace a far tremare le Donne imbelli , e i Lettori me- 
no agguerriti in quello genere di difpute. Dico però in primo luogo , che 
T eloquenza , per quanto fia luminofa e robufta , può abbagliare bensì e foprap- 
prendere ; ma non può cangiare giammai in verità la menzogna , nè in di- 
mollrazioni i fofìfmi . L’ riempio di Lucrezio ci è altrettanto opportuno , 

Rei. Vi ‘ne. P. I. K quan- 

ta) Veder fé ne pofTono motti regiftrati da op polle al Poeta Epicureo nel Tom. I. Bibiiot. 

G. Alb. Fabrìcio, ed indicate Je .loro Opere Latin, Cap. IV. n. U. 
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quanto prefente. Quale nel di Lui Poema non vedefi purezza di voci , vi- 
vezza d’immagini, nobiltà di figure , maneggio di affetti? che lumi, che gra- 
zie , che nobil furore ! Et dotli furor arduus Lucreti , ebbe a dire già Stazio . 

E pure con tante dovizie e della natura e dell’ arte , per cui non folo da’ 
Moderni , ma dagli Antichi Maettri del leggiadro dire tanto fu cele- 
brato, cofa ottenne egli poi riguardo al principale oggetto del fuo lavoro ? 

E giunto egli mai per avventura co’ fuoi bei verfi a perfuadere al Mondo , 
che gli occhi non fieno fatti per vedere, nè gli orecchi per udire ; o che 

J ili atomi lènza cagione direttrice in tante e si acconcie guife fi muovano e 
i adattino a loro lenno ? Appunto : fi legge il Poeta , fi gutta , fi loda , 
ma finalmente 1’ Epicureo o fi compatifce , o deridefi . Ora e vorremo noi 
perfuaderci, che più efficace eflèr debba l’eloquenza del Sig. Mirabaud ad 
operare quella trasformazione ammirabile di fallo in vero , a cui il valor di 
Lucrezio, anzi di niun altro Dicitor più felice mai non pervenne? 

Se non che qual confronto evvi mai ( ferbata pure la proporzion che dee 
correre tra Poema e Trattato ): qual confronto, io dico, evvi mai tra il 
dire di quell’ antico Romano , e quello del Gallo recente , ancorché egli s’ 
intitoli Segretario Perpetuo , ed uno de' Quaranta dell' Accademia Francefe ? 
La cofa parla da fe , ed uno fguardo anche rapido gittato fovra entrambi i 
tedi «agevolmente decide. Contuttociò confefTar debbo candidamente , che fc 
per nome di eloquenza s’ intenda una fempiterna ripetizione degli fieffi pen- 
sieri , una congerie di voci , e un accozzamento di Anonimi doviziofiffimo e 
poco men che infinito , il Sig. Mirabaud porta la palma , e non folo tra- 
paffa. Lucrezio; ma tra quanti Scrittori entrati fono fin ora nei Palazzo dell' 
eloquenza o nella Reggia oratoria , egli merita la corona . In una Lettera ve- 
nuta di Francia poco dopo la pubblicazione del Libro di cui parliamo, e in 
cui fi dà dello fleffo un breviffìmo, ma affai fenfato giudizio, così al pro- 
pofito noftro fi feri ve : Quefla infame Opera , di cui i due Volumi in 8 .contengono 
circa 800 . pagine , poteva ejfere dall'Autore ridotta a 200. s'egli aveffe voluto tagli • 
arci fuori le ripetizioni . Ma fiero per la fua eloquenza , egli ha creduto non po- 
ter abbaflanza ripetere le medefime cofe . E poco dopo : L' Ateo brilla per la 
difpofizjone artifici ofa delle fue parole vuote di un fenfo ragionevole . Ma co- 
tetto tal genere di eloquenza , di cui va fiero e feftante il Sig. Mirabaud , 
e che tanto in lui commendano i Libertini , dal Maeflro della Romana elo- 
quenza fi chiama appunto un furore . E qual cofa , die’ egli , ( a ) sì furi- 
bonda evvi mai , quanto un vuoto fuono di voci , quantunque ottime id ornatijjime , 
a cui però niun fenfo , o niuna verità corri fponda ? Neceffario però ha credu- 
to lo Scrittor Libertino un tale artifizio per coprire quafi con tante frafche 
la nefandità di vecchi errori , e per far breccia , col ripetere ed inculcare le 
flette voci , nelle tette di chi leggeva . Ma queft’ arte , fegue pure a dir Tul- 
lio 

(O Quii rfl mini ttm furùfum , quitti ver- tur intuii , nulle fakjeS» feritemi» ve! fritti- 
k irrum vel optimirum ttqut ernniffunorum foni- titf Cic, de Orat. Lib. I. 
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- lio (a), fe a prima giunta eccita ammirazione ,* [piegata la cofa , muove le 
rifa: anzi dirò, che nel nofiro fogge tto muove la noja e )’ orrore. Imper- 
ciocché finalmente fe f empietà e la turpezza copertamente enunciata sfugge 
al riflcflb de’ meno attenti: ripetuta però c inculcata, anche dalle menti pili 
tarde fi pcrcepifcc e fi abborre ; non altrimenti che ancora dalle nari più ot« 
tufe rifentefi finalmente il puzzo d' una fogna rimefcolata. Onde foleva dire 
quella buon’ anima del Montagna : La ripetizione mi è fempre nojofa , [offe 
ella anche in Omero: ma cjfa è poi rovinofa in quelle cofe, le quali altro non 
hanno che un' apparenza fuperficiale e paffeggiera. fi) 

E s’ ella è così ; non fia che agevol cofa dal fin qui detto il dedurre che 
la guerra da quello nuovo Gigante molla contro del Cielo col fuo Siflema 
della Natura enunciato con tanto orgoglio dalla Cabala Fìlofofica , ella è 
una guerra , quanto empia nell’ attentato , altrettanto inetta e frenica nel valo- 
re. Giacché, o fi confiderino le cofe che egli reca in campo contro la Religio- 
ne e contro Dio , quelle non altro fono le non che gli antichi delirj di £- 
picuro e di Lucrezio mille e cento fiate, non che derift , dimoftrativamentc 
abbattuti : o fi confideri la sì millantata eloquenza , quella ( la qual per al- 
tro , ancorché vera folle , non varrebbe a nulla ) chiamar deefi piuttollo una 
ciarleria maliziofa, che fe a prima giunta ti abbaglia, ben predo difgulla , 
* fd annoja, e dell* Ateo fofilla rende vie più paiole la debolezza. 


( * y Prima fpeeit admirttioaem ; n mpticst » 
rifum tnovent . Cic. de Fin. Lib. (V. 

C i ) Lt rtiifh tfl psr tota enm/mft , fJt- 
tt ditte Hsmere : mtit tilt eji rutmufe iute ebo- 
fit fui n’tnt fa' une muffire fuptrficielli & ptf- 


figtre . Montag. Livr. Iti. ebap. IX. Il qual 
^enfierò è quello appunto di Giovenale Sat. 
VII. ver. 153. ' 

etàem ctmtHt ver fibtn iifJem , 

Ottidit mi ferir trutte rtpetìu megijhru. 
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CAPO 1 1* 


ROVESCIAMENTO DELL.A BASE , A CUI E APEOGGIATO. IE 
SISTEMA DELIA NATURA. 


Il 11 Slg. Mirabaud imprende a mojlrar • 
ci formato il Móndo ferina il Creatore . 

II, Vuof egli da per fe fieffo dar l' e- 
JiJlenga alla, materia . Follia de fuoi 
divifamenti . 

HI. Sagace di lui fofifma per prava- 
re la materia da fe efifiente. Si ab- 
batte trionfantemente . Paffo illujlre 
di Teofilo Antiocheno contro il cri- 
terio de' Materiali/li . 

w. Torta pretefa del r.ojlro Filofofo , 
che fia imponibile a dimefirarfi /’ 
efifienta dèi Divino Creatore . Si ri- 
batte con un cenno delle prove date 
nelf Opera de’ Fondamenti - e con 
una dimofiraefóne appoggiata ai di 
lui fleffi principj . 


V. Altro errore del Sig. Mirabaud' 
full' origine del moto . Dover que- 
fio riconofcerfi da Dio , fi dima- 
/Ira con un dilemma , che non ba 
rifpnfia .. 

VI. Far) argomenti del Libertino per 
provare il moto, effendi a le alla ma- 
teria ..Tutti fono una mifera bile po- 
tizion di principio. 

VII . Dopo tutte le. fue prove nega e- 
gli fieffo ciò che uvea prima prova- 
to . La fua. contraddizione non può 
najconderfi . . Ma in qualunque, ipotq-o 
Jì fempre egli i vinto . 

Vili. Dalle cofe dette fi raccoglie , che 
il Sitlema della Natura è. intera- - 
mente in rovina . 

\ 

: e\ 


;i _ giugne alia empietà , e diciamo por anche alla ftolfezza di negare 

V -f < Iddio Creator del Cielo e della Terra, quelli dee formare da fe , o 
* mofìrarci formata col fuo cervello {travolto la Terra ed il Ciclo. Quella è 
li 1’ imprefa , alla qual fi apparecchia il Sig. Mirabaud nel fuo Sifiema della 
H Natura . Chiufe egli le orecchie a quelle voci , che per ogn’ intorno ci an« 
’ nunciano 1’ onnipotente Fattore; chiufi gli occhi a quella luce, che fognate 
ci moltra, delle tracce di fua fapienza e potere l’opere anche più vili; chiula 
la mente a quelle non meno facili che folide dimoltrazioni , mediante le qua- 
li tutto il genere umano pel corfo di circa felfaDta Secoli ha riconofciuto e 
adorato il luo Dio Padrone e Governatore Sovrano dell’ Univerfo, fenza di 
cui han fempre penfato gli 'uomini che nulla fulfiUa, e nulla ci fia : egli , 
dico , a capo chino ne’ bui orrori dell.’ empietà fi (profonda, e a fabbricare 
da fe dentro la cieca grotta della fua mente il Sole e gli Altri , la Terra e 
gli Animali fi accigne . Lo direlìe un Ragnatello, che cava dalle fue inte- 
riora le fila , onde tefler la tela con cui fi prendono i mofeherini . O a dir 
più vero lo chtamerelle un altro Arillofane, che nella commedia degli Uccelli 
fabbrica una Città in aria , eh’ ei chiama Nefelococcigia , alla quale dà tutta 
quella fermezza, che ad una Città piantata in aria può dare il cerebro d’ un 
Poeta .. 

Egli 
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Egli adunque entra da valorofo, e pronuncia in primo luogo per modo 
di aiti orna : che (a) quefio Univerjo , riti f unione di tutto ciò che efifìe , <u per o 
non altro ci presenta òhe materia c wefe.Queflo affiorila non ha fe nonché due 
piccoli difetti : e fono-, che pianta come certo ciò , eh’ è il foggetto della »”* “**£ 
quifi ione ; e che fenza prova alTerifce per vero quello che con evidenti di* de’ fjoi au 
moftrazioni s’ è fin ora provato efTer falfo . Ma ìù via dia pur egli di pi* vlf, " CBtl * 
glio al tuo archi pencolo , e cornine] da fe fbeflo la fabbrica di quello Mondo , 

Per formar i' Univerfo t egli dice , il Cartefio non dimandava f* non che della 
materia , e del moto ( b). Ecco 1’ efemplare eh’ ei fi propone , e le tracce 
fu le quali cammina. Il Cartefio, ve lo confetto, era un Filofofo di primo 
grado, e un ingegno de’ più fagaci. Ma qual Univerfo abbia egli formato 
il Cartefio, appunto lo là 1’ Univerfo. I fuoi vortici dopo ettere per alcun 
tempo , mercè della mano amica de’ fuoi feguaci , andati in giro , fi fono 
finalmente difciolti : i fiioi elementi fi fon difperfi , il tuo Mondo Filofofieo , 
fìccome quello d’ alcuni altri piccoli Giovi, è refiato per foggetto fol de’ 
Romanzi. E non vi afpettate voi ( che certo fiete qualche cofa meta del 
Cartefio ) una fomigliante ventura? Se non che ciò fi laici per ora da pio- 
te . Il Cartefio a fabbricare il Mondo chiedeva materia e moto. Ap- 
punto : ma ciò chiedeva egli da una onnipotente cagione, la quale è Iddio 
Ottimo Maffimo, da cui creata efferfi la materia , e impreffo alla medeft- 
ma il moto e confettava e provava . Or fiete voi fu quefio punto del parer 
del Cartello, o non lo fiete? Se si; dunque voi con un calcio atterrate il 
vofiro Sìflema della Natura , lavorato per togliere I’ eftficnza di Dio . Se no 1 ; 
dunque nulla vi giova quel che ei dite di quel Filofofo, da cui. anzi ripro- 
vato fiete e fmentito, e «fiate nel terribile impegno di fabbricar l 1 Uni- 
verfo fenza materia e fenza moto: giacché quefta materia e quefio moto per 
confeSion del Cartefio, e di tutto il genere umano non d’ altronde può aver- 
li fe non da Dio . Che dite , che rifpondete ? Contentiamoci di dire ( ei ripi- 
glia ) che la materia è fiata fempre , e eh' ella Jì è moffa in virtk di fua 
effettua (*')• Contentiamoci di dirlo? Bel parlar da Filofofo , "che fi vanta- 
di ftar fempre Tulle orme del calcolo , e che fempre efige dimoftrazioni . Or- 
sù fe voi confcffafte, che tal materia efifia per la potenza di Dio , farebbe 
men difficile che alcun per avventura fi contentaffe di dire ( ancorché il fct- 
to fia falfo ) che la materia è fiata fempre . Ma fe voi negate , che la ma- - 
teria fia prodotta da Dio: e chi fia mai, ch’efferpotta s\ compiacente, che 
fi contenti di dir che fia fiata? vale a dire, che fia fempre un effetto fen- 
za cagione, un ettere contingente fenza un effere neceffario, una Creatura 
fenza Creatore? Ci vuol altro che un patto di Cenforino , o alcuni verfi di 
Manilio, che voi recate in piè di pagina, e eh’ è una delle belle erudizio- 
ni, onde van rutti fregiati, i Libri' de’ voftri amici, per pervadere agli ua*- 

mi-- 

( Vedi Capo I. n. IV. ( c) Contcntone-nont ic dire q«e U mititre 

{<h ) Patir forme* /' untutn , Defcirter tu • toni orni ttifif , fu' tilt fi meni tn verri* ih 
dementali , f ut de 1$ milieu & da mouvtmeitt , fan esente. Ibid.- 
far. I. chip, li. 
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miai un paradoffo s't madornale. Dìmodrazioni ci vogliono a farci credere, 
che fenza Dio elider poti* materia e moto. Se voi non le avete, voi non 
avete nè moto pè materia; e in confeguenza voi reftate col piombo in ma* 
no come quel bravo Architetto, che da per rizzare una fabbrica, ma non ha 
nè calce, nè falli. Contuttociò fi divincola pure il nodro Filofofo , e fi di- 
batte per aver pronta al fuo lavoro queda materia, e averla pur fenza Dio. 
La materia , egli dice , non ba mai potuto cominciare ad effere . Ma e perchè 
no? Tutto il Mondo ( ecco la fua feconda egualmente bella dìmoftrazione ) 
conviene nel dire , ciré la materia non può annientar fi del tutto , o ceffate di 
ef fiere : or come potrà comprender ft mai , che ciò cbe non può ceffate di effere , 
abbia potuto mai cominciare (a)? Voi dite bcniflimo, ma non dite tutto. 
Il Mondo tutto conviene nel dire , c he la materia non può annientarfi del tut- 
to , o ceffar di effere , mercè d’ una virth creata e finita ; ma bensì il Mon- 
do tutto confeffa , che la materia può ceffar di clfere ed annientarli , mercè 
d’ una virtù infinita . Or ficcome chiaramente comprende!! , che mediante 
queda virtù poffa la materia cefTar di edere ; così comprendefi con egual 
chiarezza, eh’ abbia potuto cominciar ad cfidcrc . Quedo è il fentimento 
appunto di tutto il Mondo . Ora ficcome voi da cotedo fentimento di tut- 
to il Mondo vi difcodate,c coteda virtù infinita non volete conofcerla ; co- 
si voi nè annientata nè principiata materia aver eternalmente potetele in con- 
feguenza per mancanza appunto di materia vi rimarrete eternalmente , fe co- 
sì vi piace, un franco Muratore , ma colle mani alla cintola, fenza che nè 
men 1 ideata fabbrica incominciate. 

m. Non manca però ancor di coraggio il nodro Filofofo t e non altrimenti 
,****» «“che il valorofo Geometra, dopo aver una volta o podi eli addomi , o di- 
ptr pro»r> moltrati i teoremi, cammina ucuro per la tua via, e in grazia della certez- 
d» "‘'«fi**» loto- altre propofizioni deduce e conferma; così il Sig. Mirabaud , fup- 
abbati» tri' P° nen ^° P er certo f d evidente ciò che non ha mai provato , fegue intrepido 
onfantc. ' nei fuo arringo . Egli abbagliando il Lettore incauto colla energia , e copia 
r"ó' iiiu.delle parole, gli rapprefenta le dovizie e le forze della Natura, cioè di 
ftr» di T»o- coteda materia, la qual vuole che ci contentiamo di dire che da fe efifte e fi 
ahtno'cón. muove , e colla qual fola fenza Creatore, e fenza Architetto fi obbliga di far 
JJ“ d c ’M?.' ve< ^ ere formato il Mondo . Perchè però fa egli bene , che non tutti i Let- 
t mai itti . tori fono egualmente bonarii onde contentar fi di ciò eh' ei vuole, e lafciarfì 
fedur dall’ incanto di pure voci ; per tal cagione al fioe di quattro Capito- 
li in una breve annotazione poda in piè di pagina ritocca lagacemente il 
f unto roaffimo della quedione . Ma in tre periodi pur fe ne fpiccia ; coi 
quali però ficcome fa travedere i femplici, così fcuopre egli apertamente a 
chi ha fenno la vanità de’ fuoi fofifmi, e il precipizio totale del fuo Sifte- 
ma . Udiamolo attentamente, giacché ciò bada a farci conofeere il valore 
di tutto il libro . Se fi dimanda , ei dice ( b ) , in qual modo , o per qual 

ra - 

(a) Tene le Monte conviene que In mettere qui ne peut cejfer cC /tre , ah pu jtmtit eem- 
ne pe ut point «’ encentir tottliment , cu etffer menter ? Ibid. 

et eetjler ; or cemttxnt tungtendra-t-en qae te ( Si f in demando ctmmenr ,ou poteequat 

in 
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ragione la matoria tfifia ? .... Se fi dimanda ? Sì Signore , quello è •appunto 
ciò, che a voi dimandati infamemente ; eflendo quella la bafe del Siflema 
voftro .della Natura . Noi diremo , foggiugne , cb' ella efifte necejfa riamente , 
o fta perché ella contiene la ragion /ufficiente di fua «fiflen%a . Voi lo dite • 
ma voi no ’1 provate, nè provar potrete giammai paradoflo sì ripugnante . 
La materia ejìjle necejfa riamente ? Dunque farà tanto imponibile co ncepir la 
materia non efiftente ; quanto è imponìbile concepir un triangolo fenza tre 
àngoli; La materia contien la ragion J ufficiente di Jua tfiflmga ? Dunque la 
materia farà un edere pcrfettifiimo , giacché folo un tal edere ha in fe del- 
lo ciò onde intende/i perchè egli efifta . Quella è la forza delle nozioni me- 
tafifiche, che voi attribuite alla materia; ma che noi conofeiamo ad evi- 
denza, che alla materia ripugnano diametralmente. A voi adunque apparter- 
rebbe ( giacché qui fa la baie del voilro edifizio ) il far cotefa beila, , nè 
da alcun fin ora efeguita intraprefa, di dimoi! rare nella materia tali attri- 
buti . Voi però , anzi che acctgnervi ad un tal uopo , con un giro fagace 
procurate trarvi d’ impaccio. Ma quanto infelicemente! Recitiamo le fu e pa- 
role che immediatamente feguono dopo : In [apponendo la materia prodotta , 
o creata da un ejfere da lei dijìinto e pile feonofeiuto di lei , bi fognerà Jemprc 
dire , che cotejlo tal effere , qualunque e’ fiafi , egli è un ejfere neceffario , o 
fta un effere che contiene in fe la cagion j ufficiente della propria efiftenga ( a ) , 
Appunto: così dee dirli i c così ha detto lèmpre tutto il genere umano; che 
la materia cioè è data creata da un edere da eda diverfo , necedariamente 
elidente , ed avente in fe lledo la ragion (ufficiente di fua efillenza, e tale 
è 1’ Iddio O. M. che adoriamo. Al quale, poiché perfettiffimo ed infinito, 
quegli attributi appunto convengono, che nè alla materia, nè a qualunque 
altro edere finito e mutevole convenire podon giammai . Che avete più da 
ridirci ? In fofituendo ( ei ripiglia ) la materia , o la natura a quefto 
tal effere , non altro fi fa che JoJlituire un agente cono fciuto , o poffibile a 
conofeerfì almeno in parte, ad un agente feonofeiuto, onninamente imponibile a 
conofcerfi , e la di cui efìfienga è impoffibile a dimo/lrarfi (b). Ecco 1’ atle- 
ta , che abbada la fpada , viene a patti , e fi dà fuo malgrado per vinto » 
Accordiamogli per un momento eh’ ei dica vero , mentre dice che conofciu- 
ta ci fia la materia , e feonofeiuto ci fia 1’ altro edere da quella diverfo . 
Dunque ( dico io ) ne feguirà di quinci egli mai , che la materia fia un 
edere necedario, e avente in fe la ragion lufficiente di fua efiftenza ? Cotedo 
pender voftro egli è ùmile appunto a quel d’ un bifolco, che prefo in ma- 
no un oriuolo, e odcrvando che.il raggio indice delle ore con sì cquabil 

mo> 

tenftrmt lo eoufe fuffi fonte de ft propri erìgete* 
ee. ibi J. 

( i ) En fuifiieuont lo moti ere ou lo molare 
ì eet ótre, oa ne foie que [uifiituer un ogtnt 
tonnu ou poJfiHt i connoi tre, ou moine ì quel* 
quei eeordi, ì un ogene intente*, tot olenti nt 
impagliti i tonneltrt , tf doni f enfiente tfi in* 
pigile i drmmteer , ibid. 


lo mettere ttifie ? None ditene quitte erige né- 
trjfoiitmcni , ou porte quelle renferme lo ro>- 
fon fu fifone e de fon erigente. 

Nell- nota pofta in fine del Capo IV. 

(o ) En lo fuppefent ( lo moeiert ) predai » 
te en etère por un ette difiingué d’elle -ménte 
Or piai intennu quelle , il fouiro eouioure dire 
f uè eet ètte, quel qu’tl foie , tfi né teff otre, tu 
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moto fi aggira, pretendete ché il raggio fìeflo fote egli per fua natura di 
quella virtù corredato. Voi lo ripigliate qual folle, e gli dite, che il rag- 
gio di fua natura è inerte, e che il girare di eflo nafce dalla virtù elafi ica 
d’ una molla entro 1’ orinolo nafcofla . Ma non fi arrende il bifolco, e nel 
fuo parere (la fermo , appunto per quello bel raziocinio , che in fofìituendo 
egli il raggio ad una virtù elafìica , non altro fa che foffituire un agente co- 
nofciuto ad un. agente occulto, non veduto da lui, e forfè (come voi fapete ) 
dagli fteffi Filofofi non ancora chiaramente fpiegato . Sciocco difcorfo , gli 
dite ; giacché dall’ eter 1’ elafìica virtù d’ una molla agli fguardi nofìri na- 
fcofìa non ne fiegue giammai che il raggio di metallo per fua virtù con mo- 
to equabile e si regolato fi aggiri ; il qual raggio quanto più fi mira , fi 
confiderà, fi conofce, privo del tutto conofcefi di tal potere. Tale è per 
tanto il difcorfo fui quale voi il Materialifmo tutto appoggiate , e di cui 
per vero dire troppo è fenfibile la fiacchezza. L’ eterei occulta la cagione 
della materia non prova mai , che la materia efifta da per fe ftefla . L’ ef- 
ferci nafcollo il principio di tutto 1’ etere non prova mai , che la materia 
fia un etere indipendente e perfettiffimo. Voi dunqye voflro malgrado ci 
eppalcfate in tal modo di trovarvi nell’ impotenza di dimofìrarci quello , 
cn è il teorema principale di tutto il voflro Sifiema ; cioè che la materia 
e fi (le necefiariamente , e eh’ ella ha in fe fleffa la ragion fufficiente di (ha 
e li (lenza : e in confeguenza ( vogliatelo , o non vogliatelo ) confettar cl do- 
vete, che il Sifiema voflro è in rovina. Se non che, ed a chi mai è oc- 
culta , come voi pronunciate si arditamente , quella fovrana cagione della 
materia e del moto? Forfè la dite occulta, perchè o non la vedete cogli 
occhi, o colle mani non la toccate? So, che coteflo è il voflro criterio, 
c che voi tutto foggetto volete all’ efame de’ fenfi . Ma fo eziandio , che 
quello appunto è flato Tempre degli Atei il non meno fciocco, che empio 
divifamento . E che? ( diceva Teofilo Antiocheno fcrivendo ad Autolico ) fi 
vede ella forfè f anima nell' uomo? E pure quantunque sfugga agli fguardi , 
nulla di meno mercè de' movimenti del corpo fi riconofce . Non altrimenti Id- 
dio f ancorché cogli occhi umani veder non fi pojfa , mercè però della provviden- 
za e del? opre di lui t fi vede, e s' intende. Imperciocché in quella gui/a cita 
mirando alcuno in alto Mare una Nave corredata di tutto punto , che folca i 
flutti, e vtrfo il lido volge la prora ; coflui fenga alcun dubbio conofce effer- 
vi in quella Nave un Nocchiero che la governa .• così non fi può non con ef cere 
il Reggitore di tutta cotefia mondiale macchina Iddio , cornee hè sfugga agli 

fguardi carnali, uè comprender fi pojfa Similmente non tutti i fudditi 

vedono cogli occhi proprj il terreno Monarca , e pur tutti fanno certamente , che 
nel Regno vi è: lo fanno per le leggi e gli editti di lui , lo fanno pei Ma - 
* gì {Irati e per le Truppe, e per lo rileggo delle immagini lo conofcono e tu 
non vuoi couofcere Iddio mercè ledi Lui Opere , e Podejlà (<*)? Cosi S. Teo- 
, filo 

(*) Quonoimodum animo in tornine non vi- nii vidtri non patefl , fed it provinomi» 6r opt- 
drtur , ftd eum [ugni tumancs vijus , cr mota rituc vidttur , tT inttlliginir . Qucmedmodum 
cttporis mttUigitur ; ito & Deus osulis turno, cairn & Nsvt0 fuis in Mure mjlrudtm , <F 

cur- 
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filo Antiocheno, i di cui tre Libri ad Autoiico badano da fe foli a ri» 
durre al filenzio , e alla confusone tutta la generazione de’ miferedenti . 

In fatti io fono ben perfuafo, che argomenti si palmari e fenfibili , ad xo/u’m-*- 
un uomo che aveva finalmente due occhi in fronte, non potevano edere “f* |*j ™>- 
iconofciuti : ma tuttavia e che non polfono mai 1’ oflinazione e il delirio ? fò° A° ni 
Segue a fclamare il Sig. Mirabaud in faccia de) Cielo e della Terra , che 
la fovrana cagione della materia e del tutto è opninamentc imponibile a 
no] ceffi, e !a di lei e/ijlen^a imponibile a dìmoftarjì . A quali tempi ci ferbò Divino 
inai la fortuna! E dovrem noi per la fierezza d’un infenfato porci a dirao- 
ftrar fcriamente in pien meriggio, eh’ e fi de il Sole? E dovrem noi farci ad conuntm- 
efdamar piu altamente de’ Cieli, i quali raccontan la gloria di Dio; e del p° 0 *# "dite 
Firmamento, che annuncia 1’ opera delle fuc mani? E dovrem noi fovcrchiar”'! 1 ^^* 
le voci di tutte le genti, che con perenne ed univerfale confenfo han co**»»»' : • 
nofeiuta ed adorata quella fovrana Natura? E dovrem noi qui recare gli 
argomenti invitti che c» porgon quali a gara le feienze tutte per dimodrar 
quella verità , che di tutte le feienze è 1’ cfemplare ed il fonte ? Noi vera- *«*'* 
mente, dopo innumcrabili eccellenti Scrittori , rivolte abbiamo ad un tal p,inciw • 
uopò le nodre mire nel I. Libro de' Fondamenti della Religione , in cui le 
dimodrazioni e Metafifiche , e Fifiche, c Morali dell’ efidenza di Dio fo- 
no date illudrate, e vendicate. Anzi quanto abbiam pur detto nel Libro 
II. dell’ Opera defla, trattando della Religion Rivelata , conferma diretta- 
mente , e invittamente tal verità • La fola divinazione , come la chiamavan 
glf antichi , o fìa la prefeienza , e prenunciazione delle future cofe fu dima- 
ta fempre un carattere certo della divinità, delle cofe tutte fa pe voi e , per- 
chè di tutte moderatrice e padrona {a). Or di cotcda divinazione gli ora- 
coli confervatici da una Nazione nemica , e della deiTa divinazione gli adem- 
pimenti , riconofciuti da un Mondo infedele prima e rubello, fono dati da 
noi fchierati ed in tal lume ripofti , che non paventa di ecclilfi . Alle Pro- 
fezie fono iti preflo i miracoli , opere d’ un braccio onnipotente . A quedi 
Rei. Fine. P. I. L fi è 


rentem videni if id litiui ippelltnttm , pruni 
dubio gubernmoretn in et effe iudicihit , « quo 
guberneutr : ilt Dtut omnium gubcrnclcr itici - 
ligendut efl , quimvic non videitur ctrnis acu- 
ii I, quippt eum comprebendi non goffi t 

Diinde nero Re* tcrrenut exiflere ereditar , quint- 
ili t ti omnibut non vidcitur ; [ed e* Ligibui 
fuis, & editili, ir potifiotibui , & copili t ir 
imiginiiai cognofcitur : Dettm tuttm non vii 
intelligere e* lini operibut Cr poteflttihui ? Lib. 
J. n. s- Meritano d’ edere letti alcuni para- 
grafi che precedono , e alcuni che vengono 
toSo dopo il qui riferirò, tu cui il prefenle 
argomento trattali nobilmente. ' 

. Non folo prego d’un Padre della ChieCa , 
ed un Apologifta deila Religione Criftiana , 
ma predo di Cicerone troviamo lo ftefiTo pen- 
derò, con cui lo {ciocco criterio de’ Materia- 


lidi fi rifiuta e fchernifce . Ecco le parole dt 
Tullio nel T Orazione Pro T. An. Milone c. ji. 
Efl , efl prò fedo Uh vii ( divina ): ncque in 
hit corponbut , leque in hoc imbecillirete nofìrt 
inefl quiddtm , quod vigni , & [tntitt , ÉT 
non inefl in toc etneo nuora ttm prtehro mo- 
ta'. Nifi forte ideino effe non puttnc,quit non 
ippirct , eie c ccrnitur : pcrtnde quo fi nqflrtm 
ipftm mentem , qui fipimut, qui providimui , 
qui ite ipft igimui ie ditimui , vedere , tue 
pince , quilit , un ubi fin , jenure poffmui . 

(«) Ifaix Cap. XLI. ver. a j. Annuncine, 
qua venturi fune in fucurum , (T feiemut , quii 
Dii e fhe voi . Si veda pure tra gli Antichi 
Cicerone De Divinie. Lib. I. n. V. Vi. tra i 
Recenti il Cudvvort. Sj/flem. Intel. Cap, V. Sc&. 
i. §. 87. it fequ. 
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fi è congiunta la propagazion d’ una Fede, illuminatrice di menti idiote , 
confortatrìce di petti imbelli , fantificatricc di cuori corrotà , contrattata da 
tutto il Mondo , e di tutto il Mondo alla fine dominatrice . Quelli ed al» 
tri argomenti, appoggiati a fatti inconcufti, legati fcambievolmente con i» 
flupenda armonia , formanti l’unità moltiplice d’un Sittema alle finite crea» 
te Forze infinitamente fovrano , ftccome dimoftrano direttamente la divinità 
della Religione Criftiana ; così non folo fmentifeono , ma fvergognano , e 
foffocano le voci inlolcnti di chi ha coraggio di dire, che è imponibile a 
dimoftrarfi 1’ efiftenza di Dio. Tuttavia ficcome non ittimiamo neceffario il 
riprodur di prefente cotefti argomenti , nè il difiipar di nuovo i fofìfmi fo- 
gnati dagli Atei antichi, e dal recente Filofofo con obbrobrio del nottro 
Secolo nella feconda parte del Libro fuo infelicemente traferitti ‘ cosi 
caglia ad ifmentir quel fuo detto ( che non può cioè dimoftrarfi 1’ efiften- 
za di quella cagione fovrana della materia ) vaglia, dico, quello breviflimo 
Sillogifmo, formato fulle idee medefime eh’ ei ci prefenta. 

,, O la materia efifte necelfariamente , perchè ha in fc fletta la ragion 
„ fufficiente di lua efiftenza: o ella efifte perchè creata da una cagione da 
„ lei diverfa, receflariamente efiflente , ed avente in fe la ragion fufficien» 
„ te di fua efiftenza. 

La propofizione è evidente , e dal nottro Filofofo pronunciata . „ Ma cosi 
„ è, che la materia non efitte necelfariamente, nè ha in fe la ragion fuffi- 
„ dente di fua efiftenza , non cftcndo un effere perfettiflimo . 

La propofizione è evidente a chiunque concepifce il valor delle nozioni : 
e il Filofofo nottro par che fuo malgradp ce la conceda , mentre chiedendo 
il Siftema fuo eh’ ei provaffe 1’ oppofto , fe n’ è fottratto fagacemente , e 
non ha ardito nè men di tentarlo-. 

„ Dunque la materia efifte perchè creata da una cagione da lei diverfa, 
„ efiflente necelfariamente, ed avente in fe la ragion fufficiente di fua efi* 
„ (lenza. Dunque 1’ efiftenza di tal cagione non è impoffibile a dimoftrarfi, 
„ anzi è dimoftrativamente provata Il che ci eravamo propofto. 

HI. Ecco per tanto a un urto folo di un dito rovinato irreparabilmente tutto 
«'dti^sTg.il Siftema della Natura. Contuttociò paffiam oltre, eJo vedremmo per nuo- 
ftu’orMn* C0 'p* ridotto in cenere ed in favilla . Finto avendo 1’ Autore efiflente da 
«iti moto . fe una materia , che pur da fc non efifte : quella colla feconda fua immagi- 
floViconó" nazione poetica aizza, e fpigne a maravigliofiflimi moti, e mira quinci con 
^‘compiacenza tutto il (uo Mondo formato. Il moto egli è quello ( fon fue 
moliti con parole ) la cui mercè produce, fi tutto ciò ci' efifte , fi altera , fi accresce , e fi 
n" /‘"'hi diftruggt • Il ™°to cangia /’ afpetto alle cofe, aggiugne o toglie loro le prò - 
pofti h * Tit P r,et * • e f a *1 > ol* dopo aver occupata una certa clajfe od ordine , ciafebedu - 
na cofa è forcata per una confeguenga di fua natura ad ufeime per occuparne 
un altro , e contribuire alla nafeita , alla conferiamone , allo fcioglimento di 
altri ejferi totalmente differenti per la loro effonda , ordine , e fpecie ( a ) . Bel- 
le 

fi) C' ejì par le mouvement qui fetif et qui dt fruiti e' efl lui qui clange f ‘Speli dei i Irei , 
taijii , fi pnduit , »’ altere , t' acetati , C r fe qui lem ai ime tu Iter f:e dei preprint t , <tr 
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le parole in vero , ma che dopo le cofe da noi divifate a lui non vaglioa- 
più nulla. Giacché, noi rodo gli dimandiamo, donde gli venga quello mo- 
to , di cui egli fi. ferve per fabbricar la fua mole . O quedo moto è eden- 
aule alla materia y o non lo è? a qualunque parte ei s appigli , il fuo A- 
teifmo è fconfìtto .. Se il moto non è edenziale alla materia ; dunque ei ver» 
rà originariamente da un principio dalla materia diverfo, immateriale e in- 
corporeo , fuperiorc alla materia eh’ ei muove , e perciò della materia deda 
eh’ è da lui moda. Signore e Padrone i e quelli è Dio . Se il moto è eden- 
zialc alla materia* dunque non effendo la materia elidente da fe , ma crea- 
ta da un altro ( come fi è dimodrato ) , da quello dedò da cui fia 1’ edere 
«11’ avrà, pure il moto ; giacché chi dà l' effere, dà le confeguenge dell' effere . 

Ora quedo Creatore della materia egli è Dio' ; dunque il moto pure è da 
Dio. Il Sidema adunque del Sig. Mirabaud, che fabbrica 1’ Univerfo di ma- 
teria e di moto,, ma lenta Dio v è interamente per terra. IL che. dovea dir 
modrarfi .. 

Bada ciò per fare ammutire il Filofofo Libertino : contuttociò non fia v» r ^»rgo- 
fenza piacere e vantaggio udire i di lui divilamenti fu quedo punto) del mo-m«mi d.i 
to, e vedere cotedo Ragnatello awilupparfi da fe medefimo nella, fua. rete . 

Egli per tanto, alla feconda parte appunto del recato dilemma fi appiglia , e jVjJJj® “{’ 
con gran coraggio aderifee e ripete, che la materia fi muove in virtù, di u mn«ri». 
fua edema. Ma non avendo egli mai provato edere la materia, efidente da an»mif»r!£ 
fc, anche ad onta, di tal pretefa, come tedi veduto abbiamo, egli è vinto : bi l* 
e da altro canto un tal trovato non lervegli fe non che ad affibbiare al fuo principio . 
fdrufeito Sijlema delta Natura un altro falfifiimo paradodo ; conciodìacofachè 
nulla v abbia ( per fervirmi delle parole- d’ un illudre (a) Filofofo ) di 
meglio, provate in tutta la Fi fica , che /’ inazione, ed inerzia della: materia. 

In fatti noi fullc tracce de’ più dotti Eilofofi camminando ,. portato abbia- 
mo altrove quedo teorema al punto dell’ evidenza ; nè qui è d’ uopo il ri- 
petere le dimodrazioni ivi efpode didefamente . Ecco foltanto. alcune brevi 
rifledioni, che vie più illudrano il 1 merito ed il carattere di ragionare del 
nodro Autore.. Volendo- egli toglierci dagli fguardi quella fovrana Cagione , 
alla quale il moto, che nella Natura feorgiamo, evidentemente c’ innalza ; 
pronuncia che il moto . è neceff, irtamente contenuto, nella Natura ( col qual, 
nome di Natura ,. ficcome abbiamo, altrove odervato , intende egli materia 
e moto ). La prova di tale teorema , da noi in altro luogo accennata, tan- 
to è fublimc, e dimoftrativa, che nè Apollonio, nè Euclide ce ne hanno- 
mai date di fomiglianti. Udiamolo.. Mi fi dirà (b): e donde mai quefla 

L. Z. Nar 


fui ftit fu lpt1 t Mvtir occupi un cere fin r ing- 
iù otdre , cbieun £ tu* ifl forte por une [mu- 
do f • nitute d' tu [tuie , piar occupe r un 

taire, & de cottribuer ì Io ntijftnct , à f en- 
» relitti, i l* decompofitiem £ tutrti t'irti tale- 
Untene differirli poter l' tfftntt le rong , <*r (’ 
ripete . Clup. III. 

4*) M. WolUftoa Ebtueie de li. Relìgjo». 


Se8. V. Prop. XIII. Il n f i rieri de mica* 
proavi doni tome li pbpftque , qui e tilt in~- 
ifìion tìr cene intnie de lo mtiiere . 

( b ) Moie noni dire-t-on , £ oà tette altu- 
re o-i-tUc re fu fon. miuvtment ? rr.ui ripondronti 
qa e c tfl £ tilt mime , puifgu elle ejt le grmd 
tout , beri da quel cinfequemn.eni rieri ne peate 

tiejfir .. Chip. II. 
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Natura ha ella ricevuto il fuo moto? noi ridonderemo , eh’ ella lo ba da fe 
fieffa . Si dimodra: Effe è il gran tutto t - dunque nulla può tfiftere fuori di 
lei. L’ antecedente dell’ argomento, che è il teorema in quidione , eccolo 
divenuto affioma e principio con cui egli dedo fi prova .■ Fuori della Natu« 
ra ( cioè della materia e del moto ) non può efider nulla, perchè la Na* 
tura è il gran tutto . E la Natura è il gran tutto , perchè fuori di e da non 
può elìder nulla . Dunque il moto ncceflariamente rinchiudeiì nella Natura . 
Qual dimodrazion più evidente ? So , che il nodro Autore a guifa di ricco 
Geometra altre dimodrazioni foggiugne del propofto teorema. Le apporterò 
fedelmente colle fue dede parole. Il , moto ( a) è una maniera di effere , ebo 
dì mona neccffariamcnte dall' effenga della materia : Dunque il moto è eden* 
ziale alla materia . Ecco la prima . La materia fi muove per la fua propria 
energia .* Dunque il moto è edenziale alla materia. Ecco la feconda. Udia* 
mo la terza. I moti della materia fono dovuti alle forge , che le fono inerenti: 
Dunque il moto è alla materia elfenziale . La quarta , che inficine fi può- 
dire uno Scolio , ella è quella : I var / moti della materia , e li Fenomeni , 
che ne rifultano , nafeono dalla diverfità delle proprietà , delle qualità , delle 
combinazioni , che fi trovano originariamente nelle differenti materie primitive , 
le quali unite conflituifcono la Natura : Dunque il moto non viene alla ma* 
feria da edema cagione, ma è alla materia cdenziale : il che con tante di- 
modrazioni reda provato . C’ è alcun si cieco , che qui non veda una nojo- 
fa vtarrotioynt o repetizione infelice della medefima propofizione , o dello def» 
fo teorema adoprato fotto diverfe voci per prova di fe medefimo ? E pur 
quede fon l’armi, con cui fi pretende balzar dal Trono la- prima onnipo- 
tente Cagione dell’ Univerfo! 11 pado intero dell’ Autore da noi apportata 
in piè di pagina ghidifica il nodro candore , e ci manifeda , non dirò la 
dupidezza del Sig. Mirabaud, giacché egli avea di molto talento- ; ma la 
mala fede di lui, c la dilperazion della caufa che. egli difende- 
vi!. La piacevol cofa però fi è, che il nodro Filofofo dopo tanti sforzi , ma 
it'nT. prò' tutti vani, per provare cotedo moto alla materia cdenziale c inerente , egli 
affò** c!ò fttrdefimo fi fmentifee, e fi fa ad infegnare apertamente 1’ oppodo . La con- 
ci» av«> tradizione è si vifibilc , che da chiunque ha la tolleranza di leggere alquanti 
«io a P Li fogli del fuo Siflema, todo s’ incontra, e da fe medefima fi manifeda . Divi* 
Kccìd.uonc de egli al cap. II. della I. Par. tutta la generazione de’ moti sì vifibili che 
non puònafeodi in due dadi: altri, die’ egli, diconfi acquifiti , perchè impreffi in un 
c* rC Ma'ii ytorpo da cagione fb antera , o da forza efiflente fuori di lui.- coti dicefi ac- 
quifito il moto impreffo dal vento nelle vele d' una Nave. Altri moti fponta* 
p» agii ènei fi appellano , poiché eccitati in un corpo , il quale in fe contiene la cagio - 
*“ 10 * ne 

C<) N*i U direni que le meuvement tfl urte plénementi fui en rifu Itene , vitumnt de tu 
file* d' étre fui decente nheffetrement de Cefi diverfiti dei ptoptiitit, dei queliti! , dei c om~ 

/ enee de le mettere . Qu elle ( le mettere ) fi linei foni qui fe trouvent erigineirement dent 
me ut per fo preprie energie. Qtee [et me uve- let differentei metterà primitiva , doni lo ne- 
rumi fent dui eux fercet qui lui font interro- iure tfl /’ effemHege . IbilL 
us . Qui le utniti de [fi meuvinunt (T dot. 
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ne de cangiamenti che in lui vcggiamo accadere : onde allora diciamo , che qtcc- 
fio corpo agifce e fi muove per la fua propria energia . Di tal natura fino i 
moti dell’ uomo , che cammina , che parla , che penfa . Contutteciò fi fi miri la 
cofa pik da vicino ( badi attentamente il Lettore ) noi refieremo convinti , che 
a parlare J Irritamente , non vi fino punto moti fpontanei ne’ differenti corpi 
della Natura , mentre cffi operano continuamente gli uni fovra degli altri : et] eie 
tutti i loro cangiamenti fino dovuti a cagioni vifilùli , od invifibili le quali li 
muovono («). Fino a qui il Sig. Mirabaud , il quale in poche parole quafi col 
gitto di poca polvere rovefeia tutto 1 ’ Ateiflico fuo lavoro. Se non ci fono 
moti fpontanei nei differenti corpi della Natura ; dunque non ci fonofe non 
che moti acquifiti , vegnenti cioè da cagione ftraniera fuori de’ corpi efiflente. 
Dunque il moto non è effenxiale alla materia; dunque fuori della fèrie de’ 
corpi riconofcer fi dee una cagione incorporea , de’ corpi tutti e motrice e 
Padrona . Come può trarfi il noftro Filofofo da quello paflò difficile , ed 

ifeanfar la forza dell’ illazione? Non v’ ha per lui altro fcampo » che ap- 

pigliai alla frode dello Spinofa, il quale dopo aver confettato che ogni 
corpo era poflo in moto da un altro corpo , tenta , per farci perdere di ve- 
duta il primo Motore immobile , d’ avvilupparci nella rete dell’ infinito . 
Apporterò le parole del Sig. Mirabaud, e tanto più volentieri le apporterò» 
quanto che baftano da fe fole a darci idea della di lui Metafifica , e di quel- 
la eloquenza per cui egli va cosi gonfio ed altero. Gli elementi , i quali dai 
noftri [enfi non fi ravvi fan mai puri , ejfindo po/li continuamente in anione gli 
uni dagli altri , fimpre agenti c reagenti, fimpre congiungentifì e fiparanttji , 
attraenti/i e ri buttanti fi , ballano ad ifpiegarci la formazione di tutti gli cffeii 
che noi veggiamo .* i loro moti »a fiotto finga interrompimento gli uni dagli al- 
tri , effi fino vicendevolmente caufi ed effetti . Io cotal gai fa e (fi formano un 
vaflo cerchio di generazioni e di difirugioni » di ccmpofigioni e feompofigioni 
il qual non ba potuto aver mai principio , e non avrà giammai fine . In una 
parola , la Natura non è fi non che un immenfa catena di cagioni e 

di effetti , che nafeono finga po[a gli uni dagli altri. I moti degli ejfiri par- 

ticolari dipendono dal moto generale , il qual parimente è confinato dai moti • 
degli efferi particolari .* quefii poi fono rinforzati 0 infievoliti , accelerati 0 ri- 
tardati , fimpliciggati 0 complicati, generati 0 annientati dalle differenti con» 
btnagioni 0 circoflange , le quali cangiano ad ogni momento le diregioni , le ten- 
denge , le leggi , le maniere di effere 5 di agire dei differenti corpi , che fono- 

mofi 


( * ) tei mouvemen i , foit vifiUet , foie cu- 
tifi, font op pellet meuvement acqui» , quond 
ih font 1 mprìmtt i un corpi por uae coufe Itron- 
Ktro ou por unc force ttijltme ieri de lui .. C’ 
0,1 tinfi que mai nomment acqui» te meuuemcnt 
que le vene foie prendre »ue un/» d' un voif- 
feour . Noni oppellont Tpontané» le t mouvemen i 
ere itti doni un corpi qui conferme ero tu i- meni e 
lo eouft dei cbanpimcm que noui vojont t ope- 
ra tn lui ; tlort noni difont que ce corpi t&t 


& fe metti por fé propri tnttgie . De etite tfi 
pece font lei mou vernini de I' homme qui mor- 
de , qut porle, qui peufe : & ceptndont » fi 
noui repor doni lo ebefe de plut- prie , noul forane 
convincili , fu’ è porla firìHcmem , il n' f o 
potai de rnouvement fpontanls doni lei differirti 
eorpt de lo nuore , ou qu tir opiffint continue’— 
temete t lei uni fur lei eutrtl , <5 que tout leurr 
dtngemcni font dui i dei leu fa foit vifiUei ,, 
Joit thotbiet , qui lei rem urne . Chip. II. 
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ntojjì, (<*). No» fi poffono dir piti parole dicendo nulla. Qui veramente qua» 
dra molto, bene quel di Terenzio ( Heaut. 4. 1. 8. ) Magno jam conati* 
magnai nugas dìxerit . I Poeti Greci e Latini, che ci hanno dipinto il Caos, 
c moflratocene lo fviluppo ( ma con molto meno di epiteti , e di linoni- 
mi ), ci han detto cole più ragionevoli. L’ Autor Francefe fi lufmga con 
un ingombro di voci quali con denfa nebbia far perdere di villa la verità . 
•Lo Spinofa fi fervi del metodo geometrico : il Mìrabaud d* una vuota lo- 
quacità. Entrambi in damo: poiché io al recente Francefe dimando, ficco- 
tne chicli. già al circoncifo Olandefe : Non è egli vero , che di niuno degli 
elementi, o de’ Corpicciuoli agenti e reagenti , congiungenti ft e feparantijì , at- 
traenti ft e ributtanti)! il moto è spontaneo , ma di ciafcheduno è acqui fito ? 
Cosi è per di lui apertiffima confdfione ; poiché egli dice , che pofli fono 
contìnuamente in. anione gli uni dagli altri . Dunque il moto di tutta la ma- 
teria,? di tutta la Natura è acquijìto ' giacché qui dal divi/ìva al collettivo vale 
la conseguenza . Dunque difponeteli i corpicciuoli o a guifa di catena infinita ,0 
a guifa di cerchio immenfo,o a guifa di elifft , o di parabola ,0 d’iperbole ,o di 
triangolo, o di qualunque figura poffibile ed imponibile : attribuite ai loro moti 
colla voli ra eloquenza infievolimenti o rinforzi , celerità o ritardi , complicazioni , 
direzioni, tendenze, reggi , e quant’ altre parole fomminiftrar vi - pofTono i 
Lefìici ed Onomaftici dell' Univerfo ; farà fempre vero , che cotcfti corpic- 
«iuoli e particolari, c univerfali , e infiniti hanno uopo d’ una forza Ara- 
nient che- loro dia quell’ impulfo , il qual voi confeffate che non hanno da 
fe (b). Dunque nd onta del fingimento delle catene immenfe , e dei valli 
cerchj di generazioni e dìfiruzioni , di compofizioni e di fcotnponi menti , 
che ci fchierate fta fempre falda la voflra contraddizione al da voi già dì- 
fefo teorema, che il moto fia effenziale alla materia ; fovra del quale teore- 
ma il Siftema voftro Ateifiico era piantato. E ciò fia detto per lemure mag- 
gior trionfo del vero J giacché ficcome abbiam. di fopra con quell invitto- 

dilem- 

Qéttdhmmif fut- nei ftnt ne nout mum- fimplifidi , cu temptiquiet , engtaditi , cu me- 
tterli /emeii- puri , itine mie etnlinutllemeat in anni, per Iti differitati comUnittont , ou tir - . 
eRicn Iti tini per Iti tuirrt, toujourt egifftnt confitnett qui ebtngtne , ì ibequt moment , tee 
Qt rttgifftm , teuiturt ft eambineut & ft fi pt- dittRiont, Iti undtnm , Iti- loie. Iti fifone £ 
IMI , i etthsmt & ft repeuffem ; fuffiftat poni tiri (Td'tgir dei difformi empi qui ftnt mut . 
ttout ttpltqtur. la. formetson di eoati- Iti tetti, Pari. I. chip. II. 

que nout vagoni , /,nri tneuvtment ntiffint , fini é (i) Co le ita mede fi ma coDfeifiene , oltre li 
intcrrupt ian , Iti uni dii latiti \ ih font eliti- luogo fovra accennato, egli ìa ripete al cip. 
nesivtmtmt iti ctufei <T dei tffm ; ih fotmtnt X. prim, par. dove dice coti; S’ <1 teifloìi dtne 
■mnfi un ve fi e etnie de finirei ioni & dt dtftru- I* Neturt un tire vrctmtnt ccptble dt /e mtu - 
tinnì , dt comi ma font tf di dirompe fit ioni , qui vtir per fe. propre energie , c e ft-e-dirt , dt pre- 
te' e pu tveir dt ecmmttutmtnt 6' qui u tare iuirt dei mouvemtnl iadipdadeni dt toniti lei 
tetani dt fin. Bn un- nut-, le- Nature n e fi qu euttet ceuftt ; un pereti dire eutoi : le pouveir 
um tbe/ne immenfe dt eeufei & d' efftit qui de- di' eliditi lui ftul OH de fufptndrt Se mouotment 
ootilenl ftnt erffi in mai dei euerei . Lei mouve- detti V Univttt ,quì ti efi qu unt- tbtlat immen- 
mtnt dn. tini pntitulitti déptndtnt du mettvt- ft , & non imtmmput di ceuftì httt lei unti 
meni gdntrel, qui lui-mdmt tfi: tatttttnu- pt’ tue turni, egifftmts tì léegijfoatit per dei lux 
Iti mtuvtmt ut dei tjrtt ' perticulitrt ; te»t-:i meiftirti & immutiti . . . Ttue eirpt efi mu 
fpni futifiti , »d efftiblii; tceeléiés,te retti iti, pu quel tue lupi qui le frtppi . 
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dilemma noftro moftrato , quanti’ ancora fi concedeUe al nollro Filofofo efl'en- 
zfale effere alla materia il moto, il fuo Atcifmo farebbe Tempre diftrutto . 
Conciofiiachè ficcome la mat/yia- non ha Telfer da fe, ma da altrui : da 

quello pure avrà la proprietà efienziaie di muoverli , da cui avrà l’efiftenza . 

Or ( per le cofe di moli rate ) quella efifienza le viene da Dio ; dunque da 
Dio pure avrà il moto : il che 1’ Ateillico Sijlcma della Natura anche in 
tale ipotefi onninamente rovefcia, ed atterra. < 

Chieder devo al mio Lettore perdono d’avcrlo trattenuto forfè più del do* 
vere con sì nojofi parlari. Spero però ,che doe elfer pofiano del mio confinilo U»tt» neo- 
vantaggi . Primamente il far conofcere a coloro che hanno la buona Torte f il 
di non aver mai letto il Sig. Mirabaud, quale fia la maniera di penfare, d,11 * N ‘ r ’‘- 
e quale la sì decantata eloquenza di coteflo Filofofo Libertino . Seconda- ”■,«<!«*» 
mente il dimoiare ad un tempo sbattuto a terra tutto il Sijlema della Na- 10 "**' 
tura in due interi Tomi comprefo, coll’ aver ribaltato e limolato il fonda» 
mento maelìro fovra del quale è innalzato. Veduto abbiamo gittar T Auto- 
re come principio efienziaie dell’Opera, che non altro eftjle nell' Univerfo fe 
non che materia e moto . Di quinci che ne raccoglie? Ognuno fel vede: ecco 
tolto di mezzo Iddio Creatore e Moderatore del Cielo e della Terra ; ecco 
f anima dell’ uomo pura materia . Dunque non libertà , dunque non leggi , 
dunque non immortalità , dunque non premj , e non gaftighi . Il meccani Imo, 
e il fatalifmo fon le catene che riferrano tutti gli efleri. La Morale è una 
voce fenza fenfo . La Sovranità una ufurpazione fertza diritto . La Società 
un vortice , che rapifee gl’ individui in ragion di mole e di fito . Tutto è 
eguale nell’ «fiere , perciò egual nel diritto, e farà egual nella forte .11 cerchio 
della Natura tutto comprende , tutto agita , tutto trasforma ; le pietre in beftie, 
e le beftie in uomini, gli uomini di nuovo in beftie , di nuovo in falS .Così 
fu fenza principio , così farà fenza fine : c ciò perchè non altro efifle fe non che 
materia e moto . Or cotefto principio , dell’infelice Siftema generatore, dal Filofofo 
noftro fi dice, fi ridice, fi ripete, e s’ inculca bensì fino alla naufea ; ma 
da lui non fi prova giammai: anzi con apertiflime contraddizioni rovinali - 
Da noi ancora c coi brevi faggi che abbiamo fovra recati evidentemente fi 
abbatte , e con quanto abbiamo, provato a lungo ne’ Libri de Fondamenti 
falfo dimoftrafi a priori e a peJUtiori • cioè in fe fteffo , e nelle fue illazio» 
rii. Dunque tutto il Sijlema della Natura fenz’ altra 'confutazione 'è di» 

Jlrutto- • . . 
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1 

C A P Q. Ili- 

COSMOGONIA DEL SIG. MIRABAUD. 


I. Coraggio , onde il noflro Filefofo a 
tale imprefa fi accigne. 

II. Iddio fleffo altamente fcbernijce l 
ignoranza degli orgoglio fi ragionato - 
ri . Paffo eccellente di Giobbe . 

III. Teorie , con cui il Sig. Mtrabaud 
[piega la fabbrica di qnefio Mondo. 

IV. Se ne dimoflra la fievolezza » * 
gli errori. 


V. Singoiar trovato del noflro Filo- 
fofo , a cui tutta appoggia la fua 
Cefmogonìa . 

VI. Egli è inetto per un tal uopo . 

VII. Anzi nella di lui ipotefi meta • 
fificamente ripugna . 

Vllf. Perciò tutto coteflo fuo bel 
Mondo Ateiflico irreparabilmente ro- 
vina . 


t. rp Ratta avendo il Filofofo noflro non d’ altronde che dal fuo cerebro 
1 la materia , onde quella Mondiale macchina è formata • paflk ad ad- 
«io Piloro. ,. • col ia {leffa felicità il modo, e il neflò , con cui fi e dilpolta, e lul- 

jmpreft * 6 ga. Mira egli per tanto il Cielo, la terra, gli animali, e le piante, 1 cor- 
fo delle (lagioni | il movimento degli aftri, i P eleganza de corpi organici , 
la coflanza delle generazioni, e tutti gli altri fenomeni che ci forprcndono : 
e pronuncia con tuono fermo, e magiftrale che qui non v ha propmmen- 
te nè ordine, nè armonia, nè mezzi, nè fini; perchè non v ha , nè v eb- 
be mai Intelligenza veruna di cotcfta mole difpofitrice . Inganno , per quan- 
t : _ en (- a dell’ uman genere fin ora fu credere nelle cofc quell ordine, il 
oual folo fta nella noflra apprenfione ; e venerar nel Mondo una fapienza Or- 
dinatrice*, la quale fole permeo della fantafia no(Ira_ fuffific . Egli pere, 6 
il noflro Filofofo egli ben fa, come tutto in Cielo e « Terra da le fi è 
fono, e come tutto fi è di per fe «affo difpofto : e a ddinganno dell igno- 
e neroetua a dimofirarlo fiaccigne. Vera è, eh ci non bat- 
te"nè primo, nè fole quello cammino. Siamo nel Secolo dei Siflemi, e del- 
le oZ" gorie: i Wifloni, i Burneti, i Uoodvard, , i Telwmedi lo han 
nreceduto e gli han fognate in qualche guifa le tracce ( non però tutti col 
Sii talento dri noflro Autore ) ; argomentati effendofi o col far cadere una 
Cometa nel Sole, o col calcolar 1 ritiri e 1 fedimenti del mare, o con al- 
tre fimili bizzarre immaginazioni determinare , ed mfegnarci la coftruzione 

prima di paffar oltre, ad »na dolce «nettata. compiacenza 

SBSS c di chi rSfe, e di ehi legge udir. e fa tremai 

l’ianorint. M J rat del tutto, con quella voce che feofeende i cedri , e la t 

fchernire altamente ciafcheduno d. cotefl. profani , che ardifce cui. 
#ìrV««i". guettar fenza modo full’ Opere fue . Regimate fono quelle divine parole nel 

efebi» . di Libro di Giobbe. c£l 
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DEL SISTEMA DELLA NATURA CAPO III. t? 
Chi è co/lui , che i miei configli ofcura 
Con sì Jlolto parlar ? cingi qual prode , 

Cingi i tuoi lombi ; interrogarti io voglio: 

Rifpondimi , fe puoi .■ Dov eri , quando 
Le fondamenta della terra io pofi ? 

Dillo , fe tanto fai : chi le mifure, 

Chi retto filo fopra lei diflefe ? 

Sopra che fitte le fue bufi pofanol 
Chi la pietra angolar gettonne il primo ? 

, Quando il mio nome celebravan liete 
Le mattutine felle , e giubbilavano 
Tutti i figli di Dio? chi fra ’ cancelli , 

Quando fgorgò dalla matrice fuori , 

Chi fu , che 'l mar cofrinfe ? allorché tutto 

* Lo rivefii di nube , e di caligine 
Qua fi dì fa fila il cinfi , e fiffo letto 
Gli aperfe il mio decreto , e fbarre , e porte 
Difpofi , e diffi , infino a quefio fegno , 

Nè pii* oltre verrai.’ qui de' tuoi fiotti 
L' altererà fi franga . Hai tu giammai , 

Da che nafcefli , al mattutino albore 
Di forger comandato ; ed all' aurora 
Il fuo luogo fognato , onde irraggiati 
Gli efiremi della terra , il trifo fugga ? 

Quafi fiampata in varie forme argilla 
Ella fi muta , e di novella vefle 
S' orna , e colora; non vedranno gli empj 
Quefi' alma luce, e del fuperbo il braccio 
Cadrà fpngato . Penetrafì forfè 
Gli alti gorghi del mar ; e nel profondo 
Ignoto abiffo pajfeggiafi ? aperte 
Son le foglie di morte agli occhi tuoi , 

E le porte dell' ombra della morte 
Giammai vedeftiì C ampio giro immenfo 
Confiderafli della terrai dillo , 

Se tutta la cono f ci: ov i'I fentiero 
Verfo colà, dove la luce alberga? 

Le tenebre ove fanno? onde al fuo termine 
Quella, e quefle tu guidi, or che t' è nota 
La via del lor foggiomoì e lo fapevi 
Allor, che nato un dà Jaref i, e quanti 
Effer dovean della tua vita i giorni ? 

Entrafli forfè a contemplar gli afcofi 
Te fori della neve, e della grandine ? 

JRelìg. Fine. P. I. ~ M Per 
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Per qual fintier fiamma flrifiiando /coppia, 

E fulla terra Euro infocato fiffia ? 

Chi fu , che a Nembo rovinofo aperfi , 

Per inondar , /’ ufiìta , e al lampo , e al tuoni 
Segnò le vie del Cielo, onde la pioggia 
Sopra terreno inabitato fienda , 

A fatollar di folitaria , ed erma 
Piaggia la fife, sì che d' erbe tenere 

Fecondata germogli ? ha forfè un padre • 

La pioggia, e da chi mai della rugiada 
Fur prodotte le gocce ? o~J è quel fino , 

Onde fi a nato il ghiaccio, e chi del deli 
Le brine ha generate ? ecco indurita , 

Qual / affo , l'acqua fi nafiond* , e tutta 
Congelata la faccia dell' abiffo 
Rifiretta fi raffoda : e fi' tu quegli, 

Che flrette come in neffo bai le delizie 
Delle Pleiadi vaghe, 0 quello almeno 
D’ Orione j dorrai ? forfè a un tuo cenno 
Ubbidienti appariranno in Cielo 
I Pianeti a fuo tempo ; e Arturo in giro 
Condurrai co' fuoi figli ? a te le leggi 
Note Jono del del, e fulla terra 
Ne fifferai /’ impero ? al tuono farfi 
Della tua voce ubbidirà la nube , 

E fionderà dall' alto ad innondarti 
Torrente ef acqua ? lancerà tua deflra 
Fulmini, e partiranno, e al cenno pronti • 

Diranno , eccoci qui ( a ) ? 

A quelle, ed altre fomiglianti interrogazioni piene di maellà è verità con* 
{ufo Giobbe ed umiliato, foga! un fe : 

La mia viltà confeffo: e che potrei 
Rifponderti , 0 Signor ( b ) ? 

E poco dopo: 

Io lo fi, che puoi tutte, e a* tuoi di [e giti 
Nulla può contraflar . Qual è coftui 
Senga ragion , che i tuoi configli ofiura ? 

Stoltamente ho parlato, e non intefi ; 

Arcani troppo alti per me fon quefìi , 

Nè vi arriva mia mente ( c ) . 

Cosi 

( a ) Job cap. XX XVIII. la traduzione , che abbiamo apportata nel 

(i ) Cap. XXXIX. tefio, i del chiarimmo Sig. Abate Ceruti , il 

(c ) Cap. XUt. quale ha recato felicemente io verC Italiani 

dal 
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Così parlava Giobbe, ma non così dopo altri Cofraogonifti il Sig. Mira- nr. 
baud. Egli fa e tutte cotefte cofc, e molte ancora di più: e nulla v’ha o 
in Cielo, o in terra, od in mare, a cui il fuo fapere non fi diftenda. Egli Jà** 
fa, come il tutto fenza Artefice o Provvifore fi è fatto, e fi è difpoflo : ed u 
udito lo abbiam raccontarcelo nel Capitolo antecedente con quelle voci: Gli di 
elementi , che dai nojlri J 'enfi non fi rawifan mai puri , effe ndo pofli continua • Mondo . 
mente in anione gli uni dagli altri , fempre agenti e reagenti , fempre cangi un* 
genti/i e feparantift , attraenti/i e ributtanti fi , baflano ad if piegarci la forma- 
zione di tutti gli effe ri , che noi veggiamo (a). Quella teoria univerfale egli 
la fpiega minutamente nel Cap. III. feguente, e dopo aver parlato de’ mine- 
rali , delle piante , degli anifnali , formati tutti mercè della combinazione 
degli clementi attraenti!! c congiungentifi ; e diftrutti poi tutti mercè degli 
ftefli elementi feparantifi e ributtantifi ; e dopo aver dette, e ripetute mille 
volte le fìeffe parole , fegue a dire così : Tale è il cammino coflante della Na- 
tura , tale è il cerchio eterno , cui tutto ciò che eftfle è forcata a deferivere . 

£' egli il moto, che fa nafeere , che per alcun tempo conferva , e che fucceffi- 
vaments dijlrugge a vicenda le parti dell ’ Univerfo , mentre in tanto la fomma 
dell' eftjlenga è fempre la {Uffa, La Natura colle fue combinazioni produce de' 

Soli, i quali vanno a collocar/! (vedete bella cofa ! ) nel centro di altrettanti 
Siftemi. Ella produce de' Pianeti , che per la lor propria effettua gravitano, e 
deferivano ( quella è ancora piti bella ) le loro rivoluzioni intorno di qvejli 
Soli . Finalmente così perora : Cominciando dalla pietra formata nelle vifeere 
della Terra mercè della combinazione intima di molecule analoghe e fimilari , 
che fi fono avvicinate, fino al Sole quel vafla riferbatojo di particole infiam- 
mate, che illumina il Firmamento / dall’ oflrica flupida fino all' uomo attivo e 
penfante , noi vediamo una progrejfione non interrotta , una catena perpetua dì 
combinazioni e di moti, onde rifultan degli efferi che tra di fe non differifeono fe 
non che per la varietà delle loro materie elementari , delle combinazjont , e pro- 
porzioni di quefìi Jleffi elementi, onde nafeono delle maniere di efijlere, c di 
agire infinitamente dìverfificate ( b ) , 


dal fonte Ebreo 1‘ intera Libro di Giobbe , e 
infìcme col Tetto Originale l’ha pubblicata 
per la feconda volta in Roma nel 177 J. 

C * ) Ce* elementi , q ut net fent ne novi men- 
tre nt temeit puri, rune mie continuellement tn 
tHien tee uni per lei tutte I , louioute tgijftnt (3 
rètgifftnt , teuiourt fe combiniti <3 fi ] (pinti , 
l sititene <3 fe repoufftnl ; fufiifent peur notti ttt- 
pltTjutr It fetmetien de rane lei ètra, que eteut 
vefene . Par. I. chap. 11. 

( é ) T elle tjl It merde (enfiente de le nito- 
re ; tei ed le etrcle eterne l que tour te qui e ri- 
pe , tjl forti de diente .C'tji tinfi qui le moti- 
vernini flit nelle e, teo/rrv» quelque tempi , <3 
dttruit fuccejpvtment Ite patite de l'univeri Ite 
tinte ptr lei tu irei , tendit que I * femmt de 
l'etijlenee denteare tonfanti le mime . Lt letture , 


M Z Io 

vene fe plteer tu» unirei à' tutine de [f fermi ; 
elle produie dee pltnetet , qui per leur p’oprt ef- 
fenee grtvitent (3 decrivent Iran rivolutimi tu- 
tine de cet Sottile . . . Deputi It pierei ferme 
dine Ite entrtillcs de It tene , per le comi imi. 
fon intime de meliculet eneloguee (3 ftmiltìect 
qui fi font repprediee , jufqu tu Soldi, ce vt- 
Jlt riferveir de ptniculei enfitnimlet qui icltirt 
le firmimene ; deputi P bu< tre engourdie fufqu’ì 
l'homme eSif C T ptnftnt , ttous votone urte pro- 
grrjpon non interrompue , utte cbtlne perpltuelle 
de combinti font & de mouventeni , dont il ri- 
fu ite dee e'tree , qui ne differiti ente' cu» que 
ptr li vtriiti de leuri metterti elcmeuttiret dee 
combintifeni (3 dei proportiont de tei menici 
eltmenti , d' là neiffrnt dee fifone d‘ tttfltr (3 
d’ egit infoimene diverfifèei . far. I. chap. 


por fa tembitteifens , enfiati dei Soleiii , qui ili. 


a 
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IT. Io reco a bella polla quedi lunghi fquarej del noflro Filofofo , acciocché 
moli™ *» nCB ^ dica, che da noi o fono dilfimulati, o fono travifati i fuoi ragiona* 
fi*,ou«i», r i. p cr altro, e che dir fi può mai al prefente intendimento di più debole 
* s ' iri ’e più infelice? E chi ha negato mai o ignorato effere il moto principale mi- 
n illro della Natura, e mercè del vario congiungimento o fciogli mento degli 
elementi cagionarli in quello Mondo corporeo fenomeni innumerabili e lor- 
prendenti? Ma da ciò che fi vuole inferire? Forfè che non c’c Dio? O che 
lenta di Lui cotella mole s’è fatta, e fuffifte? Sciocchiffima confeguenza .. 
Lafcio di dire, ciò che nel Cap. precedente fi è lungamente inoltrato, che 
lènza l’Onnipotente Fattore nè materia ci farebbe, nè moto. Dico bensì 
(e ciò confuta tutte le ciance del Libertino) %he fe i moti tutti che nella 
Natura veggiamo , rinforzati , e accelerati , infievoliti , e divtrfificati , colle 
leggi tutte che ne’ moti Iteffi feorgiamo , vagliono in qualche modo ad Spie- 
garci la variazione, e fucceffion permanente del corporeo Siltema, o Ila la 
generazione e corruzione de’ corpi; non vaglion però ad Spiegarci la primiti- 
va formazion degli (tedi , o fia la originaria produzione e difpofizionc di 
quella Mole. Quella è una verità già dimodrata dai piu valenti Maellri in 
quello genere di dottrine, tra’ quali badimi citare il gran Newtono . Dopo 
aver egli colla- feorta della fperienza, e coi lumi del calcolo rintracciate ed 
illudrate le Leggi del moto : dopo averle applicate alla fpiegazione de’ prin* 
cipali Fenomeni di quello Mondo corporeo, e fpecialmente del Planetario 
Sidema; con feda però, che cotede leggi medefime date non farebber badan- 
ti a dar le prime mode alla Materia, ed a difporre i corpi in quell’ordine 
armonico ed ammirabile , nel qual di prefente li rimiriamo . La formazione 
de’ corpi organici delle piante e degli Animali vince e forpaffa di lunga ma- 
no agli occhi più- perfpicaci di qualunque Meccanico le note leggi ; frutto 
delle quali nè fono nè effer poflono i primi germi , al cui fviluppo nafeer fi 
vede tutto dì ciò che vegeta , e ciò che fente . T ragga pur fuori adunque il 
nodro Filofofo. quante catene , e quante combinazioni , e quante molecule 
analoghe e fimilari egli vuole; dica c ripeta i nomi de’ moti , urti, attrazio-' 
ni , ripulfe , c quant ? altri Anonimi , ed aggiunti più gli aggradano , varrà 
tutto quello a conglobare una batologia miferabile, non mai a formare un 
Sidema, o una teoria ragionevole della produzione di un foló corpo. Non è 
[ufficiente ( riflette faggiamente un illudre difcepolo del gran Newton ) il dir 
puramente: quefti Atomi così di f po/li , alla fine fi farebbero flabiliti in queflo 
flato di cofe , fe non fi' viene a dimofirare per via di quali moti particolari , 
di quali direzioni , e rifi e filoni i principali Corpi di queflo Univerfo / offeso for- 
mati . Per mofirare una cofa pofiibile a farfi , dobbiamo dire come , in che mo- 
do , e per via di quali Leggi ella poffa farfi. Peicbè fe non vengbiamo alla 
Particolarità , non arriviamo mai ad effere certi , eie la cofa poffa fiate così ; 
ed egli è al pari probabile ( finattantocbè non fia comparfo il contrario almeno 
in alcune particolarità ) eh' ella non poffa J lare così . . ; , lo non ) fiatò a di- 
mandare a quelli , i quali difendono queflo Siflema. ( parla di quello di Epicu- 
ro, eh’ è quello appunto del Sig.. Mirabaud ) un efatto conto della meccanica 

<f ogn 
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£ ogn Individuale Apparenza nel noflre Sijiema , poiché di ciò non fi arriva 
rtbhe mai alla fine. Ma fe alcuno fa dire per via di quali Leggi della mec- 
canica fia fiato prodotto alcun Animale o vegetabile ; o per via di quali prin- 
dpj meccanici i Pianeti deferivano Orbite Elitticbe, per un tal motivo accorde- 
rò loro per vero tutto quanto il Siftema (a). Fin qui il Cheine : ed a gran 
fenno. Non è ella dunque cofa ridìcola, e indegna, non dirò d’un Filalo* 

10 , ma di chiunque ragioni , il dire che la Natura ( cioè , nella (cuoia del 
Mirabaud , la materia e il moto) forma de' Soli, i quali vanno a collocarfi 
nel centro £ altrettanti Sì fi ernie produce de' Pianeti , » quali per la loro effonda 
gravitano e deferivano le loro rivoluzioni intorno a quefii Soli? E per qnali 
Leggi di moto, chiediamo noi, formati fono cottiti Soli di tal grandezza,, 
di tal figura, di tanta attività, e potenza? Per quali leggi in vece di conti* 
nuare eglino, come gli altri Pianeti, a muoverli , iti fono a collocarfi, e a 
collocarli precifamente in quel centro? Per qual ragione poi i Pianeti distri- 
buiti fono in quelle tali didanze armoniche ai tempi decloro giri; e anziché 
marciare per retto cammino, o acchetarfi anch’eglino in qualche centro, fi 
rivolgon Tempre in cfattifiime elidi ? Ci additi egli , le può , di cotali- difpo* 
Azioni e fenomeni primitivi le vie , i principi , le Leggi . E che ? penfa ei 
forfè trarli d’impaccio col dire che i Pianeti per la loro offenda gravitano , 
e deferivono le loro rivoluzioni intorno ai Soli? Ma forfè e non gravitan egli* 
no ancora i Soli, e pur non deferivono rivoluzioni? E i Pianeti poi fe an* 
che gravitano di loro effenza; e perchè non van eglino ad unirfi in quel 
centro , cui tal potenza rapi fedi , anziché aggirarfi per fentieri tra di loro di* 
verfi, e tutti Tempre dal centro della gravitade lontani? Ma a che afpettar 
ragioni da chi paria fenza ragione, e che tolta di mezzo la eagion fovran» 
delle cofe tutte che è Dio, a. quella non altro fa folli tuir cho parole? Fa- 
egli di materia e di moto la terra, il Cielo, gii Animali, e le piante con 
quella facilità (leda, con cui un Poeta forma Reggie, pianta Giardini, dà 

11 volo agli uomini , la loquela- ai fadi , arreda i numi , cangia e trasforma 
in Cielo e in terra ciò che gli aggrada . Tante ragioni ei ci reca della Tua 
codruzione, e difpolìzione del Mondo, quante di cotede Tue Metamorfici ce 
ne dà Ovidio : anzi quedo in lui v’ ha di peggio-, che là dove il Poeta fa 
intervenire allo fcioglt mento delle Tue macchine, ancorché a capriccio, una 
qualche virtù divina; il Filofofo per principio- della Tua Cofmogonia non ci 
la dare fe non che pure voci . Le attrazioni univerfali { non può mai abbaf* 
danza ripeterli) le. forze eladiche, l’ elettricifmo , le forze centrifughe, e le 
centripete, e altre fomiglievoli belle cofe fervir gli polfono ( fe pur gli pof* 
fono) come cagioni meccaniche, e naturali- ad ifpìcgare i Fenomeni della 
Natura : ma poi di quefte delie cagioni modrar ci dee la forgente e il prin* 
apio, che le produrle, che le imprelfe, che le mantiene; ovvero modrar ci 
debbe come, e donde fi fieno.. Or di cotedo fovrano principio, di tal c.v 
gione, e di queda fonte colui, che ha. la difgrazia di- non cono fiere Iddio-,. 

nè. 

C*-) Chtinc Printig. Filofof. C»g. III. §. VIIL. 
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nè fa , dì può dir nulla . Dunque il Sig. Mirabaud , che di tal errore fi pre» 
già r farà quel bravo Filofofo, che formerà un Siftema fenza principi; e fpie* 
gherà la Cofmogonia originale fenza cagioni ( a ) . 

Si'ngoUr Perchè però il candor noflro fi fcorga , nè ombra di diflimulazione in noi 

noftnjFifó* ® » mentre abbiam tra mano una caufa cosi felice : recheremo fenza 

rofo, • mi timore quella che può chiamarfi la chiave del Siftema del Sig. Mirabaud, e 
pó*Ii* cu t mercè, per quanto a noi fembra , ei fi lufinga per avventura di poter 
<u» Cofmo. ifchernirc tutti i da noi finora tenuti ragionamenti. Nel primo adunque, nel 
fecondo, e terzo Capo della Prima Parte del *fuo Siftema , e altrove ancora 
frequentemente, parlando egli della Materia elementare ci fa fapere, che non 
dee da noi mirarjt come un effere unico, groffolano , paffivo ; ma come un gene- 
re di efferi , di cui tutti gl' individui fono diverft (b). Egli è un errore , di« 
ce altrove , il credere che la materia fi a un corpo omogeneo , di cui le parti 
non differifeano tra di loro fe non che per le differenti modificazioni (c) - Si dee 
anzi tener per certo, foggiugne ei poco dopo, che gli elementi, o fa mate- 
rie primitive , di cui li corpi fono compofi , non fono punto della feffa natura ; 
e in confegutnza non pojfono avere nè le feffe proprietà , nè le feffe modifica- 
zioni , nè le feffe manine di muovere e di agire (d). Or pollo quello gran* 
de principio della diverfità degli eflcri primitivi ; ecco com’ egli forma felice- 
mente, e colla più grande chiarezza, fenza bil'ogno d’altra cagione od intel- 
ligenza, la fua Cofmogonia. Materie variifpme, e combinate d'una infinità 
di maniere, ricevono e comunicano f eriga pofa movimenti diverft . Le differenti 
proprietà di quefe materie , le loro differenti combinazioni , le lor ti varie ma- 
niere di agire , che ne fono confeguenge neceffarie , cofìituifcono preffo di noi Teffengc 
degli Efferi : e da cotefle effenge poi cotanto diverfficate rifui tana i differenti or- 
dini , elafi , o fflemi occupati da quefi Efferi , di cui la fomma totale forma 
ciò, che noi appelliamo Natura ( e ) . Ecco la vanguardia, che cotello prode 


(«) Vede il Lettor* , che qui non G è fat- 
ta per noi menzione fe non che degli r fieri cor. 
forti, che contengonG in quella Mondana mo- 
le . Ma fe di quelli fpiegar non ci può il Fi- 
lofofo Libertino , merci delle fue molecuie , la 
formazione; con quali teorie ci inoltrerebbe e- 
gli poi la mente dell' uomo ottivo e penfuntt 
tefluu di quelle Beffe materiali molecuie , ond' 
i formata 1’ oflrico /lapido ? Direbbe forfè , eh’ 
ei ciò conofce in fe ItelTo per intimo fenfo ? 
Veramente la fua maniera di penfare e di feri- 
rete render potrebbe non del tutto incredibile 
cotello fuo fmgola/ilfimo privilegio. Ma ogn’ 
altro uomo ottivo e penfonte, al fui udirli af- 
fratellato coll' carice, rifente orrore. » 

( * ) Lti /rommei.. . ont icpordt ente mot irte , 
camme un otri unique , grofiter , pofiif , incopo- 
i!i di fe mouvoir , di fi tornii nn , de ritto prò 
Juir por lui-mime, ou litu tu' ih ovoient dii 
lo regordcr comme un tenti i' ititi , dont tour 
Ut individui di veri ... ne devoient point tire 
rongit fui urte mime thfie . Pati. L chup. III. 


(e)C'r/f une irretir de croire que lo mot ti- 
re foie un corpi fumogene , & dont he portici 
ne differirti ente elici , qui pir hurt differente ! 
modifitouont . Par. I. chap. II. 

( d)Let ilémenti ou motirret primitive 1 dont 
le t corpi font compofét , ne font point de lo min 
me tioture , & ne peuvent , por lenfcquent , ovoir 
ni lei mirriti propru tét , ni li t mimet tu odifico- 
tioni , ni III mimei fifoni de fe mouvoir & ogir . 

Ibid. 

f e ) Dtt motiertt t rii-veiiiti (f tomiinfet 
tf une infinite de fifoni rtpoivtnt (è communiquent 
font ceffi dei mouvement divett . Lei difièrtntet 
proprieiit ditti muterei, leurt diffmntet cono - 
hnllfons , leurt foconi d'ogir fi votati qui in 
font dtt fuites neetfoites tonfiitumt porte no ut 
In ifitmei da et rei ; & ir fi de cet tfiineet di - 
vtrfifiiit qui rtfulttnt lei àtfièrens or Urei , r ongi , 
ou fpfiemet que cet itrtt oteupent , doni lo fom- 
mi t olili ftit tt que nutrì ipptlhnt lo Notare . 
Pari. I. chap. I. 
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impugnatore della Provvidenza e di Dio fpigne innanzi nel Tuo terribil Side* 
ma della Natura . Ecco quale fecondo il Sig. Mirabaud Ha il principio ori* 
ginale non foto de’ fenomeni' , ma delle cagioni ancor de* fenomeni che nell* 

Univcrfo fi fcorgono. Le materie elementari a fuo parere fono tutte diver- 
fe; dunque di proprietà diverfe fono dotate. Da tal divertiti di proprietà e 
di clementi ecco diverlìtà di moti , diverfità di combinazioni , diverfità di 
corpi , e in confeguenza ecco il Mondo formato fenz’ altro primo principio , 
fenz* altro Dio. Che bel trovato 1 Peccato però, che fiam tuttavia nel Side* 
ma delle parole : là dove noi la Cagione del Siftema delle cofe cerchiamo 1 
Vi fi conceda in fatti per un momento la diverfità di cotede vodre par- E 
tirale elementari, la diverfità delle loro proprietà e moti. Bcniflimo: ma to' p-r"» 
intanto che prò per voi ? Additateci ora , giacché il dovete , per qual virtù , “* u4po * # 

per qual forza, per quali vie, alcune di cotede particole fviluppate dal caos 
immenfo dell’ altre, unite fienfi e difpode a formar il germe folo d’un tuli* 
pano , la macchinetta folo d’ un cane , e noi vi diamo vinta la caufa . Ma 
fe voi vi date nel dir foltanto , che le particole elementari fono diverfe , e 
che diverfe fono le proprietà loro , ed i moti , fenz’ accennarci la capacità , 
fenza dimodrarci l’ attitudine di cotede proprietà e moti all’ opera di cui 
chiediamo; voi fiete fempre da capo, voi vi appoggiate a pure parole, e 
confettate nella vodra ignoranza il torto aperto della vodra empietà . Per al- 
tro quando ancor vi veniflè fatto, che non riufciravvi in eterno, di modrar* 
ci formato per la virtù di cotede vodre elementari particole una paglia od 
un fiore, che fatto avrede ? La Cofmogonia, cui voi { efdufone Iddio) a 
dimodrar vi accignete, ella prefenta un piano di Efleri tutti infieme uniti, 
e con armonia ammirabile vicendevolmente proporzionati: l’occhio, e la lu- 
ce; l’animale, e il vegetabile; la terra, e il Sole; i Pianeti, e gli adri, 
tutto è armonico, tutto corrifpondente , e con ammirabili tempre legato. A 
voi dunque s’afpetta il dirci per qual mutua intelligenza le particole eleraen* 
tari formatrici dell’occhio, e quelle altre elementari che compongon la luce, 
accordate fi fieno tra fe : le prime a formar un globo di tali tonache cinto , 
di tali umori ripieno, e da tali mufcoli retto, che dar potelfero ai raggi 
della luce quel tal tragitto, e que’ tali rinfrangi menti , onde fi dipingefler 
gli oggetti: e le particole poi della luce a comporre un fluido di tali fila, 
di tal fottigliezza , di tal refrangibilità dotato ficchè adattatiflimo alla flrut* 
tura , agli umori , alle membrane dell’ occhio penetrarvi potette fenza offen- 
derlo, e dipignervi nella rete efattamente gli oggetti da cui rifatta. Diteci 
per cortefia nell’idea vaga e indeterminata che avete di particole elementari , 

diverfe , e dì proprietà diverfe , ci vedete voi alcun principio anche rimotitti- 
mo, alcuna probabilità fdl anche tenuiffima di rateila mutua intelligenza di 
armonia c proporzione tra le formatrici della luce, e le formatrici dell’oc- 
chio , onde lo flupendo collante inalterato fenomeno fia fucceduto ? Voi tace- 
te, nè potete dir cofa fe non che falfa: giacché nelle diverfità di elementi e 
di proprietà feorger mai non potete la ragion Efficiente dell’ ordine e dell’ ar- 
monia , anziché della confufione e del difordine . Quello è un argomento , che 
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vi conquide. Per altro nella Cofmogonia univerfale la proporzione, tedi ad- 
ditata , è come un punto in un’ imjnenfa edenfionc : tante ve ne hanno di 
limili armonie e rapporti nell’ Univerlb, quante fon le minime parti che lo 
compongono , anzi moltiplicate vi fi ravvifano fenza fine ; tutto difpoflo ef- 
fendo in pefo, numero, mifura, che appunto l'unità moltiplùc ci rapprefen- 
ta, in cui di quella mole la confidenza, bellezza, e perfezione ammirabile 
da ripoda (a). Sicché adunque voi con tutto il voftro grande apparato di 
materie eterogenee, di proprietà diverfe, e colla voftra copiofilfima pollante* 
di attrazioni , di ripulfioni , di combinazioni, e di complicazioni, nulla nè 
a noi ridite, nè voi feorgete, che adattato fia al gran Fenomeno, la di cui 
ragion j ufficiente vi dimandiamo. Per la qual cofa fimile voi mi fembratè a 
quel Trovatore felice, il quale colla fervida fua immaginazione ideandoli una 
vada fornace di metalli diverfi ripiena, c quedi tutti mercè di violentilfimo 
bollimento agitati e commolfi ; dar ci volclfe ad intendere, che le particelle 
di que’ metalli , perchè di diverfe pnoprictadi dotate , e in varie guife attraen- 
tiG , avvicinanti!! , combinantifi , e complicantifi * formar doveflero da fe de- 
gli orologi efattiflimi, delle fmaniglie nnilfime, di tali altri arnefi, e com- 
plicatiffime macchinette. Voi dirette, che codui o è un impodore, od è un 
pazzo . 

vii. Ma diamo all’ argomento che abbiam tra le mani l’ ultima ftretta , e rifo- 
dn'ui ”ip«- gliamo a cotedo Filofofo per diritto ciò, che ledè per favore abbiamo a Lui 
conceduto. Io dunque gli dico, che cotede fue primitive materie elementari 
ripugna . diverfe fono un fogno , e sella di lui ipotefi metafificamente ripugnano . Lo 
dimodro . 

La materia fecondo il Sig. Mirabaud efìfle ncceffariamintc , perch'ella in fe 
contiene la ragion fufficìcnte di fua efijlenga ih). Ora un edere , che neccda- 
riamente efide , ed ha in fe la ragion diffidente di fua efidenza , egli è un 
edere, ficcome indipendente da chicchelfia , cosi perfettiffimo, ed infinito: 
giacché nulla può mancare a quella Natura , che è per edenza ; nulla può 
porre confini a quella Natura, che è da fe. Dunque le la materia efide pec 
neceffità di natura, ella làrà perfettiflima cd infinita (c). Dunque, feguo io 

a di- 


( * ) Tratta egregiamente quello argomento , 
per tacer altri Padri ,. il grande Atanafio nel 
Libro contro i Gemili , di cui ecco un breve 
faggio . Fitti non poffet , ut igè emme ( demen- 
ta ) invici m esnfligeniie & tenitori* in unum 
/• /e eg treni , nifi purftentior elifuil tjftt , & 
jummut Meditila se Dominut , fui t* focie- 
rtt , cui tìr tlemeut* ipfo , velar ber* /emuli , 
ad nuiutte tittmpeterent ac et iti e ni . xurìi Le 
line lenii ecafect , uxx aa* a/ehtr . tu in tx m 
tir , a XX urntiui . letti alcune , ùxx' ««/rare» 
eett . le in feifn , ukk ù/umeiu, : eliefuin jem 
non empii ut M ardui, fed tre fu fio , non empiuti 
orde , (ti itotdinetio ; non empiine compofilio , 
fed incondice molte ; bob empliut mtnfun , eut 
meda/, fed ptnutbetìo etruerettr , 


(*) Part. T. chip. I-V. 

(c) La verità e forza di quello raziocinio 
è evidente a chiunque nelle Metr.fi fi che feien- 
ze è iniziato : nelle quali per verità o vedea 
aitai cortamente, o affai malamente vedea il 
Signor Mirabaud . Piacenti non per tanto di 
confermarlo con un paffo di Pietro Bayle , no- 
me ai Libertini venerabile . Parlando egli adun- 
que de’ Difenfori della materia increata ed 
eterna , il cui SiRema adotta il Sig. Mirabaud , 
dice co»l : Il e fella fu ih evouefftnt far IV— 
eiflenec ntcrffeirc prue convenir à uni fulgente 
fui cfl d'eillturt cent cbttgée de défaute , & d’ 
imperfeHioni , ce fui rtnvtrfe uni netion tede 
evidente , -fetteir fue ce fui ne depend de funi 
gue ce foie pour txiflttjiermlltmtnt , deit ite* 
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i dire , ella rifer dee omogenea , e il fingimento di piti generi di materie di* 
verfe interamente ripugna. Provo quella feconda illazione cosi: Un tal gene* 
re di Materia , che chiamo A , poiché nella voftra 1 potè fi da fe efiftente , fa* 
rà infinito: dunque dee necelfariamente occupar ogni fpazio; giacché fe fpa* 
zio alcuno vi folfe da quella Materia A non occupato, ella non piu farebbe 
infinita , e in confeguenza non più efiftente da fe ; il che è contro all’ Ipotc- 
fi. Ma così é, che fe il genere di Materia A occupa ogni fpazio, non vi 
può più effe re altro genere di materia, giacché ripugna, che materia fia, e 
che in ifpazio non fia. Dunque nell’ Ipotefi del Mirabaud ripugnah due ge- 
neri di materia . Dunque la materia primitiva nell’ Ipotefi (lelfa è necelfaria- 
mente omogenea , e il fingimento di più generi di materie diverfe interamen- 
te ripugna . Ecco dunque la poderofa vanguardia del Filofofo noftro per i 
Tuoi felli principi atterrata; e i fuoi elementi primitivi diverfi di natura e 
di proprietà, la cui mercè volea teffere, fenz’ altro Artefice faggio e poten- 
te , la fu3 Cofmogonia , interamente diftrutti . Se non che prima di palfar ol- 
tre non fia difearo al Lettore gittar di nuovo per un momento uno fguardo 
fu quell’ altre illazioni , che dal teftè formato argomento derivano , e della 
fabbrica Mondiale, a cui il Mirabaud fi accigne, fono effe pure diffipatrici 
del tutto. Una Materia ch’efifte per neceflità di natura , fìccome ella ne- 
ceffariamente è ciò che è , così neceffariamente è immutabile ; dunque il fin- • 

gere, che particelle di tal materia attraenti e ripulfantifi, combinantifi e 
componentilì coflituifcano le effenze degli Efleri , in tale Ipotefi è un impof* 
fibile. L’immutabilità della materia necefTariamente efiftente a qualunque can- 
giamento e difpofizione novella interamente refifte. Come dunque formar il 
Mondo , e fenza pofa dar nuova forma ai corpi , mercè d’ un Elfere , cui ogni 
nuova forma ripugna? Ha il bel dire per tanto, e il bel ripetere continua- 
mente , che cotcfta Materia ha da fe la forza motrice , ha virtù attrattiva , 
ripulfiva, elaftica, elettrica, onde farci veder da fe il bel lavoro mondiale, 
che ricerchiamo. Tutte baje, tutte implicanze. Se la materia è immutabile; 
dunque l’azione di quelle forze, quando ancora vi foffero , (opra di lei farà 
zero. Spigniamo oltre ancor l’argomento, e fupponghiamola per un momento 
quefta materia di mutazione capace. Che giova? Cotefte virtù, che in rifa 
ei finge , operano per via di moto : ma e come , e dove fi moverà una ma- 
teria omogenea , che effendo infinita qualunque fpazio geometricamente riempie? 

Dunque data ancora al Sig. Mirabaud la fua materia etemalmente , e necef- vtf r. 
fariameme eia fe enfiente, il che nell’antecedente Capitolo falfo rifere ed im- 
poffibile abbiamo moftrato : egli è fempre alle moffe . In primo luogo , per- tuo bti 

chè nelle particelle di tal materia , quantunque diverfe di natura , di proprie- “£*co° £l 

tà, e di moti, egli mai dimoftrar non potrà nè men con leggiera congniettura 
la ragion / ufficiente di quelle leggi, di que' principi , di quell’armonia, onde,iu. 
i fenomeni nafeono , e la fufilftenza deriva di quello Mondo . In fecondo luo- 
Rel. Vino. P. I. N go 


infitti tn ptrftQiom ter fui tfi-et fui tureit £ un Iti Etri t Diù. Hifi, Art. Epieur, 
mie iti itimi ì la puiffanet , & bum untimi Rem. T. 
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9 8 SAGGIO Dt CONFUTAZIONE 

go poi, perchè data, corri’ ci la finge, una materia da fe efiflente ; quella, 
poiché infinita, effer neceffariamente dovrebbe omogenea, immutabile, im- 
mobile: le quali tre proprietà, quali catene infrangibili di duro acciaro, le- 
gan talmente le braccia al nofiro piccolo Giove, che in vece della gloria di 
fabbricatore d’ un Mondo , gli fcherni e il vilipendio gli acquiftano di fogna- 
tore . Quale fpediente per lui v’ avrebbe adunque , s’ ei folTe ancora tra noi , 
onde riparar la confufione venutagli da tanto ardire? Non altro, fuorché ri- 
petere dafeun giorno della fua vita , ma ripeterle di vero cuore , quelle pa- 
role di Giobbe : >Ab Signore io confejfo , che f 'ciaccamente ho parlato , e ho ra - 
gionato di cofty che^infinit amente forpa frano il mio fapere! 



CA- 
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C A P' O IV. 

/ 

SFORZI IMBELLI DEL LIBERTINO CONTRO LA PIU* CHIARA 
PROVA DELL’ESISTENZA DI DIO. 


I. Folle coniglio del Mirabaud di to- 
gliere dai nojlri J guardi il Divi n 
Facitore . 

II. Scbemifce il Newton , che prova 
la divina eftflenra dalla contempla- 
tone di quejìa Mole , Forza invin- 
cibile di tale argomento . 

III. Si lu/ìnga di abbatterlo con una 
mifera petizion di principio . 

IV. Invejlt di fronte l' -ifwerfario per 
via di dilemmi: che fi dimoflran 


puerili . Vera idea della prefenza di 
D io a tutte le eofe » 

V. Dio è invifibile a' nojlri fguardi : 
pur dalla nofira ragione fi conofct 
il di Lui E fiere , ed operare . 

VI. Schiamazzi del Libertino fovra i 
pretefi dij ordini dell' Univerfa , da 
noi altrove e prevenuti , e fcberniti . 
Il Newton % perchè eccellente Geome- 
tra , perciò vindice illuflte delta Di- 
vinità K 


A 


TMprefa acconcia e del tutto caratteriflica del Sìflema della Natura fembra* f> 

JL mi appunto quella fentenza di Giobbe: Differo gli empj a Dio: dipartiti foiit «■- 
da noi ,* non vogliamo la conofcenza delle tue vie ( a ) „ Tutto in quello Li- Miiibtud 
bro è indiritto dall’ Autor Libertino non folamentc a far ifvanire da’ fuoi|£ i ,0 *| > 1 g" 
fguardi il Divin Facitore; ma ad ifparger di tenebre quelle vie, che alla ^“V d p i il 
conofcenza del medefirao ci conducono. Non per altro fi attribuire alla ma- [ D 0 ' r ’ t ‘! 
teria finita, inerte, e mutevole un Effcre indipendente, attivo, ed eterno, 
che per efcluderne la vera da fe efiftente ed infinita Cagione . Nè ad altro / 
fine tdnti sforzi fi adoprano, per voler difpofle da fe medefime alla forma» 
zione di sì bel Mondo parti ftupide e difadatte , che per toglier di mezzo 
l’Artefice fapientiflìmo , c onnipotente, che lo formò. Ma che? Siccome 
tutti cotefli sforzi del Libertino, per le dimoftrate cole, fon vani; e tutte 
cotefte da lui tentate Ipotefi fono ripugnanti: ecco che quegli sforzi medefi* 
mi onde tenta che Iddio da lui fi diparta , que’ de di appunto e a lui , e a 
noi piu chiaramente lo fan prefente ; e quelle vie , per cui argomentafi di 
abbatterne e gli attributi , e l’ efiftenza , ci conducono per neceflità d’ illazione 
a riconofcerla e ad adorarli. Senza Iddio non v’ha, nè può avervi nè. cof* 
mogonia , nè moto , nè materia . Or perchè v’ è materia , v’ è moto , v’ è 
cofmogonia: v’è dunque Iddio di tutto creatore, motore, difpofitore: il che 
il Miscredente negava . 

Il noftro Filofofo però, quafi che flabilito fermamente già aveffe nella 
prima parte del fuo Siftema cotefìo moftruofo Materialifmo , che abbiam ri» 
dotto , fe mal non vedo , in polvere e in fummo ; pafia nella feconda a di» 

N a chia- 

( ») Dixertent Die: Ree tJt * notili & firntiim vitrum eutrvm neiumui , Job. c. »»• v. *4. 
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chiarare più apertamente la Tua empietà* Preferita egli a vifiera alzata la 
guerra a Dio : e fi argomenta io primo luogo d’ abbattere le dimoft razioni 
invitte,' che ne provano l’efiflenza; indi di avvelenare i fonti onde n’è ve- 
nuta in tutti gli uomini la perfuafione; finalmente di sfregiare l’idea, che 
di quel fovrano Nume e la Ragione e la Fede ci recano, col fingerla una 
congerie di ripugnanze . Opra non fol nojofa , ma perduta farebbe tener die- 
tro alle tracce a uno Scrittore , che con intrepidezza ammirabile non altro 
fa che ripetere collantemente le ftefle fole . Noi fecondo il noflro proponi- 
mento alcune generali olfervazioni faremo fovra i tre capi accennati ; piut- 
tollo per render Tempre più chiaro il carattere dello Scrittore infelice , che 
per difendere verità, già da noi fleffi e con ciò che detto abbiamo poc’an- 
zi, e con quel di più che divifammo già altrove , portate alla maggiore evi- 
denza, e già da chiunque ha fenno collantemente riconofciute . 
n. Tra gli argomenti della divina efiftenza dirò di quello, che il Sig. Mira» 
ifwtv™on* ksnd attribuisce al gran Newtono, e che per altro è si univerfale ed ami- 
ci» prò»» co , quanto lo fono i Cieli , « quali raccontano la gloria di Dio, e il Firma « 
fifltpi" dti - mento che annuncia l'opera delle fue mani. Aveva quel gran Filofofo ofTcr- 
p'm?ob»"ì v *ta , come altrove dicemmo, l’inerzia della materia, calcolata l’armonia 
quelli m» fiupenda dell’ Univerfo , fpiegate le leggi del moto , e pronunciato e dimo- 
inw’ìn^bi'iV firato , che fe mercè di quelle leggi fucceder deono bensì i fenomeni , che in 
gcwi*nw* r 1 ue ^ a Mole miriamo ; non mai però in virtù di quefle leggi farebbefi quella 
Mole o formata o difpolla: ma che ad Artefice- infinitamente faggio e poten- 
te attribuir fi doveva e la formazion primitiva, e la difpofizione , e la con- 
formazione della grand’ Opera , e quelli è Dio . Ma oh uomo ( fclama il no- 
Uro Filofofo ) sì grande e si forte fin che fiete Geometra , ma poi sì picciolo 
e debile quando diventate Teologo, cioè quando voi ragionate di rii, che non 
può effer / oggetto ni al calcolo nè alla fperien^a ! E come ci fate voi menzione 
di un Effcre , cui confeffate che agli /guardi vojìri è così invifibile , come lo è 
una dipinta tela ad un cieco? E perchè ufeite voi fuori della Natura a cercare 
negli fpaxj immaginar j delle cagioni , delle forese , una energia , ebe la Natura 
mojìrato vi avrebbe in fe Jìeffa , fe voi ave/le voluto confuitarla coll' ordinaria 
vofìra fugacità (a)? 

Povero il Newtono, e povero con elfo lui l’ univerfo genere umano, che 
non ha fin ora faputo confultar ed intendere la Natura! Confeffo veramente, 
che e P acuto Inglefe , e noi con lui , e chiunque penfa da vero , ha dovuto 
fin pra cercar fuori delta Natura ( cioè fuori di quella Macchina Mondiale ) 
una cagione che l’abbia fatta, e da cui ordine, forza, ed energia abbia ri- 


ce- 


( e) Meli ( botarne', fi gretti tr fi fiort , fuétti 
vota (tir Gcomctrt,fi petit (T fi fittile , quitti 
vttit ievtntt: Tbéelogitn , t efl-ì-iitt , qusnd 
vout reifonnez. ie et gai ne peut ette ni ceios- 
ie , tti ftumit è F expérienct , commette confitn- 
tevvout i ttout pérltr £ un ètte qui tjì , de 
Vétte evia , pour vout , et fa' uo leciteti efi 


ptmr un evitigli ? Pourguoi fettir ie le Neutre , 
pour cbrtcbtr iene lei tfpettt imegineirtt , ite 
teufict , iet fiorets un t énttgie f ut le Neturt vout 
tut meni riti tn tllt-mtmt , fi voto eujfirz via tu 
le confittilo evtt volti [egecité triinettt ! Part. 
II. chap. V. 
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cerato . Ma a tal penderò noi damo (lati condotti appunto , perchè in una 
materia finita e mutabile non abbiamo faputo veder la ragione della fua efì- 
{lenza ; in una materia indifferente al moto ed alla quiete non abbiam fapu- 
to veder effengiale pii» l’uno che l’altro (lato: in una materia (hipida e eie* 
ca non abbiamo faputo vedere il principio dell’ordine e dell’armonia. Que- 
llo ci ha fpinto, mercè di quell’ aflioma , che nulla v ha fenga ragion J uffi- 
ciente , a conofcere fuori della Natura l’ Artefice infinito onnipotente , e fa- 
pientifìimo: e quefli è Dio. A voi dunque tocca, che piìi vedete del New- 
tono, e più del genere umano, inoltrarci quello che non fappiamo conofce- 
je , ed additarci nella Natura ( Iddio levatone ) la ragion del fuo edere e 
confervard . Eccovi alle ftrette , ed al punto ertremo o di fraentire noi , o di 
reflar voi convinto. * . 

Parla egli adunque il poderofo Mirabaud , e per rifpondere al picciolo e nr. 
deboi Newtono così ragiona: Non ci fi dica, che noi aver non pojjiamo /* yjjjj JJJJ 
idea d' un opera fenza aver quella d’ un artefice difiinto , che la formò . La Na • lo «n un* 
tura non è punto un Opera •• ella ha jempre efifiito per fe medefima . . . Eie- f di 
menti eterni, increati, indtftr atti bili , fempre in moto, combinandofi drverfamen- 

te , fanno nafeere tutti gli Ejferi e fenomeni , che noi veggiamo A prodtir 

tutto ciò quefli elementi non hanno uopo fe non che delle lor proprietà , o Angolari , 
o accoppiate ; e del moto , che toro è effenziale : fen^a che fla neceffario ricorrere 
ad un Autore feono [ciato per ordinarli, di j porli , combinarli, con ferverli , e di- 
fdorli ( a ) . Miferabil Sofìfta ! E che altro contengono quelle voci , che la 
propodiion in quiftione ? che la propodzione dimoftrata falfa dal Newtono , 
l'mentita in tutte le die parti dalla fperienza , e dalla ragione , e da voi poi 
con un cerchio viziofo ripetuta bensì mille volte, ma non mai provata ? Que- 
lla propodzione , che qui enunciate , cioè che la Natura non è un Opera : e 
che ella ha fempre efifiito da fe medefima , quella propodzione , io ripiglio , 
elfa è appunto il teorema , che porto avete fui principio del vortro Libro per 
fondamento del Siflema della Natura ' e che pol'cia adoprato avete per prova 
di fe medefimo ; e che finalmente ora riproducete ad ifeiorre gli obbietti , 
che lo dirtruggono . Se la ripetizione d’ un errore bada a provarlo , voi cer- 
tamente dete 1’ uomo più dimortrativo del Mondo : ma fe ciò nor^ vale , che 
a moftrare uno fpirito tanto irragionevole, quanto eftinatoj qual da il vo- 
ftro carattere , ognun fel vede . Si riveggan foltanto i tre nortri Capi prece- 
denti , e fi vedran cottile baje del Libertino direttamente , e a parte a parte 
invalidate e diilrutte. 


(*) Qui l' in ni nous di fi poìnt que noui 
flavoni ovoìr V idée £ un ouvrogt , font gvoir 
itile d' un ouvritr diflingué de fon ouvnge.Ln 
'Colti! t n ed pome un ouvrogt \ elle » toufourt 
midi por elle-mime , cefi ioni fon fein quella: 
fo fui . . . Dtt ilimemi itemele , inerii t , in- 
dtjìruHiilel , touieurt e» mouvemene , en fi tom- 
iiitint divtrfemtm , fmt iclore touti lei t’irei 


& Iti pòinomtntt que nini vopone . . . Cu Ili- 
mime m ont hfoin pone celo qui de Imi pio- 
priité (, fin pirttcuherei , foit riuniti , tt da 
mouvtmtni qui leur tft ejftntìtl , fai li quii flit 
néttffiire de reequrtr i un ouvritr ineonnu pouf 
Ut stringer, lei ftfonntr , lei eimUntr , Iti lon- 
fervtr , C In dìffeudre ■ Part. II, 
shap. V, 
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iv. Prende però il noftro Difputatore un’ aria alquanta più filofofica , e dì 
l’ quella guifa in velie egli il gran Newtono, e tutti colora che dall’ afpetto di 
A»»»rf»rio quella Mole Ialiti fono a riconofcere Iddio ( a ) . Suppongbiamo ( e’ dice ) per 
uno Jìante , che imponibile fia concepir C Univerfo fenica un Artefice , che l' ab» 
noAran d ' b‘a fatto , e che vegli a f erbario . Dove collocheremo noi cotefto Artefice ? ( Spa. 
puerili . ventola quiftione ! ) Sarà egli al di dentro , e farà al di fuori del P Univerfo ? 

pie* E egli materia , o moto ? 0 pur altro non è egli che lo fpagio , o il nulla i o 
Dio*» tutu vu °to ? In qualunque di quefte ipotefi o egli farà nulla j o egli farà contenu- 
to cof« . to nella Natura , e Jottopoflo. alle ftte Leggi ... Se egli è nella Natura , io non 
altro pojfo vederci che materia in moto ; e io devo conchiudere , che l' agente il , 
quale la muove , è corporeo e materiale , e che per confeguenga è foggetto ad 
tfeiorfi. Se poi queflo agente è fuori della Natura j io non ho pih alcuna idea 
del luogo , eh ’ egli occupa , nè di un EJfere immateriale , ni della maniera , en* 
de uno fpirito finga ejlenftone agir poffa fui la materia , da cui egli è feparato . 
Fin qui egli; ripetendo, come ognun vede, le vernile follie degli Atei tut- 
ti ( b ) .. Rifpondiamogli , già eh’ ei ci sfida , paratamente .. 

Supponendo ciò , che voi con incredibile liberalità ci concedete per uno 
Jìante ; ma che dal primo ifiante del Mondo gridano ad una voce i Cieli e 
la Terra: ciò, che han confeffato tutte le Genti: c ciò, che noi dopo tutti 
i veri Filofofi di tutte le Nazioni àbbiam dimofirato con evidenza ; vale a 
dire , eh' egli è imponibile concepire queflo Univerfo funga concepire /’ Artefice 
che l' ha formato , e che inceffantemente lo ferba .* Ciò , dico , una fiata fuppo* 
* Ho , per neceffità. d’ illazione quinci ne fegue , che tale Artefice fia un Eflcre 
neceffana , eterno , da fe efiflente , e in conleguenza infinitamente perfetto ; per- 
ciò avente in fe , e da fe , ficcome ogni altro attributo degno di lui , cosi 
una fapienga , ed un potere infinito. Dunque egli non è nè materia, nè fpa- 
zio, nè corporea affezione veruna ( cofe ftupide, imperfette, finite): ma egli 
è foflanza fpirituale, fempliee, e pura, a cui fola, come fi è altrove (c) 
inoltrato. , convenir poffono tali attributi. Ciò fuppolìo, a quella voftra qui* 
Elione dove collocheremo noi queflo Artefice ? rifpondiamo che in neffun luogo . 
Egli è in fe , e appo di fe , com’ era prima ( d ) che foffe il Mondo . Crea- 
. . tofi 

(a) E» fuppefént , pour. un 'injltnr q u il far lé lattiere doni il c/i feptri . P*r. IL 

foie impojfihlt de ccucevolr ìu tu veri ftm unou - c h a p . V. 

tirile qui l'tit fermi Cr qui velile i fon ouvre- ( è ) Ri fi : tra gli altri accennare lo fcherni- 
gr , où p!teerom-nour ctt vuvrier? Sert-f.il de- tore degli uomini , e degli Dei Luciano, il 
dtnt , ou tori de l' unì veri ? E fi- il me u ere , ou qual nell’ Ictrominippo , parlando degli Stoici, 
mouvemem ? Ou lira , n efl-il que l u tfpnt , le o come altri penfa, accennando i Criftiani , 
nette, ni le vuide? Dtret tour cct etr, aurine dice cori: Quei equtdem cum pnmit tdmirt- 
fneit ritn , tu il feroit contenu dtnt It neutre , hr : quod eum. Deum qnemdtm rerum omnium 
<5 f eum it t fer loie . $' il e/l dtnt It future , te Qpifcem eon/litui/ftnt ; non elìtm itìud tdde- 
n f pene veir que de It nitriere en mouvement , rrur , vel unde ir ejfet profiliti! , ncque uhi ito. 
& te don en conciare, qve Ttgent qui It meni , c/l fiflertt , c un fingult fthrietretur . 
corporei, (T militici, tT que, ptr confequent , ( O Or’ Fendtm. dellt R tlig. lih. I. cap.4. 

il t/l [user ì fe di/foudrt . Si eet tgent t/l fcri ( d ) Tertul. adverf. Praxcam : Deut erte fo- 
de It ntturc, it n ti ptuf taciute idre du li tu lui ipfe fi h & Mundur, & locar , & ornai t , 
qu' il oceupe, ni dì un erre imttrriel , ni de It Et Auguft. in Pfal. CXX 1 I. n. 4. Ire fe hthittrt 1 
ftftn don t un tfprir ftnt itendue ptur tgir Deut, apud fi htì utili , (f tpud fe t/l Dea 1. 

I 
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lofi da lui il Mondo; nè luogo, nè fatta cofa vi ha cui egli non fia pre- 
fente : ma nè fatta cofa , nè luogo alcuno vi ha che lo clrcoicriva o conten- 
ga. Se vi foffe un corpo infinito ( olfervazionc veriffima di S. Tomaia- 

10 {a) ) farebbe quello in ogni fpazio per la dimenfìone infinita della fua 
quantità; dunque uno fpirito infinito efier dee ovunque per la prefenza di 
fua virtù . Iddio adunque di quello Mondo Creatore , e Governatore , perchè 
tneflefo , non è contenuto da cofa ; perchè ihfinito , non è lontano da chic- 
che Sia . Egli è ( b ) al di fopra di tutte le cofe per 1* eccellenza di fua Na- 
tura , ed è in tutta le cofe per influffo incettante di fua virtù . Egli empie 

11 Cielo, e la Terra, non {e) per eftenfione di mole, ma per prefenza di 
maeflà e di potere. Tutto in Cielo, tutto in Terra, tutto e Tempre in fe 
Hello ( d ) . Così di Dio O. M. Artefice di quello Mondo penfare e parlare 
fi dee non folatnente per dettame di Fede, ma per illazione flrettiflima di 
raziocinio ; nafeendo gli enunciati teoremi colla più chiara evidenza dalla 
idea dell’ E (ft re da fe, perfetti (fimo ed infinito . Or polle quelle nozioni, le' 
altre quillioni vollrc , e i dilemmi fopra recati come impertinenti , e pueri- 
li, cadono da fe . Iddio non è o dentro o fuori dell’ Uni verfo (e) qua fi in 
luogo alcun definito : ma dell’ Univerfo Fattore, uno e indivifibile , alle cofe 
tutte è prefentc . Iddio non è contenuto nell* Natura , quafi parte di lei ; nè 
è fuggetto ad ifeiorfi o a mancare , come la materia od il moto : ma del 
moto e della materia Signore , e 1’ uno e l’ altro fovranamente e intimamen- 
te ferba e dirige (/) . Iddio dà l’effere a che che Ha, perchè onnipotente: 

ma 


X*} Sic ft bobet rtt incorporee ti boc,quod 
pi ite eliquo per virtutem fumi , ficut fi bebtt 
rtt terpene ti bec , quoi fit in tlique per quen- 
tittttm dimenfivem : fi tuttm tffet tliqueì ter- 
pus btbtm qutmiittem iimenfivtm infinitem , 
operimi illui effe ubiqut : erge fi fit eliqua rei 
incorporee bebtnt virimene Infinitem , aperte! quei 
fit ubiqut . Oflenfum tfl eutem ( lib. I. c. 4). ) 
Veum effe infinita vir tutti ; efi igitur ubiqut . 
S. Thom. Ut. cont. Gent. c. 68. Si veda 1 ’ 
intero capo dell’ incomparabil MaeQro. 

(à) Deut tfl fupre omnie per etcellenliem [ut 
rteiurjt : Or ttmen efi in omnibus rebus , ut con- 
fetti omnium effe . S. Thom. I. p. q. 8. ar. i.ad 1. 

( ( ) S. Augufl. Epift. CLXXXVII. alias LVII. 
ad Dardan. n. 4. In 10 ipfe , quei iitiiur Dtut 
ubiqut diffufat, temili rtfifitndum efi cegitetio- 
eei , Cr meni e corporii ftnfu evocende ; ni quefi 
fpetiofe megniiuiine opintmur Deum ptr cuuBe 
diffunii , ficut fumut,eut burnir, lui etr , lui 
lux ifie itffuniitur ( emnis enim ifle megnituie 
minor tfl in fui porto quem in loto ) : fid ile 
petiut , ficut efi me gru / t piemie tttem in bomb- 
ole , tuiut efi corpus pervum . Et n. 14. Sic tfl 
Dtut per cunfle diffufut . . . non tornea per f per il 
lo torma quefi mole diffufe, ite ut in dimidio 
mundi torpore fit Jimidiut, <3 in olio dimidio 


dimidiut , etqut ite per totum rotai : fed in fo- 
le Calo tosai, <Sr in fole Terre tome ; & nullo 
tonientui loco, fed in ft ipfo ubiqut totut . 

(d ) Noterem di palleggio, che noi qui fe- 
guendo il linguaggio di S. Ago [lino , e degli 
altri Padri, e la frate ricevuta comunemente , 
abbiamo detto parlando di Dio , eh’ è tutto ite 
Cielo, tutto in Terre ec. ; quantunque in rigo- 
re , quando trattali degli /piriti , e molto piU 
di Dio, eh’ è un elTere fempliciflimo , non può 
dirli tutto: giacché tutto con proprietà non fi 
dice , fe non che di ciò che ha parti , ed i 
compollo ; non altro eflendo il tutto, fe non 
il rifultato , o l'intero complelfo delle parti, 
di cui una cofa è compolla . Qui però noi di- 
ciamo col linguaggio comuoe , che Dio i tutto 
in Citlo, tutto in Terre, tutto e ftenprt in fe 
flejfo , per dinotare con quelle voci la di lui 
immenfità , ed infieme la fua pura fempIicifR- 
nu e perfettiflìma unità. 

( t } S. Cyril. Cath. VI. In loto minime defitti- 
mi X Deus 5 •' ftd loeorum Opiftx , in omni- 
bus teifltm , e nullo cirtumftriptut , unus efi 
ubique prajtnt . 

(/) Egregiamente ce lo dipinge Boezio 
De Confol. lib. IV. Metr. VI. 

Stdtt intere e conditor eltus , 
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ma non fi unifce al fuo effetto per contatto o con moto, perchè puro fpx- 

rito • ..... 

v. . Ma qui è appunto dove voi fremete ; [ripetendoci quelle antiche querele 
«wu*à"n£. de’ Libertini : cioè „ di non aver voi idea d’ uno fpirito , nè della manie- 
di" „?d**u » ra , onde uno fpirito fenza eflenfione agir poffa fovra della materia , da 
noftrV ri- ^ CU J £ feparato . „ Cosi favella chi fovra i fenfi e 1’ immaginazion non 
Sófc.'ii'dis’ innalza; nè vuol veder pili in là del cavallo, e del giumento , che non ban - 
ìd« «fi’"® intelletto [a). Quella facoltà eh’ è in me, e che per intimo fen/o rico- 
nofee fe fieffa, e la fua diverfità dalla materia rifente; con quella notizia , 
che confccutiva fi appella , riconofce pure ad evidenza , che non altra appun- 
to , fe non che immateriale effer dee , ma perfettiffima , la Natura di Lui , 
che e fe medefima ( cioè la mente fieffa ) , e il Mondo tutto formò dal nul- 
la , si faggiamente diìpofe , e si potentemente conferva e regge . Sono troppo pro- 
fani, diceva Socrate preffo Platone {b), coloro che nuli' altro credono che ci 
* fi a * f 9 non c, b eh* P u b fl r ig ner fi co ^ a >nano .... £ tutto ciò eh' è invi- 
fii,it e , a lor parere è nonnulla . Gli effetti che feorgo , ficcome mi portano 
per neceffìtà d’ illazione a conofcere 1 * eliftenza della cagione : cosi mi di- 
mofirano colla fieffa evidenza , che la natura di tal cagione effer dee da ogni 
materiale impaccio fcevra e diverfa. Non è la fola Fede; ma la faggia ra- 
gione, e la fperienza ancora, che la verità mi difeuopre di quelle parole : 
Le inviabili cofe di Dio per lo mee^o delle fatte cofe conofconjt , e la J empi - 
terna di lui virtù , e Deità (c). Il dir voi adunque di non potere aver idea 
di uno fpirito, ed il rinfacciare al Newtono di riconofcerlo , e di favellare 
d’ un Effere non foggetto al calcolo, ed invifibile, quafi foffe ciò una. chi- 
mera, non altro prova che la falfità della voftra Filofofia , cui ogni poco 
di riflelfione , e di buona fede fmentifee e condanna ( d ) . Ma la maniera , 

voi 

(d) Nulla pili faci!* mi farebbe che recare 
i piu illuRr! ingegni d’ ogni Secolo in confer- 
mazione di (juefio punto. Patio abbiamo do— 
bili ITìmo di Ariflotile nel Libro De Mando \ 
Opera C'p« dirlo qui di paleggio ) che ve- 
ramente da non pochi recenti Critici alio Sta- 
gi rifa fi toglie, e ad uno, o ad altro antico 
Filofofo fi attribuire : contuttociò fulla fede 
de’ codici MSS. e full’ alterazione di Scrittori 
vetufii da altri eruditi uomini ad Ariiloiile fi 
reltituifce, tra’ quali dee vederli Gioì Alberto 
Fabricio Biblioth. Grzc. Lib. IH. cap. 6. 
Il palio , che accenno , i il fegueme .- 
Yrì ‘yif'fttit l ct^( oTfsys/jtiritp ar««rw y ytPtr&A 

TOt GIXM t y rovnjf » 0 iopxT* nyi * y OWfp *- 

Ìat/Htf 1711 » ifj.xotior , Urt $k(Ì^ rpc< tÒ cp** y 
tlpxif Tpsi w riyiCffW * Kcu yxp if yjsvxì » & t% ** 

T| y VjÀ XfiAUf y HgÀ OlXH( y à CrfXTQZ 

ir*y rcTf tpyoit cujtziì opam . TI*? ysts ò ut fllit 
ttaUotrf/b* i vrè ii*7%TUTtu , >£ 

owlxtTou . . • . • . Tatw^i y(jn ita- 

tsùofvj , tiwxf-trt i<rx»p9ru.T9 y kx>Xk ìt 


Berumqae regtns fltftit bshenst , 

J*r* & dominiti , font & srigo , 

JLf* Gr (spient srkittr equi ; 

Et quje motti eoncitst ire , 

Siflit retrsbcniy se vsgs fimosi . 

Nsm nifi reiìos revocsnt ituiy 
Ylttot iterum cogst in or bei , 

Qas nunc fiskilit continet orda y 
Dijfepts (no fonte fstifcsnt . 

(O Vedati il lib. III. De* Fondsmenti àells 
Religione Par. II. cap. 2. dove quello tenore 
de* Libertini fu già di propofito difa minato e 
feonfitto. 

C * ) E’* «ri ii jTftì C nfsiqno ) olir 

ciòfAirot u*u , n » up iuMxrrttA ix&l Twf yjfott 

Ax^totau nir t» dipani* M dxoit- 

xòfxt pyi tot u rvtut f*tp*t . Plato in THcxt. Edit* 
Henr. Siephani pag. a s S- >■> fi- . 

r c •) tnvifiiili • • n,m ipfiut C De» ) • eretta- 
re Mundi, per et ft8t fune intelleHi eon- 
fpiciimtur : fempiternt quoque tju virtui <S 
divinine . Rom. ,t. v. *<>• 
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voi ripetete , onde una tale foflanza fenza citandone oprar poda fovra della 
materia, mi è incomprendibile . E fe io vel concedo, che ne inferite ? Forfè 
eh’ ella una tale foflanza o non operi , o non efift&i Vanifiima confeguenza ! 
La ragione dimoflra , ferivea egregiamente gli anni feorfi un inlìgne , ed a- 
cuto Penfator d’ Inghilterra ( a ) , che quefìo Mondo viflbìlc è neceffariamente 
debitore di fua e fiften^a ad un Effere onnipotente : cioè a dire , la ragione mi 
mofìra , che quefla dipendenza è un fatto cojìante . Ora noi non dobbiamo ne- 
gare i fatti a cagione del non conofcere il come effi fono prodotti . £ che ? è 
ella forfè Jlrana cofa per le facoltà- della nojlr anima lo fcuoprirci l' e fi [lenza 
. delle cofe • e poi l' abbandonarci allora che intendere vogliamo la maniera del 

loro effere i Quello difeorfo è sì nitido, e convincente, che non ha d’ uopo 

nè di fpiegazione , nè di conferma . Se non che , e per qual ragione non può 
concepir egli mai il Sig. Mirabaud, che un Edere fcevro da materia abbia 
potuto produrre coteflo Mondo ? Non per altra al certo , fe non perchè , come 
quel Vellejo Epicureo predò di Cicerone (b), capir non fa quali fpranghe di 
ferro , quali lieve, quai macchine abbia potuto maneggiar uno fpirito di braccia 
privo jper la formazjon del gran lavoro ; 0 come abbiano potuto I' aria , /’ ac- 
qua , la terra , e il fuoco ubbidire alta Volontà di coteflo 'Architetto . Ma que- 
lle fono tutte perverfe immaginazioni , non fol dalla Religione , ma dalla ug- 
gia Filofofia condannate e deride : ficcome fi è per noi altrove già dimoflra* 
to. Un Effere da fe , quale è Dio, e[>li nella natura e nel poter è infinito . 
Opra dunque di lui non è, ficcome d Artefice finito, il dar forma a una 
materia da lui (ledo non fatta; ma bensì il dar edere interamente a ciò, che 

prima non era ( c ) . Ad un tal uopo non chiede!! contatto , o moto , ma 

‘ Rei. Vinc. P.L . O il 

4 -rprrtrÌT , lì taira . ai/rrìi >i afa-ira. nel Lib. VII. ddle Ifiitutjoni Cap. IX. il qual 
tiòri watt ymsfjwfo- i$tupnnt , ar merita d’ effer letto • 

aòrùr rùr t;ytn Stopù-nu . Se per tanto fatila ( a ) La reifen montrt , fue et mondi vifihle 
forr_t mtdtfima o veder non fi pai dagli nomi • tft niceffeìrtmrnt redevehle de fon ìxftenca i un 
ni, 0 non appari fa ; cii per vtrun modo non Etto toni puijfant : e* efl-ù- dire , futile notti 
tiglio, eòe od ejfa far non poffa cii eie dicemmo , monta , fue cetit dipendente tfi un fait conflint : 
o noi non dotiamo effere perfuafi di teli cefi . or notti ne divani point nier lei faitt , per et 
Coneioffiecofeebl anche f ertimi fi effe , per cui vi- fue no ut ignorano cemment ih font produitt . Il 
viamo , per cui foggiorniamo e nelle Cittì ,e nel- e en faut hien , fu’ il foie, neu vetri pour Iti 
le taf. , ehhtnebl fatto gli fguardi nofiri non facultét de nota ime de no ui Hceuvrir Ce aifitn- 
tada , metti però dell’ opre Jleffc fi vede: imper- ee dei choftt ; tf de nous aiandontr enfuite , 
ciocchi ogni hello maniera e politegli di vive- fuand nout voulont appronfondir leur maniere 
re , ficcami fi è de lei ritrovata , eoi! di Iti merci ditte. Wo! l»(lon , Ekeuche de la Relig. Notar, 
fi mantiene . . . Somigliante appunto effer deve il Tom. I. Seft. V. 

penftr naflro di Dio: di Luì , dico , di cui fe fi ( i ) Qjtibu e enim oeulit animi intuiti potute 
miri la forge , l potentiffimo : fe la hellegge , l vtfier Placo- fahricam illem canti eptrit , fu m 
fptgiofiffimo : /ir/» vita , immortale : fe la virtù, cenfirui a Oro , atqut edificati mnndum facit ? 
prtflanttffimo . Per la fuat tafa , effendi egli in- fue moliti: ? qua ferramenta * fui veder T fue 
vifihle ed ogni mortale natura, merci nondime - mattine T fui mini/hi tanti munerit fuerunt T 
no delti fue opere fi eonofee . Lib. De Mundo cap. fuemadmodum auttm chtdirt (T perire volunta- 
6 ■ Allo Beffo inrendimento va pur Senofonte , ti ercbitcdì aer ,ignie , efuo, terre poiutruut T 
riferito da Clemente Alcffandrino nel Protrepei. Longum tfi omnia: fue tallo fune, ut optate 
te Num. VI. e negli Stremi Lib. V. , ed imitato , megit fu em invento videontur . De Nat. Deor. 
per quanto fembra , da due noftri Apologifii , da lib. t. n. 8. 

Minucio Felice nell' Ottevio , e da Lattanzio (e) Condent te aitilo nulle enfiente creevit 
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il folo voler di kii ; il qual effendo onnipotente ( a ) è appunto atto a vin- 
cere la diftanza infinita , che tra il nulla e 1 ’ e fiere fi trova . Quella è 1 ’ i. 
dea della creazione, in cui la retta ragione- nulla feorge di ripugnante ; anzi 
per via di chiare nozioni, e di giufiimmo raziocinio la ragione Itefla ce la 
dimoftra. Si veda De Fond. Lib. III. Par. II. cap. z. 

Vaglia per tanto il fin qui detto a far conofcere il valore ed il inerito 
delle principali eccezioni , onde dopo tanti Secoli il Sig. MiraSaud argomentali 
di ofeurar la più chiara e più fenfibile delle di moli razioni , che ai dotti e ai 
bifolchi pone dinanzi agli occhi il fommo Facitore, e Governatore delle cofe 
tutte Iddio. „ , 


v, Il rumore del noftro Filofofo intorno ai pretefi diibrdini e agli fconccrti , 
Schiumiti che nella Mondiale macchina a fuo parer fi ravvifano, non merita i noflri 
to rótri'*! rifleffi . Quanto fi è per noi detto fu tale argomento nel Lib. III. De ’ Fort’ 
fononi df ‘ dementi Par. II. c. 3. 4. ha già prevenuta e dimoftrata l’ irragionevolezza del 
«1*11’ Uni- Cenfor Libertino. Dirò folo in tale propofito , che s’ egli venera, ficco- 
infiltro™ me dice, il Newton© quando è Geometra; a torto pi lo fchernifce quan- 
*rK£*nu-do è Teologo ( in guanto cioè un tal nome lignifica afièrtore e vindice del- 
ni’ti. 11 la Divinità). Il Newtono fu Teologo perchè fu Geometra . Quanto più chiari 
pcVchTlc’ erano , e quanto più eftefi i lumi delle Matematiche in quel grand’uomo ; e quanto 
Geometri felicemente maneggiar fapeva .il calcolo nella confiderazione della Natura , 
perciò »in. tanto più evidentemente fe gli fcuoprivanoi tefori della divina Capienza forma* 
ufnf dnì* trice e rcggitrice di quella Mole. E gli dimoftravano in confeguenza, che i 
piti. pretefi feoncerti, e difordini di quello maravigliofo edifizio tali non fono', fe, 
non pr l’ignoranza, o pr lo firavolto vedere di chi gli feorge. Per la qual 
cofa , fe il New tono , perchè Geometra eccello, prciò appunto fu , nello 
fpiegato fenfo , rifoluto e fermo Teologo; chiaro apparifee , per la ragion 
de’ contrarj , che chiunque sì faggia Teologia deride , non è certamente nè 
Geometra , nè Filofofo ( b ): quale appunto dimoflrafi , almeno nel fuo Si» 
firma della Natura , il Sig. Mirabaud . 


Mundum mutrie, non fi cut fcuìptor et tris 
Radcrt deeoflom tenfutftit viveri mejfem . 

Sci Deal omnipoitnr ortem fine ftmint finxit . 
Ni/ erti, ornar quei tfl ; nil id , procederi & tjfe 
jìtque novumfieri , mox & grendefetre , jujfum tfl . 

Prudent. in Apoth. ver. 717. Edit. Nicol: 
Heinfii . 

( 0 ) Omnipotem eie tem Deut nulle te edju- 
vendttt tret , quem ipfe non feceret , ut , qued vo- 
ltiti , cfficcret . Si tnim ed tee rei , quel /etere 
volete!, ed/uvetee eum elique rei, quem ipfe 
rton feeeret , non eroe omnipotem , quod fetrilt* 
gum ejì credere . S. Auguft. lib. I. de Gen. cont. 
Manicli. c. VI. 

(i) Vorrei potere recar qui intera unadot- 
tiflìma DlfTcrtazìone , che manoferitta fi com- 
piacque ioviartni a' di pattati il Sig. Co: Gior- 
dano Riccati Patricio Trivigiano , nome celebre 
nella Repub. delle Lettere, e che fu da lui com- 


CA- ' 

po8a per ribattere il Paradnflo fparfo in certa. 
Italiana Gazzetta ; che lo fi udrò delle Morirne* 
liete fevorifte le miferedenr^e . Fa egli vedere , 
che i punti fondamentali di Religione , cioè 
l'cfifienza di Dio, la produzion temporale della 
materia , la formazione , perfezione , e reggi- 
mento dell’ Uoiverfo , ed altre fimili verità , 
merci delle teorie matematiche , che opportu- 
namente egli apporta , e maneggia padronefea- 
mente , fi dimostrano con evidenza ; ficcome pur 
l’empietà de’ Materialilli , e d’ altri Mifcredenti 
coi principi medefimi fi diftruggono. Dal che 
raccoglie lo Scrittore chiarifltmo effer ,1 lungi , 
clic lo Qudio delle Matematiche favorita la 
milcredenza , ficcarne o i Libertini fi gloria- 
no, o alcuno fpirito meno faggio paventa ; che 
anzi effe fcrvire pofTon di lame a conofcere, 
e apprettar argomenti a difendere la Reli- 
gione . 
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CAPO Vx 

TORBIDO FONTE , DA CUI- FINGE IL MIRABAUD DERIVATA 
NEGLI UOMINI L’ IDEA DI DIO . 


I. Ripete egli fu quejlo punto le fol- 
lie degli Jltt 't antichi , altrove già 

■ da noi confutate. 

II. Per dimojlrarle però finge coi Li- 
bertini moderni e migltaja di Secoli 
preceduti , e univerfali cataflrofi nel 
Mondo accadute .* in quefto meggo 
vuole nata /’ idea di Dio. 

III. Follia di cotefle finzioni , non fo- 
Jlenute da veruno Storico monumen- 
to ; anzi contraddette dalle Storie 
tosi fa ere , come profane , Greche e 
Latine . PaJJi illujlri d' Antichi . 


IV. Ricor fo ai fenomeni della Terra, 
e del Mare , per ijlabilire cotefle mi- 
gliaia di Secoli al di là dell' Epo- 
che Mofaicbe e vere . La più fog- 
gia Filofofia fa fpiegar que' Feno- 
meni fenzp tali Chimere c V era idea 
del ,Diluvio , e de' fuoi effetti . 

V. Rovefciato il fondamento , cade l' i- 
potefì de' Libertini . Solo Mose ci dà 
la Storia , e le prifebe vicende dell' 
uman genere. Dal timore , e dalla 
ignoranza non nacque la Religione , 
ma si vero l' idolatria . Epilogo • 


D Etto abbiamo nel Capitolo precedente, che dopo efferfi argomentato il 

Sig. Mirabaud di fpargire di dubbiezze quelle prove evidenti , che Tendenza rì p „; 
dimoftrano del divin Facitore; diede pur opera di attoflicar le forgenti , onde ha 
attinta perennemente il genere umano una tal verità. Egli però è sì felice in foni* desìi 
quella feconda intraprefa, quanto dianzi vedemmo efferlo flato nella primie- c hi , «irro- 
ra . Impiega bensì a tal uopo piò pagine della parte feconda del fuo Si/le.^v * n( £* 
ma: ma nulla dice , che da noi non fia flato già difaminato , e abbattuto ut*, 
ne’ tre ultimi Capi del primo Libro De' Fondamenti . In fatti dopo aver noi 
colà refo palefe con ogni genere di monumenti il confenfo perenne e univer- 
fal delle Genti in fatto di Religione , e della quale è bafe 1 ’ efiftenza di 
Dio ; e dimoflrato in oltre fonte di tal confenfo effere fiate F evidenza , e la 
tradizione (.fonti entrambi della piU pura certezza ), pattati Gamo a ribatter le 
frodi de’ miferedenti antichi c novelli fovra un tal punto . Ora cotefle fro- 
di sì viete e sì pazze , quafi non mai fiate Tfoffero feoperte , o fmentite , re- 
ca in campo il Libertino recente; e a quelle due fpecialmente fi appiglia , 
che allo fpavento , e all’ ignoranza attribuifeono l’ introducimento nel Mon- 
do della Religione, e di Dio*. 

Ella veramente farebbe per me foverchia fatica entrar di nuovo in quello 
conflitto, in cui fpero di non aver lafciato agli Avverfarj varco allo fcam- 
po ; ficcorae potrà conolcere o giudicare chiunque vorrà rileggere i luoghi 
per me indicati. Perchè però la via che batte il noflro Filofofo a fine di 
giugnere ad iflabilire que’ paradoffi , ella è a’ dì noflri , per quanto feorgo , 
ai miferedenti di profeflionc , e a certo altro genere di Filofofi gradita affai ; 

O z per- 
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perciò non fari opra perduta 1* infeguirlo in cotcfli vaneggiamenti , e dimo- 
ftrarne.la follia e l’empietà, 

Fer ^d'imo- Figuranfi cotelli Signori colla fecondi ffima lor fantafia una ferie immenfa 
fti*riep«ròdi Secoli già preceduti, e in efli l’umana gente poco dalle fiere diverfa, qua 
Libertini 01 c là vagante per le forefle, fenza focietà, lenza leggi , fenza Iddio . Qual 
■ìiuéi* d* klk 1* i° ro origine; fe ufciti fieno gli uomini come i vermini dalla poi* 
««oli pre- tàglia ; o caduti giù dàlie nuvole ; o per un accozzamento vorticofo di ato- 
unimàii* mi fieni! cafualmente formati , elfi come prudenti e faggi che lóno , non o* 
»Vi*Mondo * ano determinarlo . Ciò che fanno di certo, e che pronunciano francamente , 
•tendine . fiè, che contro rateila umana errante fchiatta fi fon veduti d’ una maniera 
. inwntS la più fpaventevole congiurati un tempo la terra ed i Cicli . I Secoli ( fono 
parole d’ uno di cotelli virtuofi Signori ) hanno veduto de ’ tempi deplorabili , 
in cui alterato e rovesciato i' ordine della Natura ha precipitato tutti gli Ef- 
feri del nojlro Globo in un a beffo d' innumerabili difawcnture . Il Mondo ha 
perduto la fua luce , il corfo del Sole e de ’ Pianeti ft è alterato . La terra 
che noi abitiamo è fiata un Teatro compajponevole , fu cui gl' incendj , le inon- 
dazioni, t fremitoti , e le tenebre hanno fucceffivamente regnato : e f>vra . del 
quale i mari, i fiumi, i torrenti, ora traboccanti , or afcititti , hanno prodot- 
ti mille fuccejfivi flagelli , che han defilato il genere umano. Tempi già furo- 
no ( fegue egli a dire , e ce lo dice fenza efitare ) in cui l'uomo è flato riguar- 
dato come /’ oggetto dell'odio, e della vendetta di tutta la Natura irritata : 
* tutte le focietà fino fiate difiiolte : gli uomini co/ìretti irfene a eafi erranti fivra te 
rovine del Mondo , fatti berfiglio di tutti i flagelli ^'ebe Sembravano perfegui tarli . 
Allora’ erart • eglino finga foccorfi , finga fuffiflenga , finga conforto . Ritir avanfi 
nelle montagne? Effe crollavano fitto de' loro piedi . Fuggivano nelle pianure! 
,Vcnivan T acque a Sommergerli . Si na fondevano ne’ dirupi , e nelle caverne ? 
Vi refiavano pria fipoltì che ejìinti . Che più ? fimpre erranti , fimpre cercanti 
nuovi climi , e nuovi afili , erano per ogni 'dove perfeguiiati . (a ) Confcffo fi li- 
bera mente, che parmi leggere una qualche feena di Tragedia Greca; e farei 
quali per dire, che qui il Sig. Boulengero cothurno attollìtur Sopbocleo . Che 
idee originali! che immagini robufle! che dipinture orribili infieme e felici! 
Non cede però al Boulengero il Sig. Mirabaud : e ficcome ne fegue i pen- 
fieri ; cosi ne ricopia perfettamente le tinte raaellre ed ofeure , rapprefentan- 

doci 

( * ) tee /itele s ont vh dei tsmpt deplorai et , vengesnee de toute Is N sture irritét ; ttutet lei 
4Ù Vordre de ts Nseure trottili & renvtrfi s piè- focietès ont éu rompues \let bone me t ont *:é obliget 
lipité tour Ut ètra de notte Gioie dsnr dei cele • d' crrer s l* sventure fur Ut ruinti du Monde 
mi té* fsns riombre . Le Monde s perdu fs lumie- su gré de tous lei ftcsu* qui fémbloient les pour- 
re ; U rnsrcbe du Soliti & des Moneta t ejì si - fuivre ; ih itotene slort fsnt fe court-, fsnt fub fi- 
ltri e v les ccntinens que notti bsbitom ont. eté aes Jlstne , & fsnt eonfolstion \ retini dsns Ite mcn - 
[etnee mouvsnter , oà Ut incendia , Ut inondo- tsgnet >ellet sUcrouloient fout leurt piedi ; fugitifr 
tionr 9 les tremblemem , dT ter ténebres ont régni dsns Ut fllsinet ,Ut esut venoient Ut fubmer- 
tour b tour,. QT fur let queir lev mere , les fieuvet ger ; e schèi dsns tei surre t & la csvernet , Ut / 
Ut riviera y tsntot debordici ,tsntot dt/fcebtes , etoient enfevelie tour vivsns \ enfn toujours et - 
nnt proda tt mille flesux futcejfifs , qui ont défolé rsnt y toujours eberebsas de nottvesux climsts , (5* 
lo Geme bumain . Il s iti dei tempi où l'bommt de nouvestix sfflet y por tout ih étoien* perftcvus . 

. V efi regsrJe camme Cab jet de Is lisine <7 de U Recherc, fur i’ origine duDsfpotif v nc l Sc&. Hi. 
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doci le {affate miferabili catafirofi de’ mortali . Si confrontino entrambi i teli» 
da chi n è curiofo , e fi vedrà che la copia poco o nulla ' dall’ originai fi 
diflingue : cofa per altro preffo di cotefii eruditi frequente affai . Dopo però 
una cotanto tragica rapprefentanza il nofiro Filofofo Mirabaud con tuono paf- 
iìonato fi fa a ridirci ciò che abbiamo fopra ( a ) recato , e che ora ci gio- 
va di riprodurre: Nel me^e di quefle circoflanzp fatali / non vedendo ormai 
le Nazioni fovea la terra cagioni baflevolmente potenti a produrne gli effetti , 
che d’ una maniera sì terribile la fconvolgevano • allora fu che (effe Nazioni) 
aliarono gl' inquieti fguardi e gli occhi bagnati di lagrime verfo del Cielo , 
dove effe s' immaginarono , che aveffero la toro fede Agenti fconofciuti , la di 
euì nimtcizja di/ìruggeva qui in tetra la loro pace . Fu egli adunque nel ferro 
dell' ignoranza, delle agitazioni , e delle fciaure , che gli uomini hanno fempre 
attinte le prime nozioni intorno alla Divinità . Lo che ci ripete al fuo folito 
poco appreffo con quelle parole : Fu dunque nella fucina della triflezz a , thè 
I’ uomo infelice ha lavorato mai fempre il fantoccio, di cui fi ì formato il fuo 
Dio (b). Fino qui il Sig. Mirabaud, a cui ne’ tempi antichi aveano già 
recata innanzi la face e Petronio e Lucrezio ( ficcome è fiato altrove da me 
offervato ) , e con cui ora van di concerto gli altri amici di piò raffinato fapore. 

Se noi incontrati aveffimo cotefii divifamenti preffo di Sofocle appunto , nr. 
o di Seneca, o di tal altro Tragico Latino » Greco porti in bocca ad un 
qualche profano ( ficcome forfè preffo di Euripide v’ erano alcuni jambi at- 
tributi a Crizia ( c ) che tornavano ad un fimile intendimento ) , noi conten- <U veruna 
ri del Poetico lavoro, non pafferemmo più oltre, nè cercheremmo prove del- 
le dcfcritteci peripezie . Già fappiamo , che i Poeti ebbero fempre diritto di 
fingere e di creare. Ma leggendole preffo Filofofi, fieri di lor ragione, et°' l,r d.n» 
che chiedono fempre dimofiazioni, efperienze , calcoli ; noi dimandiamo loro®,'®"* 
le prove e i monumenti di quelli due foli fatti . I. Che vedute fieni! , e»' prof», 
quando fienfi vedute nel Mondo , e nella umana Gente quelle tali e tante vi- • 
cende orribili, che ci raccontano. II. Che le Nazioni prima di quell’ epoca 
sfortune fa fieno fiate avvolte in un profondo Ateifmo. Qui fi tratta di fat- tichi •• 
ti ; e i fatti non provanfi con raziocini tratti dal proprio cervello , ma con 
tefiimonianze , e monumenti. A loro dunque Ila, da quegli erifditi e dotti che 
fono , il recarceli . A loro s’ afpetta additarci i fegnali di coteftoSole ne’fuoi corfì 
alterato , di cotefii Pianeti fconvolti , di cotefio nofiro Globo privo di luce . A loro 
tocca farci udire i teftiraon) di cotefta ferie d’incendj , d’inondazioni (d) , di tenebre , 

di 


( » ) Cap, r. num. IX. 

C ^ } C# fut , dàns cet cireonflsncet [tiriti , que 
la Nstiofify tte voyant pome fut t a Terre d' è» 
genti sjfez puijfantt pour opèrer ter effetr qui U 
ttoubloient d* urte féfon fi mtrquèt , portetene 
leun regérds inquieti & leurs ytux ùéiguèt de 
lérmet ven le Ciel yOÙ ellet fuppoferent qUe de» 
verme ràfider det égentt ineonnus doni inimi - 
ttè détruifo’t iti-lei lette feliciti . Ce fut , détte 
U fila ds l' ignorétKc 3 det éHérniH & dei céU- 


mitri , que Jet heYnmet ont touioars puifé lettre 

premierei notiont fur lé divinità Ce jur 

dotte roujoun , détti Vétteliir de lé trifiejfe , que 
l'bomttte mslbeurfu x é féfonné te phéntàme dotte 
il » ftit fon Dieu . Par. If.chap. I. 

( Vedi il Lib. I. De' Fondétnenri delle 
R elig. Cap. X. n. 6. Not. ( #) • 

C<0 Cotefio ritrovato , o a dir pili vero 
vaniflìmo fingimento di fucceffivi diluvi , e 
combuftioni piacque a molti antichi Filofofi 
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di tremuoti , che hanno / ucceffivamente regnato e defolato il genere umano . A loro 
appartiene fegnarci 1’ epoca di cottili difcioglimenti di tutte le fo:iètà , onde 
1’ umana gente ila gita fuegiafca ed errante come le fiere ■ per la forefla , fcn* 
za fufliflenza, e Senza conforto. A loro finalmente conviene produrre le te- 
ftiraonianze di cotefto per tanti Secoli precedenti fignoreggiante universale A- 
teifmo , e fidarci il punto dell’ introdotta nel Mondo idea di Religione , e 
di Dio. Ma contorcanfi pur quanto vogliono quelli Filofofij o tacer deono 
mutoli come pelei ; o dir non ci podono che fogni e vaneggiamenti .. Uno 
folo uno folo egli è lo Scrittore, che delle origini delle cole , e delle vi- 
cende prime dell’ umana Repubblica infìruir ci può con certezza ; cioè Mosè . 
Fremono ad un tal nome , io fo , i nodri Filolofi , ma freman pure a lor 
fenno: fé non rinunciano, non dirò alla Religione, cui già calpedano; ma 
ad ogni legge di Critica, e di buon fenfo, di cui tanto fi pregiano, con- 
viene che arrendanfi . Mosè è il più antico di tutti gli Scrittori ; Mosè è più 
vicino agli avvenimenti di cui c’ informa ; Mosè è munito di que’ caratteri 
tutti interni ed ejlerni di veracità, che la Critica più .Severa in uno Storico 
bramar poffa giammai. Propofizione ella è quella in tutte le Sue parti da 
me altrove provata ( a ) con quella evidenza di cui la natura della cofa è 
capace : ma che per altro ( kfeiata anche da parte quell’ ifpirazione divina » 
che nello Scrittore Ebreo ia Religione ci addita ) balla a molirarci , dover 
egli a quanti mai altri v’ hanno Annali, Monumenti, ed lllorie efifer pre- 
ferito . Da queflo Scrittore Tappiamo adunque , che una volta appunto fu con 
univerfale Diluvio il nollro Globo inondato, e tutta quali la umana Gente in 
mezzo all’ acque fommerfa : ma Sappiamo pur anche , eh’ entro d’ un Arca 
ficcome il tralcio della noftra Schiatta ferbofli , così pur s’ è confervata la 
Religione, la quale poiché dal primo giorno del Mondo antico aveva in ter- 
ra fignoreggiato , così Su traSmefla a perpetuarfi e a diSonderfi nel novello . 
Con Mosè vanno concordi nella Soflanza del Satto Sul punto del Diluvio i 
Monumenti Latini , e Greci , e Barbari ; ficcome dopo gli antichi Padri di- 
mollrano 1’ Uezio [b) il Grozio (c) il Bianchini (d) e altri uomini eru- 
ditiflìmi, e per innumerabili tellimonianze far Si potrebbe palefe fe) . In 
» qua- 


difenfori deli’ eterniti del Monda. Provocati 
e (Tendo coltoro dai loro Avvcrfarj a produrre 
monumenti, che andaflfcro al di là de’ tempi 
Troiani :o ad ifpiegare in qual modo note ci 
foffero le origini degli Stabilimenti de’ Popoli , 
e gl’ Inventori delle arti , e delle di fei piine 
C il che non s’accorda colia fempiterna ante- 
cedente durazion delle cofe ) rifpondevan effi, 
tra’ quali Seneca, Apuleio, Macrobio, che il 
Mondo a rotelle moltiplici Cataft.-ofi di fuoco 
e d'acqua era (lato fogge t to ; onde e perduta 
s era la memoria delle cofe pattate , e ci fi 
prefentava una faccia di cofe novelle . Ma co- 
noro, dice S. Agoflino, di tale trovato altro 
fondamento non hanno, che il iota capriccio. 


Ditoni totem quod potine J non qtiod faune 
Si veda ii S. Dottore nel Lib. XII. Deli* 
Città di Dio irt capo X. » dove tratta di pro- 
pofito queflo punto . 

(»)In Acroafi habita in Gymnafio Patavi- 
no. Anno MDCCLXX. 

( Alnetan. Qurefl. Lib. II. c»p. Xlf. n. V 
(t) De verit. Rclig. Chrift. Lib. I. §. XVI. 

(d) Ifior. Uni ver. Deca I. cap. XVII. 

(e) Lo Scrittore Anonimo d’ un Libro , elio 
ha per titolo Le Monde , fon trigiete , & fon 
tmiguite ( il quale Scrittore Anonimo nella 
Prefazione ai Sijhmo del !» Nuoto fi dice e fie- 
re appunto il mejrfimo Mirabaud ) al Capir. 
V. Scrive cosi: On tonti tendi» tote mai , quii 

' <1 


Digitized by Google 


DEL SISTEMA DELIBA MATURAI CAPO V. m 

quale fpazio adunque di tempo, od in qual parte 'di terra collocar vorran 
eglino 1 nolìii Filofofi cotcfla umana generazione Atea , filveftre , errante , 
folto d’ un Ciel nemico , e fovra un doto fconvolto ? Forfè ne’ Seco- 
li , che ai Diluvio univerfal precedettero ? Ma che mai dir ci poflòno ( ab- 
bandonato Mosè ) di quel tempo predo tutti gli Storici tcnebrtjo , fe non 
che fogni ? Di là dalla Guerra di Troia monumento veruno recar non fapea- 
no gli Stoici , ancorché da Lucrezio sfidati , che delle antiche cofe gli addot- 
trinaflc (<*) '■ c pur fappiamo che quella guerra fu pofteriorc al Diluvio piti 
. " di 


ofl /tornimi que lei Gnu qui fiiifififoient fi ivi- 
dimeni tétti, ce qui tenoit da mtrvcilltui ; lue 
le t Romèi»! qui fifivoiint fi He n dtmeler l» 
viriti d' tvtc lei feblel , n e/rnl temiti filli 
de te déluge qui dui tnghutir tour III bommel 
e» finirli. Noui ptuvont mime éiouter que C 
in ne confuti pei qu un ivinemtnt fi filippini 
t? fi temile , iit intuii pii l’ ihlir de li mi- 
moire dei homtnet qui i en etoient fiivvii ,& di 
celle de tonte liur p ofitriti ì un point que ni 
lei Indie»!, ni In Ctinoit , ni eucun peuple du 
Monde , quoique fido n C opinion commune tolti 
doivent defitendre de f bturtut Noe , n eri ipent 
pii conferve le moindre fieuvenir , cc. Fin quii’ 
Anonimo . Mi Ga permeilo a me di valermi 
delle fue {Ielle voci , c dire che converti ap- 
punto meco , e diraffi e fife re cofii di iltijfimi mi- 
nviglii , che Fi 1 ofofi , i quali G pregiano di 
faper tutto , e che fimno xì iene fiepinre li ve- 
rità dille fivole , Geno capaci di fcrivere in 
quello Secolo , che nè i Greci nè i Romani han- 
no giammai parlato di cotello Diluvio univer- 
fale , il quale ha affogato il genere umano , e 
che niun popolo del Mondo {erbato ne abbia 
la menoma ricordanza. Sanno i dotti quanti 
paffi appunto Latini e Greci apportar potrei a 
{mentire penGcr tl fallo . Balli a chi gli ag- 
grada ricontrarli preflb i tre Autori fovra ci- 
tati nel tetto : qui recherò un paltò folo notif- 
Gmo , ma eh’ elfer dee a cotefti Signori pur ca- 
ro, perchè di Luciano. Quelli nel Libro che 
fcriffe delti Dei Sirii racconta, che ito elfen- 
do a Gerapoli a vedervi un famoGffimo Tem- 
pio , che diceaG fondato da Deuciitont , tilt di 
cui etì il grm Diluvio iddivenne ; da quella 
Greca gente gli fu narrato , qualmente eflen- 
doG un tempo gli uomini per orrendi delitti 
contaminati , cadde fiovr» di loro quefli mijfimi 
difivventun . La (erra ili’ imprttvvifi » min db 
funi di fiuti fieni uni gnndiffimi cipii d'ieque, 
n cui fi iggiunfiero dirotti pioggie dii Cielo : è 
fiumi pur tritolarono fimoditimente , e il min 
uficito di fiuoi confini litigi tutti h Terra; per 
guifi eie ti ccfie tutte fommer je furon nell' icque , 
e gli lumini tutti perirono . Dittatimi fiolo tri 


tutti gli uomini fu ferino per li fecondi gene - 
azione , in gne.il di fui prudenti e pieci: e 
quefio poi fu il modo di [ut filvceei : Entri in 
uni gand' Arti ( quefli egli di gii ivevi ) 
collocmdo in rfifi i fiuti Figliuoli , e te mogli . 
Ciò fiotto , vennero incori i tignili , i civili , 
e le neeg de' Leoni , e i [et penti , e quini litri 
generi di mimili li lem pifice : tutti a dui u 
dui ic coppia i. Egli lutti gli nicol ft, e niunn 
offe fi recivingli , me.' gronde eoncordii veri tri 
loto per divino miete. Coti nevi girono tutti in 
quell' Arci [oh, quinto durò l' inonda erme . Ce- 
tefle lofio marino i Greci di Deucilione , Fin qui 
Luciano : il quale nel luogo Beffo una ceremo- 
nia deferivo che ogn’ anno i Popoli dell’ AGa 
per collante tradizion celebravano in rimem- 
branza del terribile avvenimento . Non balle- 
rebbe un tal palfo ad ifmentire il Critica Li- 
bertino ? h Luciano però aggiugner G potreb- 
bero altri Scrittori moltiffimi Latini, Greci, e 
Stranieri: avendo potuto fcrivere con verità 
Lattanzio lib. II. Divin. Inftit. cap. X. FiSum 
effe Diluvium id perdentUm , tollcndimque e* 
Otti militimi tonfili inter omnti. Idem mino 
tf Ptitofopbi , (T Poeto , Scriptorefque rerum 
mtiquirum loquunturt in coque minime runa 
Propbeurum fermone eonficnttunt . So , che dirà 
taluno parlarG dai profani di Deucalione ,non 
di Noè : ma fo pur a odi e , che convien edere 
molto cieco per non vedere nella recata de- 
fcrizione di Luciano, Gccome pur di Plutarco 
e d'altri, rapprefentato il Diluvio univerfale 
narratoci da Mosè, e molto pellegrino- ancora 
convien che Ga nell'antichità fcxitfa e figura- 
ta chi non intende, che a buona equità lafciò 
fcritto Filone, di Noè favellando ( Lib. de 
Frzin . 8c Poen. ) rmr ETtAtm fiìr Ad* *\ium , 

XoaSàti ti Nùi iwuH/AÙbmi , ip » rà Aya 

* xmxkofffjiòr rorifle Jiri&u. Quefli è quel defi- 
lo , che i Greci chiamano Deualione : e i Cal- 
dei (col qual nome gli Ebrei intende) chia- 
mali Noè ; ili* di cui etì quii gnnde Diluvio 
è acidulo. 

(a) Lib. V. ver. 31$. Vedi il Lib. I. De' 
Fondita, cap. Ill.n. V. 
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di mille e cent’ anni . Con quale fcorta adunque i Libertini noflri de’ colht- 
mi e delle vicende degli uomini, che la fatale inondazion precedettero , fa» 
velleranno ? Menarono già gran rumore gli anni addietro molti di loro col 
trarre in campo le Dinaftie Egiziane , gli annali Cinefi , le offervazioni A- 
ftronomiche di Babilonia, e tali altre lomiglianti anticaglie gonfie per le mi- 
gliaia , e migliaja di Secoli , che annunciavano : e feguendo rotelle ideali trac* 
eie , pareva Toro poter oltrepaffare tutte le Epoche di Mosè , e in quegli fpa* 
zj immaginari di tempo flabilire a lor piacimento la Repubblica degli uomi- 
ni felvaggi , ed Atei . Ma roteili monumenti ( alcuni de’ quali dagli Qefii 
Scrittori antichi di miglior fenno (a), quantunque privi foffero del lume del- 
le nollrc Scritture, furono fcherniti ) in quelli ultimi tempi fono Ilari da 
peritiflimi uomini difaminati e difenili , e fe^i’ è dimollrata infiememente la 
vanità , e debolezza , fpecialmente rifpetto all’ abufo che far ne pretendevano 
i Mifcredenti ( b ) . Lo Hello dir fi vuole di alcuni palli di Diodoro , di E- 
rodoto, di Plinio, di Strabono, e d’ altri Scrittori di fimil fatta, prelfo de’ 
quali fi feorge la vanità di alcune Nazioni , che per portare al di là di tut- 
ti i termini immaginabili la loro antichità , pregiavanfi d’ eflere fetida prin- 
cipio o fcnxp origine : o che la loro fchiatta ufeita folfe oltre ogni me- 
moria dal fuol natio, com’ efeono la gramigna e l’ortica. Ma balla difami- 
nar con candore gli Autori medefimi che riferifeono limili vanità , per co- 
nofeere il poco cafo eh’ eglino fteffi ne fanno , ed intender infieme quanto 
degni di rifo fi rendano i Libertini , e tra quelli l’ Autore Del Mondo e del- 
la fua origine , mentre con aria di gravità traggono in ifeena fomigiianti rac- 
conti. Sicché volgan eglino e rivolgan folfopra tutta 1’ antichità fcritta c fi- 
gurata, Greca, Romana, Etrufca, Egiziana, Caldea, Cinefe ( i quali mo- 
numenti tutti , fia detto ad onor della verità , dai Letterati Crilliani fi fan- 
no e fi rifanno quanto mai faper fi polfono dai Libertini )• egli è certiffi- 
mo , che al di là di certi confini,. e quefli molto ancora al Diluvio polle - 
riori, non altro incontreranno che confuGone , tenebre, e bujo. Varrone , 
quel fapientiflimo tra i Romani (labili nella prima Olimpiade ( la quale può 
rapportarli all’ anno 77 6 . innanzi a Criflo ) 1’ Epoca dei tempo ìjlorico , di 
quello cioè i di cui avvenimenti per mezzo di Storie vere fon noti . Lofpa- 
zio dall’ Olimpiade prima fino al Diluvio , lo chiamò fa-volo fo • poiché fuo- 
ri de’ Poetici fingimenti , o nulla o poco di certo a tal tempo fpcttante 
nell’ erudizion profana trovava . Il terzo periodo poi , che dal Diluvio all’ 
origine delle cofe fi ellende, Varrone dilfelo tenebrofo , poiché fcintilla di la- 
me, onde rilevare ciòcche addivenuto folfe in tal tempo, non ifeorgeva (c ) . 

Con- 

CO Centemnsmut Btiflanin , & eoi , fai e re. Cic. de Divin.lib.1. cip. 19 . & lib. ll.c. 
Ciuci fa etti figo» [trainici, numeriti? tnaii im 46 . Lo Beffo leggiamo pretto Diodor. di Sicilia 
flellsrum curfut perfequuntur : canitmntmut , in- sei Lib. II. 

Itttm , boi sui fluititi* , sui vimmii , sut im- (*) Si veda il Lib, I. De' Pondem. dell» 
prudenti* , fui CCCCLXX. millis snnorunt , ni Relig. Cip. IH.n. J., mi fpecialmente vediti 
ipfi dilani , monumenti! eamprehenfs cantine *! , 1’ Etuditiffimo P. Fabricy Recherei, n f u r l'Epa - 

©■ mentiti judtiemut , nei ’fscularum relifmarum fut da l' Efuilsiin . ’ Part. Prim. ' 

indi cium , fuod de ipjii fuiurum fit , ptrtlmefte- (t ) Coteflo fpartimento di tempi pollo da 

Var- 
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Concorde in tal penderò a Varrone fu ancor Plutarco, fpertiffimo certamen* 
te fovra quanti altri mai al Ino tempo vivevano in fatto di erudizione . Egli 
nel teflere*i fuoi Elogi » e d inorici Paralleli falir non Teppe fopra 1’ età di 
Tefeo, che fiorì intorno al tempo di Samuele, o fe pure fi voglia, de’ Giu- 
dici : quanto v’ ha al di là d’ un tal termine , lafciollo ai Tragici ed ai 
Poeti , e giudicollo invefligabile alle ricerche d’ uno Storico . Onde affai ac- 
conciamente paragonò que’ vetufti fpazj di tempo a quelle Terre fconofciute, 
che dai Geografi adombranfì ne’ margini delle Mappe, e fi fegnan coi nomi 
di Pacfi incogniti, di piaggie inacceffibili , di Mari ghiacciati (a ). Lofleffo 
fu il fentimento di Tucidide, di Diodoro, e di Livio, e d’ altri grandi uo- 
mini dell’ Antichità , i quali affacciatiti a mirar attentamente 1’ eftcnfione 
de’ tempi andati, di là di certi brevi confini non altro incontraron che bujo, 
nè traccia videro alcuna fu cui pofar con fermezza un’ epoca , o incomincia- 
re un racconto . Or quali Codici mai , quali Lapidi , quali monumenti dopo 
diciotto o venti Secoli , da che fiorirono gli Scrittori tetiè accennati , trova- 
ti fi fono ultimamente dai noftri illuminati Filofofi, la cui mercè fcuopraa 
eglino quelle tante migliaja di Secoli , che ci millantano ; e fcopertele poi , 
rifappiano le vicende allora accadute dell’ umana natura , e mofirar ci poffa- 
no che fu ferina, A tea, difperata, errante, come ci narrano ( fi)? 

Se non che fo beniffimo, che vedute avendo dileguarti qual nebbia' lieve 
le vantate prima e gonfiate efoticfie cronologie, iti fono alcuni Filofofi ad iti 
cavare le vifcere delle Montagne, c a calcolare il fondo de’ Mari per trarre 
a luce argomenti della pretefa immenfaeftenfione di Secoli trapaffati . Il Tel- 
liamcd Filofofo Indiano, o fia il Sig. De Maillet Mifcredente Francefe ha 
impiegati , per quanto ne dice l’ Autor della Prefazione, pili di trent’ anni 
in quelle grandi ricerche . Sulle fue orme camminano tuttavia alcuni Dotti 
di quella, e d’altre Nazioni; e dopo aver trovata nel feno de’ Monti prodi- 
Relig. Pine. P. I. P gio* 


tv. 

Ricorfo ai 
fenomeni * 
delia Terra 
e del Mare, 
per inabili- 
re corrile 
migliaia di 
Secoli al di 
Il dell’ 
Epoche 
Molaiche t 
yen . La 


Varrone , legge fi predo di Cenforino De D/e 
nateti Cap. XXt. 

( e ) Il palio di Plutarco , che forma come 
l' introduzione a' fuoi Paralleli , fecondo la la- 
tina verGone dei Xilandro ì il feguente : Qjtad 
fteiunt in fi tu erUi deferibenda , Soffi Seneeion, 
Infiorici , fui fi fua cognitionem futm fagiani , 
té eatremit tabularum fattibili fupprimenttt , in 
margine alieubi annottai ,ulreriorti ugiantt are- 
na Cf fiditele ffualìdat feraffue tffie , aut infu- 
perabilem limum , aut Stftbita juga , sui mire 
cenglaciatum: id mibi , fui in vitarum compt- 
rararum commentatione ttmpus percurri , fuatenut 
affilare vrrifimilit natio & tan/efuent viriteli 
potuti bifioria , Iterai de fuperioribui dietre : ul- 
teriore , manflrofa & tragica Poeta & ftbularutn 
ftriptoret deptfeuntur , nefue ultra fidem obliami 
vii cettitudìntnt . Plutarch. P arsitila , Operum 
tom.- 1. pag. I. 

Penfa il Xilandro nelle annotazioni a quello 
palio di Plutarco, che Tefeo poffa effer vivuto 


CL. o CC. anni prima deila fondazione di Ro- 
ma *, onde lo fa meno antico che altri Eruditi , 
di cui abbiamo accennate le opinioni nel Te- 
fio . 

( b ) Cono Tee certamente ogni erudito e can- 
dido Leggitore la veri ri di quanto abbiamo 
qui divifato intorno all’ofcurità ed incertezza 
C qualora ufeiamo dalle Scritture ) delle cofe 
vetufie al di làdell’Epoche fovr'accennate.Con- 
tuttociò chi veder voleffe quello argomento con 
immenfa erudizione trattato, legga l'Opera 
Francefe teflè citata del Celebre P. Gabriello 
Fabricy Teologo Cafanatcnfe intitolata Recter- 
tbtt far P Epofut de él'fuitaiion , ec. Egli a nor- 
ma del fuo programma 2ua in tremore , sur fuot 
agor in fpecutì fi, aggira per gli antri ofeuri , 
e pei piti intralciati receffi dell’antichità pili 
lontana ; ed efaitlinando magiftralmente ogni 
genere di monumenti profani , fa conofcere qua- 
li e quanto denfe fieno le tenebre, che la ri- 
cuoprono • 
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i>;ì> r.|*i» gioia quantità di corpi marini, di piante, e di animali pietrificati; offierva- 
filgtrVo»* ta ' a var * a e tnoltìplice pofizion degli firati della Terra , calcolati i ritiri 
fenomeni .del Mare , e la diminuzione dell’ acque, conchiudono francamente?, che ferie 
chinere’! 11 di cataflrofi non men luttuofe che grandi accadute fono nel noflro Globo : 
*«• o'ir ch « *1 Mare un tempo fu Terra, la Terra Mare; e che poi cotefti Feno- 
*ìo , < d*' meni , Icon volgi menti , e metamorfofi, non eflendofi potuti effettuare che col* 
rum eSetu. f uc ceffione di più migliaja e migliaja di Secoli , fa d’ uopo andar molto 
al di là di tutte le Epoche conoiciute , e dare al noflro Mondo un’ antichi* 
tà o infinita , o lùperiore ai noflri concepimenti . Ed ecco gli fpazj in cui 
porre gli uomini brutali , marini , felvaggi , Atei , le cui belle avventure ci 
raccontano ne’ loro Romanzi. 

L’ entrare in coteflo argomento imprefa farebbe lontana affai dal prefente 
noflro lavoro. Uomini valorofi, non meno dotti che faggi, e forniti di tutti 
i fuffidj d’ una vera feienza della Natura, hanno efaminata già a fondo que* 
ita Materia, e infieme moflrarono quanto fono vane le pretenfìoni de’ Liber* 
tini ; i quali con tutte le loro Lanterne Acquatiche , con tutto 1’ apparato 
di croflacei, e di pietrificazioni, e con tutti i loro calcoli fovra i folidi, e 
forra i liquidi non giugneranno mai ad ifmentire Mosè , e a inoltrar la ne* 
» ccffità di oltrepaffare i confini de' tempi da lui flabiliti . In fatti vagliami 

1’ accennar brevemente alcuni capi fommi , che badano ad abbattere tutta co- 
teda macchina che ci fi oppone. I. Noi lappiamo di certo per tedimonian* 
ze , non che fiacre , profane ( a ) ancora , che fu già un tempo il noflro Glo- 
bo entro un Diluvio univerfale fommerfo, e che 1' acque faliron più cubi- 
ti fovra le più eccelle cime de’ Monti . Òr qual cagione bramar fi può più. 
naturale, e più beile del trovarli ne’ luoghi mediterranei, e ne' Monti più 
rilevati tante produzioni marine, tante piante, e tanti altri corpi dranieri 
pietrificati ; qual caufa , dico , più naturai può bramarli , che il nudo impe- 
tuofo dell’ acque dede , da cui trafiportate cotede Ipoglie , e nella molle ar* 
gilla, e nell’ altre deniprate terre dopo fi»; al ritirarli poi 1’ acque , e all' 
afdugarfi ed indurarli , mercè del vento , e de’ vulcani , il continente , roda- 
rono inceppate, indurate, impietrite, e quella fuppellettile varia ed immenfa 
di pefei, eli chiocciole, e di croflacei d’ ogni genere ci rapprefentano ? Que- 
llo è il parere, come ognun fa, di dottidùni uomini d' ogni comunione , e 
d’ ogni Nazione ( b ) : onde acoonciamente da un bello fpirito Francete chia- 


me) Vedi (opra alla pag.no. la Nota (i). 

(I) Molti di quelli veder fi poffono citati 
unitamente da Guillelmo Lodovico Scheidie 
nella lunga Prefazione alla Protogtt del Leib- 
mzio ; i 1 qual Leiboizio parimenti è dello Set 
fo parere , come G feorge nel $. XXVI. del 
Libro citato. Merita però d'effere veduto 1* 
Autore delle Lettere ad un Americano, il qual 
dicefi effere il Sig. Abbate Lignee già Prete 
dei!’ Oratorio . Egli nella Lettera IV. • V. ete- 
rnine le ragioni, per cui il Sig. Buffi n ricuft 
di tttrUuire «I Diluvio (e Ghhttiilt fiffili ; e 


ma* 

ribattete fortemente : ed ifpiegando poi con una 
Filofufii molto fenfàta cotefti e fomiglianti 
Fenomeni , moftra quanto Ga Orano il penGcro 
di cotefto per altro illuftre Sig., ii quale pour 
ivi tir I t dlffieul ti qu on trouve ì rippontr M 
dilago let eofuilltl mirine; , Ut diati & lei ex 
dii poifftns aurini renfermee domi dtt ridete i 
fori ilevit tu-deffut dt U mer , sviati F igt dm 
monde dt looooo. ai i» tu moine , tv re une gi- 
te refi té & uni tonfiate teliti fu’ eliti ni con— 
vitnntnl qu'iu fruì mtitrt da tempi . Let. IIT. 
pag. 15. In fatti G rinfacciò già al F. Petavio 
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maronfi cotefte fpoglic impietrite medaglie di nuova fpe^ie , di culla data è più 
antica , importante , e fiotta , che quella delle Medaglie Greche e Romane (a) * 
perchè fenfibilmente il tremendo univerfale Diluvio ci rapprefentano . II. Noi 
Tappiamo, che T univerfale Diluvio non iftettc già in un femplice trabocca- 
mento tranquillo d’ acque , limile a quel del Tevere , o pur del Nilo , che 

è vicini campi bagna c feconda . Fu quella una cataftrofe , c una fovverfione 
tale del noflro Globo. Si fquarciarono le voragini della Terra per aprir 
d’ ogn’ intorno il varco all’ acque nel grande Abilfo rinchiufe . Unite quelle 
alla piena fmodata che vomitavan le cateratte del Cielo , accavallarono in- 
fame , e foverchiatc 1 ’ alte vette de’ Monti affogarono tutta la Terra . Durò 
per 150. giorni l’inondazione veementiflìma : indi al foffiare d’ un vento, 
che il fovrano Padrone traile da’ Tuoi tefori, ecco che da potente fluito e ri- 
fluirò agitato cotefto immenfo volume d’ acque , andavan effe e tornavano 
fin che fgombrando al fine del decimo mele la Terra , avvallarono novella- 
mente ne feni delibati loro dall’ Onnipotente, e gli fquarciamenti del Glo- 
bo in tale, o tal’ altra guifa rimarginarono. Così a un di preflò ci defcrive 
il Diluvio Mosè (h): ed altro Scrittore (c) non men di lui veritiere pa- 
ragona la catadrome , e lo fconvolgimento accaduto all’ antico Mondo per lo 
Diluvio a quello che per lo Fuoco tremendo, e sfacitore addiverrà fui fini- 
re de’ giorni al Mondo prefente . Or qual maraviglia farà il vedere , mercè 
di quella veementilfima univerfale burral'ca e agitazion di un volume Aermi- 
natiffimo d’ acqua, trafportate fu i Monti di Europa le fpoglie de’ Mari d’ 
India , e nelle piaggie del Settentrione le piante o gli animali dell’ Africa ? 
Qual maraviglia, le dopo gli fpezzamenti e fquarciature del Globo tante ir- 
regolarità e diverfità fi rimirino nelle pofizioni de’ fuoi llrati ; e tanti cor- 
pi , per origine per gravità , e per natura sì difparati e sì lontani , pur mef- 
colati , e ammonticchiati ritrovinfi, e fituati in tante guife da uno flato na- 
turale e primitivo così diverfe ed iftrane ? Da quella cagione', che non fu 
Naturale , ( giacché il Diluvio opra fu miracolofa di Dio ) non ne potevano , 
anzi non ne dovean feguir eglino naturalmente tutti cotefti Fenomeni ? Così 

Pi in 


d’ t!Tc re Dato *1 femplice clic ptnfejfe poter/! 
veroni ente produrre gli uomini t colpo di penne ; 
perché egli coi calcoli fuoi aritmetici inoltra- 
to aveva, che dai tre Figliuoli di Noè nafeer 
potevano in dugent’anni uomini badanti a po- 
polare la terra . Ma con quanta pili giuda ra- 
gione rinfacciar deefi ai nodri Filofofi la loro 
arditezza, mentre credono di poter e colpo di 
penne moltiplicare i Secoli ? e anziché confef- 
fare la propria infufficienza , della quale ten- 
gono tanti argomenti, nell' intender l’opere 
dell'Onnipotente, fe ne arrogano i diritti , e 
ne difpre2zano la parolai 

( e ) M . Fontenclle Hid. de 1 ' Acadlm. Ro- 
yale dea Scien. an. 1710. p. 18. Voilì dttnouvel- 
Itt tfptctt de Mtdeillei , doni tei dette font (T 
fent csmpereifoti plm antiennet , 9 fiat impot- 


tenui , & plut flirti , qui celiti de coatte Ut 
Mcdeilltt Grttqutt (T R emeinct . , 

Ci) Addurle ( Deus ) Spiritum fuptr terreni ... 
Re ver faqut funi equa de terre euri! et , © tede- 
Un: et , (3 captrunt minui pi fi ccntum quinqut- 
giura din. Genti", cap. Vili. 

CO Petr. Epid. II. cap. ). verf. s- Latte 
tnim eoi io c mlentee , quod Cali treni priut , 
& terre , de eque , <3 per equem tonfi /iene Dei 
vtrho . ver. 6 . Per qua tilt tane mundut eque 
inundetut putii . ver. 7. Cali itetene , qui mine 
ferree , 9 terre , loderei ver!» repofiti }unt , igni 
rtferveti in di erre juditii , (3 perditiente empio- 
rum heminum . Oltre i jioiiri Commentatori , 
veder fi può la SinopfiVc' Critici Sacri fu que- 
llo puffo . * 


* 
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v. 

Rovcltuto 


in vero e gli fpiega e gl’ intende una faggia Filofofia , appoggiata ad un fat- 
to per ogni ragione inconcuffo: là dove 1 noftri Filofofi Libertini col trarre 
in campo le lor centinaja e migliaia di Secoli pongon per fatto una chimera 
e un capriccio; e alla lpiegazion de’ fenomeni adattano una cagione, che (è 
vale a cuoprir l’ ignoranza , non ferve nè molto nè poco a porre in chiaro la 
verità . III. Non vuol negarfi,che oltre quella univerfale deflazione a cui pel 
Diluvio andò foggetta la Terra , molte altre particolari feiagure travagli® 
abbiano il noli io Globo . Inondazioni di Provincie , pioggie di fuoco , vulcani, 
tremuoti , ed altre fomiglievoli traverse riferite fi trovano negli Annali facri e 
profani . Siccome nè meno negar fi vuole , che molte piaggie del noftro continente 
ora abitate , fieno fiate un tempo ricoperte dal Mare : e che altre fcambie* 
volmente ora dal Mare occupate, follerò un tempo feoperte: e che ifole in» 
tere vedute fienfi falire dal fen dell’ acque alla luce ; altre nel bujo fondo del 
Mare fieflo abiffarfi . Dico non per tanto , che fe cotefii avvenimenti concoo 
rer poflòno appunto ad ifpiegare non pochi di que’ fenomeni che vediamo e 
fulla fuperfìcie , e nelle vifcere del nollro Globo , fenza che abbiamo ricorf® 
al fingimento vano ed inutile di migliaja di Secoli precedenti; i fuddetti av- 
venimenti però nè furono si frequenti e sì efiefi , com’ cfagera il Boulenge- 
ro , nè do fol arano il genere umano , nè difcioljjero le focietà , nè fecero ir tiM$ 
gli uomini erranti come le belve per le forefle . 

E s’ ella è così : ecco rovefeiati per quelle veri Ili me rifleflioni i fonda» 
il fjnd». menti fu cui fi appoggiano da’ Libertini quegli fpazj immaginari ed immen* 
fi di tempi andati, pe’ quali conducendo a diporto la lor fantafia ci rappre- 
si' L Soi"'' k nfano ^ chimeriche Tragedie del genere umano, come dal Boulengero fo- 
Mcica°d« prallegato, e dal Mirabaud abbiamo fenfito. Ecco, in fecondo luogo finenti» 
•* if S priV*h« ta la origine menzognera, che quinci dar elfi, voleano all’idea di Dio, ai 
victndr d*i legami di focietà, ed ai (entimemi che hanno tutti gli uomini di Religione, 
mnó* D»i Quali fiate fieno le cataflrofi , a cui andò foggetta la noftra natura , noi lo 
durano' rifappiamo per certiflimi monumenti; e il tempo precilo, in cui accaddero, 
r«nzi nonpiÌ! 0 meno ficuramente determiniamo. Ma Tappiamo ancora v e con immo- 
R**il»ioo«* bil certezza, che non furono quell’ Epoche sfortunate quella fucina chimerica 
dai Filofofi noftri fognata, in cui fabbricarono gli uomini del Sovrano Nu- 
Epilogo, me l’idea. Che prima dell* Univerfale Diluvio (giacché de’ particolari infor- 
tuni d’ alcuna provincia o piaggia egli è fuperfluo parlare) foflervi in terra 
e focietà, e leggi, e Religione, noi lo affermiamo decifivamente, appoggia- 
ti a’ monumenti che non hanno eccezione ; e contro de’ quali nefliin benché 
minimo documento recar gli Atei non potranno in eterno per ifmentirci . 
Ceffate Tacque, Tuoni Calvato offrì facrifizio di ringraziamento al fuo divi- 
no Liberatore. E quella Religione appunto coi difendenti di Lui nel no- 
vello Mondo .fi propagò . Pura e calla ferbofli in un tralcio del buon Noè : 
ficcomc gli antichi libri , e la tradizione perenne fino a noi pervenuta ad 
evidenza dimofirano. L’ altre- due febiatte del Padre fieflo, divife e allonta- 
natefi circa un Setolo dopo il Diluvio dalle pianure di Sennaar , fi fparfero 
per un Mondo,, il.qual era in gran parte, più che quella di Dante, una 

fi 1 ’. 
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ftlva felvaggia , ed afpra , e forte, e per la pallata devaftaziolie' orribiliffi- 
mo ; ficchi per alcun tempo convenne loro combattere colle fiere , colla fa- 
me, e cogli altri difagi della terra, c delle Cagioni. Tolga però il Cielo il 
penfare , che tali uomini allora in quello fiato fodero dileggiato e ferino , 
che ci defcrivono i noftri Filofofi , e tanto piace al Roufleau : o pur che i 
difaftri di quella condizione faticofa e filveftre generaflero originariamente 
nello fpirito loro l’idea del Divino Creatore, e i fentimenti di Religione! 
Ci fa làpere il primo Storico del Mondo Mosè ( il quale in due. foli Capi- 
toli ne dà piu contezza di quella antichità rimotiffima , che tutti infic- 
ine gli Scrittori profani): ci fa, dico, fapere, in qual foggia fi fece di co* 
tefte Genti lo fpartimento ; quali furono i primi condottieri di ciafcuna co- 
lonia ; e quali le fedi de’ loro ftabilimenti . Noi non li vediamo mai folitarj 
ed erranti , quai fiere ; anzi femore apparifcono in focietà di famiglie e di 
fchiatte: e i principi feorgiamo (felle Monarchie, e de’ Governi (a ). Se poi 
in coftoro vi foffe idea di Dio, e di Religione, come potrà dubitarfehe? 
Oltre quel lume, che fi ofeura bensì nell’uomo, ma non mai del tutto (r 
fpegne , durava in effi la tradizione delia Paterna famiglia , in cui col latte 
iucciato avevano i documenti d’una Sovrana Provvidenza governatrice-. Di- 
ciamo piuttofio, c direna vero ; che l’ ignoranza , le cupidigie , e le trifie vi- 
cende di quella vita , che non potea non aver del feroce e del felvaggio , fu- 
rono la fucina , in cui fi lavorò l’ uomo infelice e corrotto il fantoccio della 
idolatria e della fuperftizione . Gli uomini fepolti ( così^egregiamente all’inten- 
dimento nofiro ragiona il gran Bolfuet) nella carne e nel /angue, avevano non 
per tanto confervata un' idea ofeura della Potenza divina , che per la propria 
fua forga fi fojleneva : ma che mefebiata colle immagini venute per lo meggp 
de' [enfi , faceva loro adorare le cofe tutte, in cui compariva qualche attività , 
e qualche pofjanga . Cosi- il Sole e gli -Aflri, che faceanfì fentire sì da lonta- 
no j il Fuoco e gli Elementi , ■ di cui gli effetti erano sì univerfali , furono i 
primi oggetti delta adorazione pubblica. I gran Re, i grandi Conquifiatori , 
che tutta, potevano falla Terra , e gli tutori delle invenzioni utili alla vita 
ut/iana ebbero non molto dopo divini onori. In tal guifa gli uomini portaron 
la pena £ ejfcrfi fottomejji ai loro f enfi : i /enfi decifero d' ogni cofa , e for- 

marono malgrado della Ragione tutti i Dei , che adorati fi fono fovra la 
Terra ( b ) .. 


(a) Per ben comprendere il pregio di quel- 
la erudizione originile e fole , la quai ci dì 
Mosè ne’ Capi X. e XI. deila Gene;! , vedali il 
Kitlsg di Samvela Bochart ; le cui treccie ri- 
calcate G Tono da molti Dotti , che delia an- 
tica Geografia (unno ferino. Meritano purd’ 
effitr lette la DiSirtazione FTAPAZKBTASTI KH 
ad Geo. c. X. , e le Selve Phalegiche del Cano- 
nico Mazzochi , un de’ pili chiari tra gli Eru- 
diti Italiani di qaeSo Secolo, e il di cui no- 
me fafì tempre per me Hi tenera rimembran- 
za . Da queuf e fomigiianti Libri G apprende- 


/ PI- " 

ri, che li Gene fi di Mosè è quel gran fonti* 
ricchiflimo , da cui folo le notizie ficure e ve- 
re della Storia, e della Geografia primitiva li 
attingono : e che perciò non altro firmo che 
vender fogni e favole que’ Letterati ( tra’quali 
fpreialmeiwe dee nnverarfi’ l’ autore del Libro 
Le Mtnde , fsm erigine, (f fon intigni! e ) che 
lafciaratale Teoria , delle colli fpettanri ai rem-- 
pi Eroici fanno parala. 

( i ) Le! iommet enfèvtHt dira li ctiir Of 
ione le ftng , «vaimi pvurttn r tonfervé ave idre 
té [tu re de lo Pu'jfenct divine', qui fi feu-rneii 
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• Fino qui l’ immortai Boduet; dopo il cui faggio penderò vagliami breve» 
meate raccorre guanto abbiamo in quello Capitolo divifato. I. Vogliono i 
Libertini, che l'ignoranza e lo fpavento ingenerato negli uomini dalle patite 
dìfavventqre abbia creato in edi l’ idea di Dio . Ma noi- folle moftriamo co» 
tal penderò, provando e (fervi (lata negli uomini (in dal principio del Mon» 
do, e prima dell’ univerfale Diluvio, che fu la piu orribil catadrofe, la Re» 
ligione , II. Portan eglino al di là di quede Epoche conofciute , che fon 1* 
Epoche di Mosè , i loro fguardi ; e flabilifcono una precedente edcnfionc ira* 
menfa di Secoli, E qui ci rapprefentano a lor capriccio la Tragedia degli 
uomini felvaggi, ferini, Atei; i quali poi perfeguitati cflendo dal Cielo, e - 
dalia Terra con tutti i generi di traversie , ed ignorandone la cagione , fi for» 
ntarono da fe medefimi l’idea d’un Dio fonte di tanti mali. Ma quede fo* 
no chimere , che altro fondamento non hanno , fuor che 1’ odi nazione e la 
bizzarria . Monumento veruno , che al di là del Diluvio , e molto meno del- 
la Creazion del Mondo da Mosè fidata fi edenda, anzi che nè men ad efla 
fi accodi , in tutta l’ erudizione loro certamente non hanno . Su che dunque 
poferan eglino Tendenza de’ Secoli per cosi immenfa edenfione a quell’ Epo- 
ca precedenti? III. Abbandonati trovandofi dagli Storici Monumenti, volgon 
fodopra la Terra ed il Mare; c qui negli drati de’ monti e negl’ impietri* 
menti marini leggono f antichità de’ Secoli predicata . Ma quedi pur fono fo- 
gni generati dalla prevenzione, c dal defiderio. I fenomeni del nodro Globo 
Ipiegar tutti fi poffono . mercè delie vicende fui Globo deffo per lo Diluvio 
univerfale , o dopo d’ elfo per le inondazioni , i vulcani , i tremuoti , ed altri 
limili fcoovolgvmenti accadute. Fenomeno, che neceflariamente dipenda da 
quella fognata ferie di Secoli, noi modreranao giammai, Reda eila adunque 
per ogni riguardo dileguata , ed edinta . 

Se non che diafi finalmente all’ argomento T ultima firetta , con cui arre- 
dar fi potevano i Libertini fin fu le mode. Quando ancora per eccedo di 
compiacenza fi volede loro concedere cotefto preceduto corfo di Tempi : che 
prò per elfi ? E con qual documento , chiediamo noi , ridir ci .vorranno egli- 
no le vicende degli uomini colà , ed allora avvenute ? Su quali drati de’ mon- 
ti, o fu quali fpoglic del mare troveranno regidrato, che gli uomini prima 
furon felvaggi, ferini, Atei; indi, in grazia dello fpavento, fi crearono un 
Nume, e divennero Religiofi? Se in un punto di fatto dar luogo vogliali al 
raziocinio (lafciati ora quegli altri tutti, i quali dimodrano da tonti adai di- 
vertì (a) nata eder negli uomini l’idea di Dio): non è egli dccifivo il Di- 
, « feor- 


pir fo propri forco ; moie qui brouillée tute Ito 
imogrt vertuti por leurt fiat , tour foifoit odortr 
toutet tot choftt «ù il ptroijfait qutlqut puijfon - 
co. A in fi lo Solfi t Cf tot A firn qui fo fot fotone 
[tneit de fi loen, le Feu (T le e E l emette dono lei 
offe e itotene fi univorftl t , furono Ics premierò 
elicti de t‘ odor oc tori pullique . Leo grondo Roto , 
ho grondo Conqucroni qui pouvoient tote furio 
terre ; & les Auteuts dio invine ioni unici ì lo 


vio tumoini , curine lientit oprie tee bennevre 
divino. Leo btmmtt porter ent lo frinì de o'ètre 
foumio ì leurt fino : Ite fono decidermi de tour , 
(f freni , molgrc lo roijon , levo lei D itine qu' 
oro odoro fur lo terre. Difcours fur l’Hifl. Unir, 
fecon. part. chap. II. 

(«)Si vedano quelli da noi indicati , ed 
illuflrati nei Lib. I. De' Fondom, dillo Kthg. 
cap. X. 
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fcorfo da noi nel Libro I. de Fondamenti recato ( a ) , che il terrore generar' 
non poteva negli uomini fe non che l’idea d’un Principio malefico, fpavento- 
fo, e crudele? Or tale non è certamente il concetto, che hanno avuto, e 

che hanno tuttavia gli uomini del loro Dio, da elfi creduto bensì e grande, 
e giudo, e punitor de’ malvagi: ma infieme Padre amorofo, Provvifore cle- 
mente , e Abiffo infinito delle perfezioni tutte , e dei beni ; a cui nelle av- 
vediti ricorrer fi deggia, ed afpettarne fovvenimento . Or tal nozione sì ret- 
ta e si dolce non può effer nata tra i delirj dell’ ignoranza , e tra gli orrori 
dello fpavento . Cotefle malvagie affezioni , e quell’ altre sfrenate cupidigie 
tutte , le quali tiranneggiarono gli uomini , fpecialmeute coloro , che dopo il 
Diluvio dall’eletto tralcio divifi, per l’orrido Mondo fi lparfero; quelle, io 
dico , appunto furono quelle che intorbidarono la vera , impreffa negli animi , 
e ricevuta dai Maggiori, nozione di Dio, c negl’idoli infami della fuperlìi- 
zione la trasformarono . Il che dopo Monfignor Boffuet , cantò egregiamente 
quell’ altro Cigno Francefe con quc.’ vedi , da noi altrove apportati ( b ) : 

Indi firpendo per l' umane menti 
Cupidità, del vero' Iddio /’ immago . 

Ombra lenta coprio : poiché le genti 
Temendo il lor Signor , ma quale ei /offe 
Veracemente in fe Jlejfo obbliando , 

• Non già eterno , non fimplice , non uno , 

Ma bruttamente fitto varie firme 
Pinta adorare , lui Jlra%iar ofando 
A brani a brani in motti Numi e Dee, 

Com era l’ ufi , e a cupidigia piacque , 


(*)Nd capo fletto al num. 8. e 9. 

( 0 ) Inde per burnenti glifcente libidine 
. mentii , 

Vttt Dei f enfine fpeciet f futile f cere eapit. 

Nem populi Dominimi viriti, et fteit funditut 
tftt • ■' 


Obliti , nen lem tumula, ett/t fimplicem, & 
unum , 

Multipliti fide pidum cela ere figure : 
Membretim ie vtriet enfi difct’pert diva ' 
Atfutdees, preut ufut erte, fiefitfue eupide . 

Anti-Lucr. Lib, IX. ver f. 885. 
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SAGGIO DI CONFUTAZIONE 


CAPO VI. 

L’ IDEA D’ IDDIO O. M. VENDICATA. 


I. Epìlogo de'fofifmi , con cui il Sig. Mi- 
rabaud tenta di sfregiare l'idea d Iddio. 

I I. Qual fta la nozione , che mercè 
della tradizione , e dell' evidenza 
hanno avuta mai fempre gli uomini 
di quell’ Effere fovrano . Prima ca- 
lunnia dell' Ateo confutata . 

III. Da tal nozione fi raccolgono le 
perfezioni di Dio.” altre delle quali 
per via di affermazione, altre di 
negazione fi efprimono . Sofifmi del 
Filofofo diffipati . 


IV. Dio è puro fpirito . Come tutto 
conofca ? 

V. Come tutto egli muova ? 

VI. Come fio a tutto prefente ? Come 
tutto cangi , effondo in fe immuta- 
bile ? 

VII. Provvidenza di Dio vendicata . 
Rifleffione importante fopra una Let- 
tera del Rouffeau in tale argo- 
'mento . 

Vili. Ultime obbiezioni del Mirabaueì 
contro la Provvidenza dijciolte . 


E pii ,- 0< u* A D un FiJofofo odinato nel credere, che non altro davi in natura fuor- 
• fo P fi&m,°con chè materia e moto, la nozione che han tutti gli uomini del vero Id- 

Minbud*' dio non può parere che ripugnante: ma ficcome quella odinazione per Je di- 

J“*« » modrate cofe è pazzia , così cotedo fuo parere per illazion necedaria è em- 

Mtt*4 <r id. pietà . Tale Filofofo è il Sig. Mirabaud, e tale argomento rintuzzar dovreb- 
di0 * be quell’impeto, ond’egli a feri vere fi accigne contro la nozione dell’ otti- 
mo , e marnalo nod^o Iddio. Ma che non può la prevenzione in un uomo 
accecato? Entra egli in queda tenzone fornito di fonfmi mille volte ribattu- 
ti di tutti gli Atei paflati ; contro il Ciclo però vibragli tanto arrabbiatamen- 
te (lo dico con difpiacere, ma la verità mi codringe) che forfè pochi pri- 
ma di lui l’uguagliarono. Comincia dal dirci, „ che gli uomini, e fpeciai- 
„ mente i Teologi, addendo dalla Natura la fua energia; di quella forma- 
„ rono un Edere incomprenfibile , cui effì perfoneggiarono , e chiamarono il 
„ motore della Natura, e difegnarono fotto nome di Dio, di cui mai formar 

„ non poterono didinta idea (a). A quello però diedero eglino delle quali- 

„ tà , che non altro fono, che pure negazioni,' dicendolo infinito, eterno, 
,, immutabile, e immateriale. In combinando quede voci vaghe, e quelle 
„ negative modificazioni , fi pensò d’ aver formato un Dio ; mentre fatto non 
„ avevafi che una chimera. Se non che, conpfccnda.- i Teologi la neceffità 
„ di render vicino agli uomini cotedo Dio metafilico, lo rivedirono ancora 
„ di qualità umane; lenza accorgerti eglino, che venivano con ciò a forma- 
„ re di quedo Iddio un comp.'eflo di contraddizioni. E non vedevano effi 
„ ( così il nodro ragionatore ) che un Dio immateriale c fprovveduto di or- 
„ gani corporei non poteva nè agire, nè penfare, come fa un elTere mate* 

» ria- 

(o) Seconde P«rt. chip. III. p»g. JJ. 8l feq. 
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„ riale , cui la fua organizzazione particolare rende capace delle qualità , de’ 

,, fentimcntì, delle volontà, e delle virtù, che noi vediamo in lui. Ma la 

„ neceflità di avvicinare Iddio alle Tue creature ha fatto si, che non s’è ba* 

„ dato a rotelle palpabili contraddizioni . . . Si foftiene per tanto, fegue egli 
„ a dire, che un puro fpirito fia motore del Mondo materiale: che un Ef- 
„ fere immenfo pofla riempire lo fpazio lenza efcluderne la natura: che un 

„ eflere immutabile è cagione de* cangiamenti continui, che fi operano nel 

,, Mondo : che un Edere onnipotente non può impedir il male, che gli dif- 
„ piace: che la forgentc ed origine dell’ordine è forzato a permettere il di* 

„ fordine: tutte contraddizioni, grida il Filofofo, che li didruggono fcam- 
,, bievolmente Le doti però, che a Tuo. giudizio più moilrano di ripu* 
gnanza nella nozione di Dio, fono la bontà, la giuflizia, la provvidenza, 
le quali per verun modo accordar non li podbno colle vicende di qucdo 
Mondo; e fpecialmente coi mali filici e morali, a’ quali va fottopodo l'aio* 
pio , che dicefi eflere opera di quello Iddio. E qui è dove quello Scrittore 
.per più intere pagine fa prova del fuo talento: volge per ogni lato il fofif» 
ma full’ origine del male propollo già da Epicuro predo Lattanzio, ripetuto 
da Luciano , e da tutti gli Àtei , e trattato a lungo , com’ è noto , dal Bay- 
le; al quale però fe cede il Mirabaud nella erudizione, e fottigliezza del di- 
feorrere, lui vince al certo nell’impeto del bellemmiare, giugnendo fino ad 
ifchernir, come (lupido, o come imbelle, l'Onnipotente e l’Eterno; perchè 
foffre , che un mortale , die’ egli , quale fon io , ofì attaccare i faci diritti , i 
funi titoli , e la fua Jìejfa efifitmyt . * , « „ 

Ecco fin dove giugno l’ accecamento d’ un uomo nato in feno alla Religio* n. 

ne, e nel di cui fpirito tra le prime nozioni quella fvegliofli appunto di Dio^M* u 
O. M. ; ma che poi per mal talento procura di fvellere da fe medefimo, e ^ merci 
di rendere predo degli altri sfregiata e dubbiofa ! Fia dunque pregio dell’ ope- 
ra lo fmentire quello falfo Filofofo, difliparne le frodi, e riporre nel fuo Jff*. 
chiaro lume la verità . E per cominciare dalla nozione di Dio , che non al- °° m» 
tro efler ei dice che l’energia della Natura, attratta dai Teologi, e perfo- 
neggiata in un Nume : fiaci a grado il riflettere ( ciò eh’ è flato da noi al- 

trave ad evidenza moftrato) eflerfi per doppia fonte diffida in tutti gli uo- .n». Prù 

mini l’idea di Dio; cioè per la tradizione, e per l 'evidenza (a). Ora per 
entrambe cotette vie tale idea, una e medefima allo fpirito noflro giugnendo,*» 0 «“fa- 
ci rapprefenta Iddio per quello cb' i da fe Jleffo : e da cui fimo le cofe tut- 
te ( b ) . Quella è la nozione , che fenza l’ ammaettramento de’ Teologi han- 
no recato mai fenapre, e recano tuttavia nella mente dal Sol levante all’oc* 
cafo, dall’Aquilone al Meriggio le Genti tutte, dotte e ignoranti, colte e 
felvaggie . Qui m’ appello al lentimento del genere umano per teflimoniare 
d’ una tal verità . Non è ella dunque ( come finge il Filofofo ) f energia del- 
la natura, la quale aflratta e perjoneggiata , eretta fiali dagli uomini in no* 

Relig. Vinc. P. I. Q zio* 

■0 

< * ) De Foniti», itila Relig. Lib. I. cap. X. 

( * ) Ego fum , fui fum , . . Qjii ifl mifit me ti vot . Exod. III. v. 1 4. 
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zione di Dio . La Natura e /’ energia delia lleffa ( cioè nel Vocabolario del 
Mirabaud , la Materia , e il Moto ) opre fono di quell’ Kffere fovrano , che 
folo efifìe da fe, t fenza di cui nè effer poffono elleno , nè concepirfi . Egli 
è prima del Mondo tutto vifibile ed inviàbile: da lui tutto dipende e nell’ 
effere e nel confervarfi: ci tutto avviva, fofìiene, e regge; ed ei da nuila 
dipende , perché è da fe. Quella , io ripiglio , è la nozione di Dio , che han- 
no tutti gli uomini fenza lòccorfo di Teologia: ma che poi la naturai Teo- 
logia con quelle dimoftrazioni conferma, dinanzi a- cui l’empietà freme, e fi 
fdegna , fenza che però abbatter le poffa mai . Si richiami alla mente quel 
folo, che fi è da noi detto ne’ Capitoli precedenti intorno alla Materia, al 
Moto, alla Cofmogonia, per aver vie più fenfibile, e prefente dinanzi agli 
occhi la verità. La prima accufa adunque del noftro Matcrialifta è fvanita, 
Paffiam oltre. 

Da tal nozione per tanto veriffima, e appo l’uroan genere univerfale noi 
e» iti no- raccogliamo ad evidenza, che l’Iddio che adoriamo, poiché un Effere da fe , 
raccòlgono è neceffariamente dotato di tutte le pure o / empirci perfezioni cosi onte-. 
i« p*r fr«io logiche , come morali: vale a dire, ch’egli è un Effere infinitamente perfet- 
Si'trt aiuto, di cui nulla maggiore o migliore concepir non fi può ( a ) . In fatti la 
vU*di àfftf deduzione di cottili attributi da quel primo carattere effenzialmcnte proprio 
wmnjcnt , dì Dio, G è da noi dimollrata nel Lib. I. De' Fondamenti (b) per via di 
gà^iéVt^r, raziocini si chiari infieme e si fermi, che neffuna eccezione patifeono. Di 
i fuetti attributi pi (per venire alla feconda frode del ragionatore) altri per 
Fiiofofo modo di affermazione, altri di negazione G efprimono. Diciamo, che Dio è 
difipati . ch’egli è fapiente , che è onnipotente, che è finto, che è beato : 

e diciamo altresì, ch’egli è incorporeo, eh egli è immenfo , ch’egli è immuta • 
bile , eh’ egli è incompren/ibile , di’ egli è infinito . Ma che ? forfè con tal lin- 
guaggio non diciam nulla ? e in combinando quefte qualità negative ci lavorio» 
mo una chimera ? Cosi pretende il noftro Fiiofofo; ma quanto mai profana- 
mente, ed a torto! Concioffiacofachè converrebbe primamente a lui fteffo il 
confeffare , che una chimera Ga pr la materia , non avendo quella per di lui 
fentenza nè principio, nè fine, effendo ella increata, e gli elementi, che la 
compongono, indìvifi bilie tutte qualità negative, le quali combinate non va- 
gliono fecondo il fuo bel criterio , che a formare un ente di ragione od una chi - 
mera. Ma egli pffiede una Metafifica si feconda, che fa da effa trarre prin- 
cipj pi si , e pi no , fecondo che il fuo uopo lo chiede . Noi prò a Dio 
venendo , diciamo che le forinole negative , di cui ci ferviam di fovente in 
favellando di Lui , anziché fegni di femplice privazione (e), fegni fono di 
prfezione eccellente , e fcevra di ogni ombra di limitazione o di mancamen- 
to . Lo diciamo infinito ; cioè che ha la pienezza di tutte le doti , e le ha 
ciafcheduna nella fua pienezza . Lo diciamo incompresi bile ; cioè eh’ è si gran- 
de nell* effere , che ogni creato vedere vantaggia . Lo diciamo immutabile ; 

cioè 

(j)Dror ut mtiut cogititi nino fot- (e) Non quiitm per riforo , , id'Jl per privi - 

tjl. Anfelm. in Menol. cap. V. tiomm,ftdprr fupnUrionem , Mariui Vifiorin. 

( * ) Cap. II. o. XII, Lib. IV, ad ver f. Ariiun « 
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cioè che per pienezza di effere nulla può a lui o addivenire o mancare , ma 
in tutto e Tempre è felicemente lo fteffo. Lo diciamo inmenfo’ vai a dire, 
che a tutto è prefente , fenza che luogo lo circoferiva . Lo diciamo incapo- 
reo ; perchè fgombro d’ ogni eftenCone , egli è fpirito tutto puro. Lo fteffo 
dee dirfi degli altri modi, che ufiamo nel favellare di Dio; frammifehiando 
alle pofitive enunciazioni la negazione; Così tal fiata lo appelliamo „ buo» 
„ no, ma fenza qualità; grande, fenza eftenfionc ; creatore, fenza indigena 
„ za; fempitemo, fenza tempo; ogni cofa cangiante , fenza mutazione (a)„i 
colle quali foggie di dire fi toglie, come chiaro apparifee, il difetto, non 
la perfezione, che pura c femplice a quel fovrano E fiere . fi attribuifee . Che 
piu? le fteffe /empiici perfezioni a Dìo attribuite alcuna fiata neghiamo. Le 
neghiamo, io dico, con una fpecie di correzione, onde vuole addittarfi , che 
tali perfezioni fono in elfo bensì , ma d’ una maniera così eccelleste e fovra- 
na, che ogni noflro e concepire, ed efprimere foveapaffa. JV cerchi penden- 
za, dice Agoftino , e parla appunto di Dio , egli è maggiore; fé beltà , egli 
à più bello; fe dolcezza, è pik Joave; fe gmftizja , è più giujìo ; fe fortez- 
za, ì pik poderofo; fe pietà, è pik elemento ( A ) , Ed altri Padri allo fteffo 
intendimento han pur detto, che Dio non è foJla»z a , m» fovra- fojlanza , non 
è eflere , ma fovra-ejfere , e così degli altri attributi tutti; per infognarci , che 
in quel Nume fupremo fono effi per modo, che fopra t' idee che nominando- 
li abbiamo in mente infinitamente $’ innalza ( c ) , Ed ecco che la noflra ma- 
niera di favellare di Dio co» termini di negazione, o di rtmoz'one , anziché 
formare una nozione chimerica di lui, ficcome ha l’imprudenza di feri vere 
il Filofofo libertino; vale appunto a recarcene l’ immagino tanto piti fincera, 

quanto pili fgombra d’ ogni creata limitazione, od impaccio. ,, In quella o 

„ fimil guifa, dicea un Antico, che a dimoftrar la natia bellezza di un voi» 
„ to dalla natura in una gemma con varie colorite linee effigiato, la piò 

,, acconcia maniera fi è di levare , e di togliere con artificiofo finimento lo 

„ parti ofeure o ftranc , che la cingono, o la ricoprono : quelle levate il cam- 
„ meo nella fua interezza rimane, e la natia bellezza del volto chiaramente 
„ ci fi difeuopre „ (d). Così penfare c parlar deefi di Dio da chi ha fede ( 

Q, % e ra» 

( O cullimi tonno i, fine quintili, e Ub. t. De Fid. Ortbod. cap. J. «Ji» yip iw 
migmim , fini indigtntia Creitorem , fini fitti Soma irli , a\ Jf piò di , ÙXK di , irò otira -ni 
praftmtm , fini Miti omnia eomìntntim , fini òrto, ornò tì ò m. 0, . Quippe nitil tfi ta- 

lli» uiifut ttttum , fini ttmpore [tmpiinnum, rum , qua funi, non ut nitil fitffti ut fu / ti- 
fine ulti fui muta ione munitili ficimttm , ni- ptr ornai*, qua fun, ; fmeno viro fapra ’pfum 
tilqut pitunttm . Auguft.Lib. VI. De Tri», cap, effe. 

1. o. a. <d)H#c tnlm tfi r»ip/i( Ornimi videro, *o 

( t ìSl quoti , magnitudinem , molli tfi ; fi toguofeere, at fuptrfmtfiaatiskm fuperfutfiomioli 
ptthhrituiintm , pulcino, \ fi JulctJintm , dolci- modo uhirarc , torum , quo funi, omnium il- 
or > fi [ptendoitm , fulgidior ; fi tufiitum , infilar ; mot ione : quemadmodum ti , qni nttivum fimo- 
fi fortttudtnem , fortior \ fi piottoom, tlrmenttor , laerum faciam , omnia duratimi! qua finetrum 
Semi. jBs. n. I. aliai |. de Veri». Àpoft. eia i, qnad ottnhum tfi, afptRum impediunt , 

(O Mar. Vittorio. tifa. IV.advetf. Avium . aiqm ipfam ptr fi Utenti-, puletriiudinom fola 
Omnia tnim qua vocìi nominimi , pofi ipfam JetraR tome pitam ofimdtnttt . Dionyf. de MyB. 
( Deura) foni, lindo me ». , fed magie, -gito, Theol. cap. a. Si veda l'cfpofiiionc di S. Mai. 
E prima di lai detto aveva S.Gìo; Damavano fiato fu quello luogo . 
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9 ragione: ma a che affaticarli di perfuadèrc verità così pure e fublimi ad 
un Materialiffa determinato a tener folo fìtti gli fguardi in terra, e a non 

mirare che. .loto {*)?... .... . .->«.••• 

Dj jv- In £atti egli viene alla terza Tua accufazione graviffima contro di noi; e 
Spirito • dopo aver dileggiata come chimerica la nazione che abbiamo di Dio, paiTa 
° coll* (leda felicità a dimoflrarla di Contraddizione ripiena . E come no : e* 
dice, Voi pretendete, che: Iddio da un Effere immateriale , e di corporei or- 
gani fprovveduto; e poi credete,- ch’ei fia capace d’intendere e di volerei 
quale più. aperta contraddizione? Appunto, noi rifpondiamo, tale effer dee 
predò d’un Filofofo qual liete vai, il, quale mercè delle Tue meditazioni ha 
finalmente fcoperto, che uopo fia per penfare lo avere in capo una cucurbita 
piena di dadi lavorati ad arte, e che nello fcuotimento e fprizzamento di 
quelli dadi iia ripolio il penderò (i>). In tal filiema, lo confettiamo, un Ef- 
fere immateriale certamente capace non è di penfare . Ma ftccome un tale 
divifamento è tutto proprio di voi; così a voi ridoniamo la pretela contrad- 
dizione che ci apponete. Che fconceZze ! che orrori! Noi abbiamo già dimo* 
Arato contro l’Elvczio, e contro tutti i Materialilli , che gli organi corpo- 
rei ricevono bensì le impreffioni degli oggetti, che ci circondano; ma che 
«di ni pendano , nè conofcono : funzioni offendo quelle delle quali il- corpo 
non è capace : ma che proprie fono d’ una fodanza dal corpo diverfa ,. e che 
fpirito da noi fi appella. Ciò (landò fermo, perchè appoggiato a vere dimo» 
Arazioni ; udite , non dirò la Fede a definire , ma la retta Filofofia a ragio- 
nare, ed a proporvi fu quello argomento della cognizione di Dio, intorno al 
quale ci rinfacciate contraddizioni, i feguenti teoremi. I. Iddio è un Effere 
immateriale; perchè effóndo perfetto e fempliciffimo, fgombro egli è pure 
d’ ogni millura di corpo : ma appunto per la ragione medelìma , cioè di ef- 
fer perfetto, e fempliciffimo egli è quello fpirito puro, ed effcnzialmente pen- 
fente, di cui l’uomo reca una lieve immagine nel fuo migliore, o fia in 

C I la forma inviabile, per cui conofce e vuole. 11. Iddio è uno fpirito ia- 
to, ficcome infinito è il fuo effere; perciò il Ilio penfare a conofcere, 
che dalla eflenza fua non diflinguefì , non ha confini. HI. Dio fe llcffo co- 
noide , anzi comprende : e quanto v’ ha fuor di fe , conofce pure perfettamen- 
te. Ma ed in qual foggia , od ir^ qual mezzo lo riconoice? Non già d’al- 
tronde o lie impreffioni o le nozioni traendo (ficcome addiviene in noi ), ma 
«onofeendo e comprendendo fe fleffo , eh’ è Tefemplare , e la cagione inlieme 
di che che fia ( c ) . IV. Di Dio il. vedere , effóndo infinito e perfettiffimo , 

•• • -per- 

Dir fi ptiè, e a- molto- buona ragioie, 
del no (ho Filofafo, e degli altri Tuoi pari, ci 4 
«he fcriveva Si Adottino : Nimit iu corpo- 
rati* fuogrejji ttptte Itpft , mirti sliuti putsut tjft , 
quoto puoi ijiit quinqui mutuiti corporii ftntimut , 
dr pati *i bit plogot otque imo gènti uectperiiui , 

«« [team volmtm . . . <7 <* etrum mortifero (T 
foUtutjjtmo regni» mefftbiii» peni troll» vitti oi H 
ptBiJfme fe meliti putottt. De util. cred. cap. I. 

CO Vedi fogli nei Rogtauottn interni tlla 


Spie. Fili fi fi $. I. n. XI. 

( * ) Diut fiipfum videi in ft ipft , paio ft 
ip fitto vidi! per tjfintiom fui m . Ali* lutem » 
ft noto vtdot i» fi ipfit , fii in fiipfo , in quoto» 
turno efftnlto fu* contimi jimiìitudinrm tltorvm 
ob ipfi . S. Thom. i. pan q. i*. art. 5. Si veda 
il S. Dottare in- tutta la citata quiftiane , do- 
ve tratta mirabilmente mercéde* lumi non fo- 
lo dcUe Scritture, ma della Metafilica piti 
raffinata quello argomento.. 
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per ciò è uno: onde nè a variazione di fguardi, nè a fucceflione, o alterna» 
tiva di cognizioni è (oggetto (a). Tutto ei vede in un ponto, tutto ei 
mira prefente; nulla dinanzi a lui o manca, o sfugge, o lì adombra: ma 
tutto nel fuo cofpetto fermo , aperto , ed ifvelato fi Ita . Concioffia cofa che 
quell’ E f empi are fuperno , come chiamollo Boezio , onde traile Iddio quello 
Mondo colle cofe e vicende tutte che in eflò fono; quello Efemplare, io di- 
co, elfenzialmente immutabile alla mente fua eternalmente è prefente; e per- 
ciò in lui le moltiplici e variabili cofe unitamente e invariatamente ravvi- 
la. Onde acconciamente dille un Antico, di Dio parlando: 

Che ebe fluifee col girar de' Secoli 

Tutto fia fitto in fua prefenga e immobile (b) . 

Ora io dimando : In cotelli teoremi , che tutti nafeono dalla vera nozione 
di Dio , e per ciò non folo dai nolìri Teologi , ma dagli antichi Filofofi an- 
cora (lati fono c conofciuti ed ammelfi , dove fa egli molirarci il nollro Ma- 
terialifla le pretefe contraddizioni? Può egli dire fe non che fellamente, aver 
noi avuto d’ uopo d’ avvicinar Iddio alle fue creature , perch’ egli le conofcel- 
fe? o pure, che per non effer Iddio veftito di noftra fpoglia, nè percoffo 
dall’ impreffioni degli oggetti, che ci circondano; non poffa conofeere ciò, 
eh’ egli ha fatto , e che egli ha fatto appunto a fembianza dell’ idea archeti- 
pa, che « reca in mente, e inceffantemcnte rimira? A quelle foggi e di ra- 
gionare non c’è rifpolìa, fe non fi feuote il principio da cui derivano; il 
che è iropoffibile. • ' 

Ma palfiam oltre, e non già perchè uopo il richiegga, ma per vie piò' v - 

Tempre confondere co’ fuoi Amici quello Filofofo, diciam brevemente dell’ al- 
tre contraddizioni che a torto ci attribuifee. Si fojìiene , ei dice, che un pu - v *? 
ro fpirito fia motore del Mondo materia-’e . Quefto è un imponibile . Ed io vi 
dico elfere anzi imponibile, che un Mondo materiale abbia altro motore, 
che uno fpirito. La dimoflrazione è quella (lelTa, che tante altre volte ho 
recata . 11 moto non è proprietà effenziale del corpo ; dunque fuori del Mon- 
do materiale e corporeo effer vi dee una follanza incorporea , che quel moto 
gl’ imprima, che da fe lleffo non ha. Quella incorporea follanza, o quefto 
fpirito pura , è appunto il Dio Ottimo Maffimo , che adoriamo ; adunque 
non fol non ripugna, ch’ei fia motore di quello Mondo corporeo: ma che 
anzi effere neceffariamente lo debba , ad evidenza è provato . Ei non lo muo- 
ve già per contatto di parte r che in lui non v’ ha ; ma per efficacia di quel 

vo- 


( O Infegoa S. Agofifno in pi * 1 luoghi un* 
tal venti con quella fottigliezza eh’ è propria 
di lui . Recherò quelle poche parole prtfe dal 
Lib. XV.de Trinit. cip. 24 . Dtui non portico* 
l*eim,out fingi Hnim velar olttrnont* ctnfptd», 
bine illue , tf inde bue , er » urfus inde ; ve/ 
inde in olili d otquo tliuJ , ut oh quo vi d tre non 
po[fie nifi non vidimi olio: ftd , ut diri, fimul 
omnia, videe , quorum mullurn t/l, quod non [em- 
pir vidtt . 

Tra i Dottori Bcdefialtici de’ baffi tempi trat- 


ta nobilmente quello fleflo argomento- S. Pier 
Damiani Opufc. 56.cap.fi. ho tilt igiuor inef- 
fàbili fua mojtfltttt orci pcrfiflcni Deus , fi e 
omnio in praftntìm fua conjlituet csnfptHu , uno 
se fimpliei ioni impiotar intuita , ut fibi nun- 
qutm pioli tue ve/ praterie* tronfione , vii futa - 
r» [uccidili! . E piti diffufuncnte nel capo Te- 
gnente . 

( b ) . . . & quid quid tempora volvunt, 
Prafthl / empir bob te . 

Maria» ViQor. fub. initium Dibl.CoTtnoptei* - 
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volere , che tutto può . Egli di (Te , e il Mondo fu fatto : egli dice , e il Mon* 
do fi muove, e s’aggirano le vicende, e a quell’ atto (empiici Rimo tutto 
ubbidifcc. Non m’ effondo pii» oltre fu quello punto da me e nel Lib. 1IL 
De Fondamenti , e poco fa nel Cap. II. di quello Saggio pollo nella più chia- 
ra evidenza. 

vi. Reda ivi pure ed ifpiegata e difciolta quell’ altra voflra novellamente ob- 
u1u>* prt* biettataci contraddizione , la quale Ha nel dir noi : che unEffere immenfo pof- 
Co- fi, riempiere le f parlo fen%a ejcludemo la Natura. Si vegga dò, che negli 
ungi , et accennati luoghi Ha fcritto . Qui dirò foltanto al noRro oppofitore , che $’ egli 
» "r 0 ° 1D jin- fdegna di elfere buon CriRiano , ed afcoltare i dettami della Religione ; do- 
Qui' bil fir>* vrc °be pregiarfi almeno di effere onorato Filofofo, ed accomodarli ai precetti 
riti tbbi* della Dialettica , la quale infegna , che mai rinfaedar non fi può all’ Avver- 
Cario contraddizione fin che ei ragiona a norma de’fuoi principi : e che fino 
i« refe.» a tanto, che coteRi principi dall’ oppofitor non ifcuotonfi, fono tutti colpi 
vuoti ed imbelli que’ che fi landano contro le confeguenze dai medefimi 
principi rettamente dedotte. Noi mettiam per principio, che Iddio, poiché 
è un Effere da fe , egli è perfetti (fimo ; dunque è puro fpirito ed infinito. 
Ora perchè infinito, egli è prefente ad ogni luogo. Perchè puro fpirito, 
egli non è commenfurato a luogo , nè riempie lo fpazio con pienezza di mo* 
le; ma fovrafia e allo fpazio e a quanto v’ha nello fpazio, e nella Natura 
tutta colla fua pofiànza, c virtù, la quale per altro dall’ effenza fua fempli- 
ciflima non fi diRingue. Contro tali principj, e contro coteRe limpidilfime 
deduzioni dee far prova il noRro ragionatore del fuo fapcre,.non già col di- 
re ed ifiaocarfi a ripetere , che fon ripugnanti e imponibili ; ma col dar lo- 
ro , fe può una ragionata eccezione . Contuttodò ei perfiRe ne’ fuoi fchiamaz- 
zi , ed altra contraddizione pur ci rinfaccia , perchè diciam noi , che un Ef- 
fere immutabile fia la cagione di tutti i cangiamenti , che fi operano nel Mon» 
N ' do. Veramente quefia è una guifa di penfare, che a certi Moderni Metafifid 
piace affai , L ' Autore delle Perfìane vuole , che il Mondo fia eterno ; per- 
chè egli penfa, che coll’immutabilità d’un Effere Creatore il paffaggio tem- 

S ora neo del Mondo dal non efiflere all’ efiflere non fi poffa accordare.il no- 
ro Filofofo vuole, che un immutabile Iddio ripugni; perchè penfa ripugni- 
no a tale immutabilità le mutazioni, che fi veggon nel Mondo. Tutte fol- 
lie, ficcome è Rato da noi, confutando appunto l’ accennato Gallo -perla ( a ) , 
— - e in altri luoghi moRrato. In quella guifa che, come teRè dicemmo. Iddio 
con uno fguardo femplicifiimo cd immutabile della fua mente eternaimente 
conofce quanto fi cangia e fiuifee; cosi pure diciamo, che Iddio con un at- 
to immutabile e femplicifiimo del fuo volere cagiona le mutazioni e le vi- 
cende tutte , che nelle create cofe addivengono . Non fi muta il configlio , »«- 
tanfi l' opere: egli è Tempre lo fleffo, c fovraflando al vortice perenne del 
Mondano fiRema, e reggendolo, e rigirandolo, appo di lui però ni mutamen- 
to , ni di vicenda adombramento alcuno vi ha ( b ) , 

Col- 

(, ) Ot' FonJtmrnii dilli Rllig. Lib. I. tip. III. D.VII. 

( t ) Epittol. J te obi c*p. I. 
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DEL SISTEMA DELLA NATURA CAPO VI IV 7 

Colla mcdefima facilità e chiarezza riductam noi ad un eterno Olenzio 1 ' 
oppofitore, mentre per dimofttare egli nell’Ottimo Maflimo noflro Dio al- 
tro genere d’ implicanza , cosi ragiona: Si dice che qutjlo Dio creò il Cielo e 
la Terra , e tutti gli ejfcri , che in effi lì hanno, in veduta della fua propria 
gloria. Ma un Monarca fuperiore a tutti gli ejfcri, che non ha nè eguali nè 
rivali nella Natura , che non può ejfere paragonato ad alcuna delle fue creatu- 
re, può mai ejfere egli animato dal dejio della gloria? Può temer egli d? ejfere 
mai avvilito agli occhi de' fuoi fi mi li ? Ha egli bijogno della [lima , degli omag- 
gi , e delP ammirazione degli uomini (a) ? No, io ripiglio , di nulla ha uopo 
il grande Iddio che adoriamo. Nè il deGo de’noftri omaggi lo punge, nè 
l’amore di eftema gloria a creare il Mondo lo fpinfe. Egli è in fe fletto, 
e da fe fletto eternai mente gtoriofo^ e pienamente felice. Mille Mondi crea- 
ti nulla gli aggiungono: mille Mondi annientati nulla gli levano. Alle crea- 
ture fi dà l’effere, o pur fi toglie. Iddio è fempre quello che è . Sola dun- 
que la fua bontà (b), che comunicar alle cofe egli volle , quella fola fi fu , 
che a produrre la Terra e il Cielo , e quanto havvi in etti l’ indutte . La 
gloria, che le create cofe a lui rendono, o colla rapprefentazione di cotefla 
partecipata da lui bontà, o col libero omaggio de’ loro affetti, effa non lo 
fa punto pili gloriofo o felice . Ei però tal gloria da noi richiede , e gelofo 
fe ne dimoflra, non per alcun Tuo vantaggio, ma per fol noflro bene (e). 

Quelle fono le rette idee, con cui ragionar fi debbe di quel Nume fovrano 
da chiunque fi vanta di riconofcerlo . Tutto guafla il noflro Filofofo; e così 
in tutto trova contraddizioni ; ma con ciò appunto del numero egli dimoflrafi 
di coloro , de’ quali dice un Apollolo : beflcmmiano tutte le cofe , che igno- 
rano {d). § V|f 

Ma i clamori più forti ( anzi lo dirò con orrore ) le befiemmie più cm- Browìdeu. 
pie dell’ Autore del Sijìema della Natura fono contro la Provvidenza . I ma- ìi n d; c «u ° 
li che fon nel mondo decidono, a giudizio di lui, contro la bontà e la fa- 
pienza di chi lo regge: onde o ne frrientifeono 1’ efiflenza, o ce ne rappre- fo/r. un* 
Tentano T idea la più orrenda . Siccome però la lunga diceria ( il che fopra 
accennai ) dell’ accufatore novello non altro comprende , che i fofifmi di tut- 

(O Ce D ini , dit-on , e crii le Citi , le Terre fiiSfimem Jieit , ut a Dn Ione lena opere fit- 
te tour tee /irte , feti lei ioti uni t n vut de [e rene. Lo Beffo infogna e dimoftra in piti luo* 
propri gioire . Meir un Monert/ut [uptrùur i ghi S. Tommafo , fpecialmente nella Pfim. 
tetri Ite (erte, fui n’t point de rivenir ni té. part. q. ip. art. a. ad a. dove dice coti : 
geme dune le mettere, fui ni prue tire tomperé Cum Deut tlie e fe non veli t nifi propter finn» , 
i oucuntr de [et créeturtr, peut-il èrre ertimi fui rfl fu* tonile r, ut diHum tfi , { art. prato. ) 
du défir de te gioirti Peut-il crtindrt d' tire non [tfuitur fuod elifuid eliud moveet Velun- 
nvili eut ftux de [et ftmUeUtr ? e-t-il hfoin totem rjut , nifi tonìtet [uà . 
de regime, dei temmegtt , de t'edm irei ioti det ( t) S. Thom. a. a. qu. I )1. art. t. ad r. 
timmn ? Par. II. chap. j. pag. fi 3. Diut [uem gloriem non guarii proptet fe , fri 

( t) S. Auguft. de Civ. Dei Lib. XI. Cap. propur noi. E conferma tal detto con quella 
XXIII. Nolutrunt (profani hominet ) ijlmt bella fontenZa di S. AgoftinoTraG. 38. injotn. 
teulftm f et ricendi Mundi rem tonem et fimpli- Notti nemfue eeptdit Orimi nojfe , non illi. 
etm tene (T } implicite r credere, ut Deut tenui ( d) Jud* Bpift. V. IO. Hi eultm fuacunfue 
condirti tome. B detto aveva nel capo XXI. futdtm ignori nt, klefpitment , 

Henc ttiem Pioto confi m condtnii Mundi ju - 
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ti i Deidi ed Atei antichi; cosi mercè de’ principj da noi nel III. Libro De’ 
Fondamenti dabiliti ,ed illudraii refla didrutta. Qui ne farò breve cenno; ba- 
llante però a rintuzzare l’ oppofitore . I. La natura tutta ci moftra un Dio 
infinito e perfetti flimo : dunque tutto ciò, eh’ egli fa, è bene; e quanto per- 
mette , ei lo permette fenza derogar punto alle lue adorabili perfezioni . Que- 
llo è un argomento riconofciuto invincibile dal Bayle lìdio gran Padrocinatore 
del Manicheifmo, e che da fe folo ribatte tutte le querele dell’ Avvedano . 
Ab afta ad potentiam ( 1 ’ affioma è ripetuto pure dal Filofofo di Roterdam ) 
•vai et confequentia . Vedafi il Lib. III. De' Fondamenti par. z. cap. q. n. 4. 
II.Niuno meno del Mirabaud muover dovrebbe querela intorno ai mali di que- 
llo Mondo ; giacché fecondo il fuo Siftema il mal Morale , eh’ è il maflimo 
de’ mali tutti , non v’ è ; mentre quello nafee dalla libertà dell’ arbitrio , di 
cui egli vuole che l'uomo fia onninamente fpogliato . Quanto ai mali fifici ; 
ei medelimo ci confelfa, che ,,’gittando un occhio imparziale fovra -il gene- 
„ re umano, vi fi trova maggiore il numero de’ beni , che de’ mali. Ei fog- 
,, giugne, che la Natura per un gran numero de’ fuoi Figliuoli non fu ma* 
„ trigna : che fe foffimo giudi nelle nodrc ragioni , conofceremmo che la 
„ fomma de’ nodri piaceri fupera quella de’ nodri travagli „ ( a ) . Ma fe vi 
fembra , io dico , si bello e si buono quedo Mondo , quando non altro rimi- 
rate in eflo fe non che quegli dupidi mattoncini o molecule materiali , che 
fecondo la vodra bella Filoiofia dà fe medefime e fono, e lo compongono; e 
perchè poi all’ improvvifo diverrà agli occhi vodri pieno di mali orrendi , quan- 
do vi fi ragiona d’ un Provvifore fovrano , che lo formò e lo governa ? Se 
celebrate in tanti luoghi il potere, la foavità , la dolcezza della Natura ; e 
perchè ne bedemmiarcte come truce, come ingiudo, e come imbelle 1 ’ Au- 
tore? IH* Noi però non fumo così infenfati , che non riconofciamo i mali 
e morali e filici che fon nel Mondo . Diciamo però a voi , che per trarre 
quinci argomento contro il Provvifore univerfale , comprender dovrede il pia- 
no di queda mole nella fua edenfione è durata ; e dimodrarci , che dalla per- 
mifiione de’ mali particolari non ne derivi la maggior perfezione del tutto. 
Finché di ciò afficurare non ci potete , ingiude fono le vodre ccnfure : e 1 ’ 
argomento , che dai mali particolari traete contro il Provvifor univerfale , a 
cui la fomma appunto del bene univerfale principalmente s’ afpetta , egli è 
fofillico e di niun pefo. Vedi il capo fovra citato De' Fond. n, q. IV.' Dei 
mali morali ( lo dirò colle parole del Roulfeau j altrove cercar non fi pub 
la forgertte, che nell' uomo libero. Dei mali filici poi , molti , dice lo deffo , 
fono nofiro lavoro, molti fono effetti della perturbazione dell’ordine morale 
fatta dall’ uomo, molti finalmente confeguenze' fono della natura medefima 
■delle cofe . Tutti però e i morali e i filici dal Moderatore fovrano mediante 
fua fapienza e potere in guifa tale fi riordinano , che il maggior bene del tut- 
to derivane mirabilmente. Onde, per fervimi della frafe del tedè lodato Fi- 
lofofo , fe nel prefente Sidcma dir non fi può tutto è bene ; dir fi dee però 
it tutto è bene. Vedi n. S* 

E giac* 

(«) Part, I. chap, IVI. pag. 35». &J40. 
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DEL SISTEMA DELLA NATURA CAPO VI. tip 
E giacché fatta qui abbiamo menzione del Rouffeau , fappia il Lettore , 
che le recate Temenze fon tolte da una lunga Lettera da lui fcritta a M. di 
Voltaire (a) in occafione del celebre Tuo Poema fopra Lisbona : Poema tef- 
futo di belli IH mi verfì, e di pcflimi fentimenti contro la Provvidenza . 11 
Ginevrino Filofofo lo ftrignc ed incalza aliai vivamente ‘ giacch’ egli è un 
ragionator d’altra tempra, che il Poeta Libertino non è. La Lettera è fpar- 
fa di fenriraenti giudi inficme e brillanti : peccato però , che non eflendo ei 
fermo ne’ veri principi , dà tratto tratto in errori , e a fe medefimo contrad- 
dice. "Non farà difearo al Lettore vederne un faggio che all’ argomento noflro 
appartiene . Scrive egli che ad onta de’ molti guai , che in quella vita lo 
cingono, non può non ripetere che tutto ' è bene: là dove il Voltaire nell’ af- 
fluenza delle ricchezze, in mezzo agli agi, e gli onori, grida continuamente 
che tutto ì. male. E qual fìa mai di tal diverfìtà la cagione? Eccola , dice 
il Roulfeau ( b ): Voi godete ; ma io {pero : e la fpcrang* ogni cofa abbel- 
lii fee . E poco dopo: Io ho troppo patito in quefla vita , per non afpettarno 
un altra. Tutte le fattigliele della Mctafifica non mi faranno dubitar un mo- 
menfb della immortalità dell’ anima , e d’urta Provvidenza benefattrice . Io la fento , 
io la credo, io la voglio, io la /pero . Ottimamente J e voglia il Ciel che con frut- 
to ! Ma intanto confrontifi quello palio con ciò , che innanzi fcritto egli a- 
vea in quefla Lettera ItelTa . Egli è a creder fi (c) che gli avvenimenti parti- 
colari di qua giù fono un nulla agli occhi Ad Padrone del P Univerfo : che la 
fua Provvidenza è foltanto univerfale .• eh’ egli fi contenta di confervare i ge- 
neri e le fpecie, e di prefi edere al tutto , finga prender fi cura del modo concai 
ciafcun individuo paffa quefia corta vita . Un Re faggio, il qual vuole che ognun 
ne' fuoi Stati viva felice , ba egli d' uopo informarfi fe nelle bettole ftiafi a 
dovere ? Peffimamente! 11 penderò è falfo, ed è ingiurofo all’idea d’un Prov- 
. vifore infinito ; Cccome altrove ho inoltrato . Ma ciò per ora lafciando ; qui 
confrontar folo io voglio il Rouffeau col Roulfeau, e addimandare cosi : O 
la fperanza che voi avete d’ una Provvidenza benefattrice nella vita immor- 
tale dev’ effere propria folo di voi , e de’ fienili a voi , cioè d’ uomini per 
ventura onelti, ma che qui però fono poveri e travagliati : o pure quella 
fperanza può efier comune a tutti gli uomini , anche malvagi, ma doviziofi 
in quella terra e felici . Se una tale fperanza elTer dee a tutti comune ; voi 
vi fingete una Provvidenza cieca ed ingiufta , nè delle diforbitanze prefenti 
nell’ altra vita ragguagliatrice . Se poi volete, che la fperanza fia folo de’ 
Rei. Vinc. P. I. . K pa- 


C O Lettre de J.J. Rouffeau à M. de Vol- 
taire . 

( * ) V°us imititi mait Pifferi, Cr P ef pi- 
rance embellit tour . E poco dopo : J' ai i top 
Jouffcrt in etite vie pour o’ en pst attender unt 
antre . Tornei Iti fallititi! de la Mitopbpfique 
ne me {treni pai douttt un moment dtl'immor- 
ialiti de fame , & d'atte Providence bienfaifantf. 
Je lo fmi, jt la ere»/, /e la vetta, il Pifferi. 
f*g. 


( O U efl * traiti q «e In ivénemeni partì - 
tuliert nt font rii » ici-lu .aut Un* da Maitre 
di Funivia, qui fa Providence ejt feulemtni 
univerfillt , quii fi cintemi de conftrvtr lei gtn - 
rei & lei efftett & de peiftdtr io tool , fini 
i* inquiiter de la nf mitre dine ebaque individa 
pafft etite nane vie . Un Rei fage , fai veut qae 
cbacun vive he urea* di ni [n itati a-t-il bifein 
de P informe! fi lei cibanti / font boni ? p»g. 

18. 
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r&ttkìLw zi c’ir ’"■ *+ &•' ' - “ 

penJaZnti. Cne S * Paolo! Cw,oWw • • • *w invanirono ve' Icr 

jua.'il'ob. Ma «torniamo al Sig. Mirabaud, e mercè de’ fovr’ accennati teoremi 5 
bicztonì Quali da noi furono altrove amniimpnt. *• r • ccnnati teoremi , i 

&“?.“■« di lui i IS' H n’ ^r” " d " " 

ir. 1, Pro» Fot, die’ cali, infognate che un ni • 01 obblettate contraddizioni, 

tidtnza di. , ,3». » ln J s 6 nste » chc un Dio onnipotente non ouò i :t ■ i 

tuoi,,, che gl, difpiace . Contraddinne . Anzi, io r inondn £!//; V" r We * 
che Iddio è onnipotente; L infegniaiò pu L r^T” 0 ’ 

fa piente e .buono . Quelli attributi opera» di concio E i'Ùò 
te impedire il male, giacché tutto può : ma ei lo °' rf T‘ ^ aflr °'f a ™"- 

conofeendo e potendo dalla permiffion del difordine paSare il bT' , Po° 
dine maflimo e uni vertale ne traoo#» il * ^ ** bene c i or* 

Ma intanto ( yoIb^ZàTfr Tr“T JW ' .»' «• * 

mifero ed infelice. E come 8 ciò può accordarli’ U °T° P ar J lco,a f e } 
potente e buono, quale voi predicate? Dico che l’ 10vv, ^ c, l z * di un Dio 
originariamente lo vuole. Il vero male dell’ uomo e è , , nfeI . lc 5’ P trchè 
te è 1’ origine e il fonte degli altri mali celi è il ,U * * Chc ^ nfiememen * 

uomo li por,, coll' .bufo dell, ZA- T^UdSaa ' A T^, T 

cd infelice . So, che voi pretendete elTcre i. lilmi \wi* ' “'F™ 1 ' • 

de' Teologi per difendere I. “ J*""»» 

prima che voi , e tutti gl’ impugnatoci dell:. P * f ° ^ Ur ancflc ’ cllc 
nomo e credeva e fapeva* «Sme £ e£ ’ dafc “ 
egual certezza fentiva di voler quando voleva che dì “* i?” u ? mo con 

che appunto la libertade è riporta. Ma e pel-hè UÀ' ( * vo,evà '■> ncl 

mi ha egli accordata la libertà, di cui doLa t>rm A° T 8 -* 1 °PP ofitorc ) 

£ ' & ^ bel dono degno di ^a bZZ7 \ ^ 1 ? 7‘ , 

fu .1 bontà onnipotente verfo di me ed in/ìem t, ^ ir 7° n ]fiP rata mc gi‘o l* 

f,:. £ u ,, /„• 7: t£r 57L£ ; v~ 

mi un bene infinito ? (a ) & “SS 1 j e quinci a meritar- 


(•) Peti fiutino t-il oeeordt uni Ili, né doni 
il devoti prevoir que jt pourroit tbufer? Ejl-ce 
dotte un prefent bica dégne de [e bonté fu’ une 
foculté qui me mer à ponte de ir over [, tome- 
put fotte, de lui Jibouebtr fei odorotcun ,de me 
renire moi-mémi éierntllement rati h tur eu* ? JV 
eut-A poi (ti plui ovontogiuo poter mti di n i. 


■ Olle- 

ire ,omsii né,n,da m tint, tornir ite mito* 
rong dee brute , , ou de,p,trrer , que A, ‘tre , motgri 
mot, pioti pormi le, lire, uutUigtnt, pone , e*rr~ 
tee lefotol potivi, r do me perde, fon, uff, uree , 
tn ou trottine , ou tu mteomooifoue l' orbare de 
mon fori Dteu n eut.,1 p„ t ;„ m i, u , mamré 
Jo berne teutc-ptirjfemt ò mcn tgord , <r n'eut- 

il 
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DEL SISTEMA DELLA NATURA CAPO VI 13 1 
Quello è un gruppo di fpro politi sì madornali , di cui non faprei diftin- 
guere qual fta peggiore . Il dire che Iddio non doveva accordarvi la liberti , 
egli è lo fleffo che dire, che non doveva crearvi uomo, ma bruto. Or che 
1’ avervi pollo nella clafle degli uomini anzi che in quella de’ bruti , fia un 
dono degno d’ un’ infinita bontà , non altri che un pazzo potrà negarlo . Ma 
voi foggiugnete, che coteffa libertà vi pone in illato di offendere 1 ’ Autore 
delle volìre forti, c di rendervi quinci infelice; e perciò {limate, che meglio 
flato farebbe per voi o il non effere nato , o il non effere flato uomo , ma bru- 
to. Ed io vi ril'pondo, e vi accordo, che veramente meglio farebbe flato 
per voi , ficcome flato lo farebbe per Giuda , o il non effere nato , o 1 ’ ef- 
fere flato una pietra , piuttofto che offendere 1’ arbitro delle voflre forti , e 
dannarvi . Ma vi foggiungo altresì , che di tutta cotella voflra grande feiaura in- 
colpar fi dee fidamente la voflra pervertirà , con cui della libertà voflra abufate ; 
e non già per verun modo quel Dio , che generofamente ve l’ha donata . Egli vi 
ha pollo nella clafle degli Efferi intelligenti , dotato perciò di una mente per co- 
nofcerlo , e di una volontà libera per amarlo . Diciam di più: egli vi ha fatto na- 
fcerc nel grembo della Tua Religione , cinto di lumi , di guide , di efempj , di ajuti , 
onde e onorarlo , e rendervi eternamente felice . Or fe voi colla voflra pertinacia 
eftinguetc cotefli lumi, e vi recate a pregio il' ragionar Tempre contra ogni 
ragione ; fe abufate di tutti i ricevuti favori ; fe di quella libertà onde altri 
fi fervono per dar gloria al loro Autore , e render fe ftefli felici , voi ve ne 
fervite per oltraggiarlo , e per divenire feiaurato : e a chi dovrafli attribuire 
la colpa della voflra feiaura? Non a Dio certamente, che vi ha donato e 
libertà e ragione c mezzi ed ajuti; ma sì vero a voi ,. che tutto avete e 
pervertito e corrotto per imbrutire. Stia fermo, e immobile ciò che è cer- 
tiffimo ; vale a dire , thè quanto vi ha donato Iddio tutto è bme y ed è tut- 
to ordinato a farvi felice ; e che quanto v’ è in voi fleffo di ntale tutto è 
da voi: ciò, diffi, Aia fermo, e immobile; e poi vomitate , fe vi dà 1’ a- 
nimo , contro del Cielo voflre querele . Ma sì eh’ ci tuttavia perfiflc nel fuo 
folle tenore; e fi querela , perchè Dio forcato non abbialo a rendergli gli omag- 
gi fuoi , e a meritar/i un ineffabile felicità. Sconfigliato , eh’ egli è! e qual 
merito potrebbe effervi in lui, che ad operare foffe forzato? e qual premio 
potrebbefi conferire con un omaggio a fuo mal grado renduto ? La libertà è 
la prima condizione del merito , e del meritare forzato involve contraddizione . 

Infifte però tuttavia l’Ateo nelle fue accufe; ma Tempre più s’avviluppa, 
e fi perde tra nuovi folleggiamenti. Per giuflificar quefìo Dio ( fon fue pa- 
role ( a ) ) de' mali che fa provare al genere umano , fi fi dice , fé’ è giu/lo ; 
e che quefli mali fono gafligbi , eé’ egli arreca per le ingiurie , che ha ricevuto 
dagli uomini . L' uomo dunque avrà egli il potere di far patir il fuo Dio ? E 
chi diffe mai tal follia? (b) L’ uomo non ha il potere di far patire il' fuo 

R z Dio ; 

(a) Par. II. chap. III. p«g. éo. 

( i ) Job XXV. Si pectavtrit , quid ti ucra- 
Ht ? Òr fi multiplicèi* (aerini iniguitaiti io * , 
quid fttìit contro rum t 


il pt 1 invaili r plut efficecement i (a propri giti- 
taciti m tut farci de lui rinite mtt bamma- 
gtt,&par là , de miri ter un hnieur ineffablef 

Par. U. ebap. 3 . pag. 6 j. 
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Pio: ma egli ha la malizia e il potere di deprezzarne la maeflàcol concul- 
carne le leggi . Or non farà egli quello titolo giudo al fupremo Moderatore 
di punire i ribelli , e di fancirc la legge violata coll’equità del cadigo? Il peccato 
dell’ uomo fconvolge 1’ ordine : la giudizia di Dio col punirlo lo rifarcifcc . 
Vedi n. 6. del Capo fovra citato. 

Ma io non fo fcorgtr ni meno f ombra della giujlixja ( ripiglia 1* empio 
fremendo (a) ): giacchi e non vediamo noi l' innocenza patire , la vitti nelle 
lagrime , il peccato trionfante e ricompenfato fatto l' impero di queflo Dio , di 
cui tanto vantaft la giuflixja ! Ma quando, ma chi mai dille a voi, che 1* 
impero di quedo Dio, eh’ è infinito, ridretto ila nel breve giro di queda 
vita , ficchè qui finir deggiano le infpczioni di lui ,< e confumarfi le forti d’ 
un' anima, eh’ è immortale? Prima che voi nafeede , e nafcelfero alquanti 
altri infenfati limili a voi, tutto il genere umano fu perfuafo, che edfere vi 
deggia uno dato , io cui le diferbitanze che qui cì turbano faranno raggua- 
gliate perfettamente, e farà all’ innocenza il fuo premio , e all’ iniquità il * 
luo cadigo didribuito. E a cotedo confenfo univerfal e perenne, che i lagni 
vodri diftrugge , il quale è fiancheggiato altresì da evidenti ragioni , voi non 
altro oppor fapcte che baje. Se non che dando ancora qui in terra; e fiete 
voi capace a moft farci , che lia véramente infelice una virtù nelle lagrime v 
c veramente beato un peccato trionfante? E fitte voi capace a modrarci , 
che fopra un uomo virtuofo cader giudamente c rettamente non polla il tra- 
vaglio, o come dimoio alla virtù, o come punizion di alcun fallo-? e che 
fcambievolmente in un empio irradiar non fi polla con cotedi lampi di bene 
alcun germoglio di .onedà in cuore umano , abbenchè guado , fpuntata ? Ma 
diteci finalmente ( c vaglia ciò a tutta ribattere la vodra diceria velenofa 
centra la Provvidenza ): e potete voi afficurarci , che un Moderatore uni- 
verfale e perfettiffimo nella difpofizione degli avvenimenti morali e fifici di 
quedo Sidema aver non polla ragioni degne di fe , e giudicanti la fua Prov- 
videnza , ancorché da voi coll’ occhio vodro filofofico non conofciute ? Che 
tali ragioni ci fieno in Dio e rette e faggie , ancorché da noi divifar non fi 

I odano minutamente , noi lo fappiam con certezza , mediante 1’ idea che ab- 
iamo di lui (£). Mai voi negar no ’l potete > fr non che fcioccamente ’ 
privo edendo d’ ogni barlume anche minimo per intenderlo . Ecco il punto 
precilb , cui finalmente fi riduce 1’ analifi della quidionc . Or fe ingiude fie- 
no le vodrc lamentazioni, fondate fok> fovra della vodra ignoranza , ognu- 
no, che non à cieco, £el vede. Un faggio è quedo delle maniere in verirà 
deci fi ve-, ondo coteda vecchia obbiezione fu io tutti i Secoli non foto dai 
Dottori Cridiani, ma dai Filofofi di onore e di lènno fmentita (c ) . Ma 

non 


(*) I»ì p»g. &t. 

( t ) U ptclt l'tfl introduit ioni tt Monde ; 
Doto Jone » pii lo ptrmestre font déroger i ftt 
ptrftBJoni: ab.aftu ad potentiam valct confe- 
quentia . Bayle Rtpan. tua Piotane. Chap. 
\ 6 \. 


f<) Vedati Tobi* Pfanneri tfjìemo Tieotog. 
Contili» pur iorii Cap. Vili, dove con teflimo- 
njanze nobili Hi me facrr e prò Tane li troverà 
confermato quanto diciamo qui in breve , e piti 
ampiamente nel noflro Lib. III. De Poni, ai 
Luoghi citati.» 
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DEL SISTEMA DELLJt XJTVRJ CJPO VI. 13$ 
non baRan già quelle a far tacere un fanatico , che non più trovando fofifi- 
mi, fi volge in fine, per beftemmiare, a menzogne. Voi , die’ egli {a), per 
difendere il veflro Dio da ogni aceufa , lo fupponcte padrone di creare il giu - 
fio e l' inginflo : di cangiar il bene in male , e il male in bene q il vero in 
falfo , in verità la menzogna : e col dare ad ejfo il diritto d' alterare- le ef- 
fenge delle cofe , fate qutfìo Dio fuperiore alle leggi della natura , della ragio- 
ne, della virtù y credendo di non mai poter oprar male coll' offerva re i di lui 
comandi i più a fiordi , i più contrae/ alla morale, i più oppofli al buon fen- 
fo , e i più nocivi al ripofo della focietà . E' egli coftui un Filofofo che ra- 
giona? o si vero una Furia che imperverfa ? E quando mai la Religione ha 
fognate tali empietà? E quando mai dai Difenfori della Religione fi fono 
infognate , e non piuttoRo deteftate tali menzogne ? Ma quefie fon 1’ armi , 
con cui vedendofi d’ ogni fofifma fpogliati , finalmente guernifeonfi i Nemi- 
ci di Dio. Tolga da me il Ciclo altro opporvi, che abbominazione e di- 
fprezzo ! Nè aftro appunto per vero dire ei fi merita , mentre nel Capo Ref- 
fo, di farneticare non mai (atollo, foggiugne: eflere dettato della noRra Teo- 
logia , che fupplicj f qui fi ti e fetida fine fiatino preparati dalla giu/ligia d' un 
Dio mìfericordiofo ad Effcri fragili , per delitti paffaggeri , per falfi rarjocin / , 
per errori involontari , per paffioni necejfarie , le quali dipendono dal tempera- 
mento , che quefio Dio ba loro dato ... o fe fi vuole , da quefla pretefa li- 
bertà , che un Dio antiveggente non avrebbe dovuto accordare giammai ad Ef- 
feri capaci di abufarne (b) . Che falfità ! CHI impoflurc! Dettato ripetuto e 
folenne della Teologia, e Religione noRra fi è, che (e) Iddio offendo gin- 
fio , difpone giallamente ogni cofa .* e giudica cofa indegna della fua potenza di * 
condannare colui , che non ba meritato di' effer punito . In qtìal piaggia Catto- 
lica dunque , o quando mai fi è ingegnato da noi , che Dio preparati abbia 
• caRighi lquifiti e fenza fine per falfi raziocini , per errori invólontarj , e per 
isfoghi necef&rj di una paffione ? Punifcc bensì egli in tal foggia le colpe 
dell’ uomo , ma quelle fole colpe così punifee , che e per deliberazione mal- 
vagia di volontà, e per gravità Comma di offefa meritevoli fono di tal caRi- 
go . Pud Iddio oltrspaffàre i noRri meriti nel premiarci , poich’ eglr è buo- 
no: ma non può eccedere i noRri demeriti nel punirci , poich’ egji è retto 
(d). La fua giuflizia è verità * e queRa è così invariabile, com’è egli ftef» 

fo. 

fi) 111 h fuppifent II miftn ic erhr le lupe vii t dei direi frsgiht , piar dtt dtlitt pijigin , 
& l'im’iufit, it ebmger le bien in mal, & li pour dei fan* ni finimenti , porr dei intuii in- 
tuii in bien ; le vrai en fiuti, li fiujfeti invi- velours in e , pour in pigioni nicejfiirci qui di- 
ritl:en un mot , ih lui donni»! le droit d' il- p^-dem du temperimene , qae te Ditu leur i don- 
anti tjfenec iteratile dei ckofet',ils font te Diete Jet ... a» fi Con vene, de cote piittndut liberi* 
fu pi ritur lui loi* de h notare , de li ni fon, qu un D tea prive/mt n luroit janeiil dd le- 
de li verta; ih enirnt no pouvoir iimiie mil corder i dei imi copiblei d' en e tu jet . Pif. IL- 
flirt, in fuivmt fri precipiti lei fluì lifurdei , chap. III. pag. 66. 

hi piai antri ine ì h morite, tei pini oppofit (O Cum ergo fit juflni , iufie omnis itfpo - 
•u ben fine , hi pine nuifibht la re poi dtt fotié- nit : ipfum quoque, qui non debtl punire , cou- 
til . Par. II. chap. III. pag. 7). demente , ?*irrum ufi ime 1 1 tuo vinati . Sapicnt. 

C b ) Dei fupplicet neh reiii <T fini fin font, XII. v. 14. 
ptr li jufiiee d' un Dieu miféricortieUx tiftr- ( i J Dem donaci btnerum omnium, 'fi , ©*■ 

in. 
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fo. Nè fia gii, che fi deroghi punto ai diritti di tal verità , ed equità , 
mentre, come ci oppone il Filolofo, delitti ancorché paffaggeri , ma però 
gravi, fi punifcono con un caltigo che non ha fine. ho fpazio di tempo in cui 
fi commette la colpa, non fu mai predo alcun Giudice la mifura della durazion 
della pena . Otto generi di cadighi dalle umane Leggi determinati novera dopo 
Tullio S. Agallino; nè alcuno quali ve n’ ha che riftringafi nella durata al- 
la durazion del delitto. Ultimo di quedi è la morte, con cui fi punì predò 
tutte le Genti , e fi punì giudamente ( che che in contrario abbia penfato a’ dì 
palfati taluno ) un fallo enorme anche in pochi minuti commedo. E pur la 
morte da nello fvellere in fempiterno il reo dalla focietà de’ viventi ( a ) . E 
quedo adombra in alcun modo , dice S. Tommafo {b j, quella pena che non 
ha fine , onde d& Dio fi punifee il peccato : il peccato , io dico , che quan- 
tunque in pochi danti commedo, in ragione però di offefa è infinito. Quc- 
di ed altri teoremi fcambievolmente connedi amplificare io potrei, e dimo- 
drar con chiarezza , per rintuzzar le calunnie del Cenfor-nodro , e de- 
gli altri Libertini, che fovra un tal punto non rifinifeono di declamare. 
Ma nel prefente luogo ciò non fa d’ uopo (e). Siccome pur non mi eden- 
do in ribattere di nuovo* quel bel penderò dell’ Autor nodro , che un Dio 
antiveggente non avrebbe dovuto accordare giammai la libertà ad EJferi capa • 
ci di abufarne . Il che egli qui coll’ efempio dimodra d’ un Padre , 
che lafciar non dee in mano al Figliuolo il coltello , con cui può ferirli . 
Folle penderò ! inettidimo efempio ! La libertà è la più bella dote deli’ uo- 
mo. Se capace egli è di abufarne, capace è pur di valerfene a gran vantag- 
• gio . Privo il Mondo d’ Efferi liberi , privo farebbe d’ una perfezione che 
può chiamarfi cdeitziale . 11 folo penfarlo cagiona orrore . Un Provvifore fo- 
vrano adunque che la fomma del bene , o da il bene del tutto contempla , 
efduder non poteva dal fuo Sidema tal claffe di Eden , onde il di lui più 
bel fregio ribalta . Nè dovea trafandarla per 1’ antiveggenza di que’ privati 
abufi e difordini eh’ egli fa , e può al vantaggio e universale e maffimo ri- 


in eurn ornai i premer ptccit : onde ipft potefl 
piai e onferrc de ionie qui m Jet tlicui dtittum , 
tT minar inferro de milit , ve! ttiim pttnom ro- 
toline rthxire ; nte in ite contri jnjlitiim , [ed 
piacer iuflitiim ftetret . SeJ fi tlicui minut con- 
feriti de ionie quim eì dtSctur , vet piar puni- 
rti quarti pttcoffet , ioc contri ordinine influii 
efliet ; nec Dcur toc poffrt . S. Thom. in Lib. IV, 
Seti». Diti. 4 6. q. l.ar. a. 

(«)S. Angui), de Civit. Dei Lib. XXI. c. H. 
Injuflum patini C infideles ) ut prò peccttil qutm- 
liitt mtgnit , pervi feiliett tempore perpetriti! , 
pani quifque dewmttur eterni ; quo fi uliiut id 
umquim iuflitii legit idttndit , at unti mori 
temperir quifque puniitur , quinti mori temporii 
linde punirttur idmifit . Olio generi pecmrum in 
legiiut effe ferita Tulliur . . . Quid rerum rfl 
quei in beve tcmpui prò tujufq'ie petali ette- 
utile tei'Hetur , ut tinti vindicetur ntoruli , 


or- 

qumtl deptebenditur ferpttntum ? . * Qui pra 
iliquo grondi crimine morie multotur , numjuid 
mori qui occidirur , qui pertrevie rfl , ejut fup- 
plicium lega aflimsnt , 6* non quod rum m ftm- 
pittrnum luferunt de focietite viventium ? Qjiod 
efl lutem de ifli C ivitiee mortili Seminìi fup - 
plicio prima mori ir , hoc efl de Civit ut fili 
immorali i Semina fupplicio fecunda menii in- 
flètè . Situi tnim non effkiunt leget Su tu i Civi - 
tuie, ut in eim quifque revotetur oectfus ; fic 
nec illiut , ut in vitim rtvocetur attrmm fl- 
eti ndi mone danniteli. 

( * ) S. Thom. i. a. q. 87. ar. j. 

(e) Si veda l'Opera dottiffima del P. Vin- 
cenzo Patulli De futuro Impiirum fina Libro 
IH. dove quello argomento i trattato egregia- 
mente, e le obbieiioni degli Eretici e Liber- 
tini impiantente difeioite . 
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ordinare. Quanto poi dal carattere e dalle vedute di un tal Reggitore fu» 
premo lungi fia 1 ’ efempio di un Padre , cui del folo figliuolo la cura s’ ap- 
petta , c che i mali per 4 t> fteflo operati a maggior bene non può rivolgere ; 

ognuno che peni! lo fcorge, e noi lo abbiamo altrove con ampio dire mo< 
ftrato (a). 

So non per tanto, eh’ egli ancor non t'accheta', e che appreffo tutti i re» 

cati e di (Ti pati vaneggiamenti , da quella flcfia impunità , onde ha fin or . be» 

ftemmiato contro il Sovrano Signore , cava argomento per ifchernire la Prov» 
videnza con quelle Tue infultanti parole (b) : Come permette cote/le Dìo, fé egli è 
tì potente e ti faggio , che un mortale , come fon io, ofi attaccare i fuoi diritti , i 
fuoi titoli ,e la fua fleffa efiflenra ? Non altro diremo a lui , che la gran fentenza 
di Paolo : £ che fpreggi tu le ricchezze della fua benigniti , delta fua pazienza , 
della fua lentezza ad adirarfi? E non fai tu, che la benignità di Dio a penitente 
ti trae? Ma tu per la durezza e oflinazion del tuo cuore ti ammuffì un te foro 
tC ira pel giorno della vendetta , e della manifeflazione del giuflo giudizi di 
Dio , il quale renderà a ciafcuno fecondo le opere fue ( c ) . Ma ahi che collui ■ 
non è più forfè in illato d’ approfittar del configlio ! Contuttociò fe opportuni 
ancora efler pofTono i miei voti; voglia il gran Dio, egualmente buono che 
onnipotente , illuminar colla fua grazia quella mente si deca , e ammollire 
quel cuor si indurato! 

Dt'Foni. dillo Ktlig. Lib. ITI. p.i. C.3.D.7. hnigmtet De! od punittntum te eddutit? Se- 
(() Commini ptrmet-il gti’an menti (emme tundum totem duritiim tutm, & impanitene 
enti eft tntfutr fu irtht , fu tittu , fon iti- ter , tbtf imitai rifa' irtm in die ira , Or rive- 
fltnet mime f Pirt. II. chip. III. pag. 65. Utitnit jufli judieii Dei, qui rtddtt unicuifue 
CO rtn divi tisi hnitstii tini , & petitntia , fr condii m 1 pero r/M. Ad Kob, cap. II. 
tr- hnginimuiiii temimmi ì ignori! , fumiim 
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C A P O VII* 

™ m è 

SAGGIO DELLA MORALE DEL SIG. MIRABAUD. 


I. Breve cenno d' alcuni Teoremi Me- 
t a fi fi ci del ■ Sifiema della Natura , i 

. quali non meritano novella confuta * 

• elione . ’ 

II. Sua Morale . Paradoffi fondamene 
tali . Capi fammi degli argomenti , 
onde vuole jlabilirli . 

III. Rigetta la Morale della Religio- 
ne, come priva di fondamenti . Si 
confuta , e P origine , e P indole di 

• tal Morale fi addita . 

IV. filtro fofifma del Mirabaud con- 
tro la rwflra Morale . Co' fuoi prin- 
cip) fiefft fi feioglie . La Morale dell' 

T Natura già è rovefeiato da’ fondamenti : e l’efiftenza , e 

nóVikuai JL la vera augufta idea dell Iddio O. Maflimo contro i fofifmi e le frodi 
JtìSiTc! dello Scrittor Libertino già è vendicata . Nulla farebbe a noi di più agevo- 
miÌ'ÌcjÌu 1 C ^ e traccc avviandoci confutar 1’ altre empietà , che contro i 
r‘, i «rwli Capi Sommi- della Religion Naturale fparge 1’ Autore in quello ferino infe- 
taoo no»«ì- lice • Ma pregio dell’ opera non lo (limiamo. Primamente, poiché quanto e- 
n confuta- gli dice , e malamente dice intorno all’ anima umana , che fa corporea , che 
»toae. ^ morta j e > che fa a neceffità fatale foggetta j tutto da quel principio dedu» 
cefi, che qual bafe del fuo Siflema egli pofe: cioè non altro effervi nell' U- 
nivcrjo , che materia e moto . Or tal principio detto fu veramente , e replicato 
da lui , ma non provato giammai : da n$i bensì nelle più ftrette forme atterra- 
to , rovinato, e diftrutto. Dunque 1’ Edifkio a quella bafe appoggiato an* 
che fenza urto novello , precipita da fe fie(To . Secondamente i teoremi , che 
pone il noftro Filofofo difendendo a trattare i punti accennati , fono a lui 
comuni cogli altri Materialifti, e fpeci al mente colf Elvezio nel Trattato del- 
lo Spirito , dal quale fi prende in prefiito la celebre fenfibilìtà fifica , a cui 
fola ridar fi vo'gliono tutte le operazioni di noftra Mente, e che diviene il 
fonte di tutte le altre fconcezzc.Ora tali errori e (Tendo fiati da noi affai chiara- 
mente nel Libro I. De’ Fondamenti confutati; riprodur non fi potrebbero con- 
tro il rivenditore delle vecchie empietà le già apportate dottrine fenza una 
ftuccjhevole repetizione. Finalmente le maniere particolari , con cui quefto 
Filofofo sforzali di fpiegare le proprietà c operazioni della noftr’ anima , la 
quale dal cerebro non diftingue , fono sì fconcie c sì vane che non altro me- 
ritano fuorché difprezso , E che ? Si dovrà per avventura dimoftrar feriamen- 

te 


Ateo inetta , e fempre imbelle . La • 
Moral Religiofa ferma , e fancita . 

V. Principal fuo argomento formato 
dal parallelo della Morale della Na- 
tura , e della Moral Religiofa. Due 
Rifiefftoni generali , che lo abbatto- 
no . Efame particolare , che intera- 
mente lo firugge . 

VI. L’ Etica di qpeflo Filofofo è una 
formale contraddizione . Egli da fe 
medefimo fi fmentifee. Si dimoflrano 
le due Parti del Sifiema della Na- 
tura e per fingolari , e per if cambio- 
voli oppofizioni da fe difirutte . 
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te, che la mente umana non è un boflolo da giocolati , di artificioft dadi 
ripieno > col di cui fcuotimento fi formino le dimoi! razioni e i poemi ? Che 
la rifidfione non è ripolla nel poter, che ha il cervello di llrignere e ripie* 
gare fe (ledo? Che le padioni non fono modi di edere d’ un cervello tirato 
o rilpinto dagli oggetti , fecondo le leggi Fiflche dell’ attrazione e ripulito- 
ne? „ Veramente fon elleno quelle le molto chiare idee! „ dice fremendo- 
le giullamente il faggio Holand ( a ) . „ Le ingiurie ( fecondo il nofiro Ra- 
ti gionatore ) rifpingono il cervello * ecco il perchè noi entriamo in collera . 

11 Due begli occhi attraggono il nofiro cervello • ecco ciò che produce in 
,1 noi la paffion dell’amore : padione , che edendo fottomeffa alle leggi dell’attra* 

11 zione , diminuifce o aumenta in ragione inverfa del quadrato delle difianze. 

11 Donde nafce,che que’due Cortigiani fi odiano? Non lo lapete ? Eccolcrchia- 
h ramente. Nafce ciò, perchè il polo boreale del cervello dell’ uno, non è 
,, rivolto verfo il polo aufirale del cervello dell’ altro : quando per altro el- 
n la è proprietà naturale di due caiamite il ripulfarfi a vicenda , allorché i 
M poli dello fiefio nome non fono oppofii fcambie voi mente ,, . Non farebbe 
egli un avvilire la propria penna , e mancar del rifpetto dovuto a chi legge 
il ribattere di propofito tali follie? Dello fiefio colore fon quelle idee, onde 
il nofiro Filofofo dopo gli argomenti agli altri Fatalifii comuni , ci vuol 
far comparire tanti Piccoli Fantocci rigirati , attratti e ripulirti per legge di 
meccanica da una invitta necefiità. Colè tutte ridicole, cui la natura abor- 
re , 1 ’ intimo fenfo fmentifce , e quanto fi è per noi nel I. Libro trattato , 
interamente difirugge. 

Fia dunque opportuna cofa il terminar quello Saggio con alcune brevi ri- 
flc/fioni intorno alla Morale , fu la qual pure ha voluto comunicarci i fuoi 1“ r» I 
nobili penfamenti 1 ’ Autor del Sijìema della Natura . Parla egli di quella in^JJ^uf*" 
più luoghi , e fparge qual Maefiro graviflimo voci di virtù , di concordia , c *p' fon- 
di moderazione, di felicità, di pace. Tratta però di propofito cotal fogget- "omintl"' 
to nella feconda Parte in alcuni Capitoli , in cui fi argomenta provare , che 
la Relìgion non vaglia nulla per la Morale , an~i fra pemiciofa : Ma che pei il 
SiJlema della Natura da lui difefo render debba gli uomini , che lo feguono , vir* 
tuoft veramente e felici . Due paradofii , eh’ egli avrebbe in verità dimofirati , 
quando le prole e le riptizioni teneflero luogo di prove: ma che rollano 

in fatti pradofii e fole , non avendo altro appoggio che puri vocaboli , anzi 

aprte contraddizioni. 

Si fa egli per tanto a dirci (b) pi primo Capo , che un Dio invifibilc 
e incomprenfibile , quale la Religione lo -adora, e del quale non fi poflòno 

j»ai # conoicere con certezza i voleri , non può effere bafe e fonte della urna* 

na Morale. Che anzi gli attributi , di cui quello Dio da noi fi vuole do- 
tato , portano gli uomini ad efiremi oppofii ed egualmente viziofi . La fua 
bontà fomma dà franchigia ai malvagi. La fua giuftizia terribile fa tremare 
Rei. Vino. P. I. S an- 

Fbiltfopb. far le S/fitm. h le Nature .Part. I. clup. Vili. pag. x13.Edit.Secm. 

(I) Part. II. chip. IX. • 
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anche i buoni . In fatti ( fegue ad argomentare (a) ) la cofa parla da fe . 
Quanti non furon fèmpre , e tuttavia non fono eglino gli l'cellerati , i quali 
profeffano per altro , e profelfarono Religione ? Dunque la di Lei Morale o 
è guada , o è infufficiente a moderare i codumi . Finalmente ei ci mette ( b ) 
fotto degli occhi un confronto <fjinci de’ dettati della Morale della Natura , 
c quinci di quelli che a fuo parere c’ impone la Religione; c per tal paral- 
lelo ei dima d’ edere trionfante , ed aver propriamente modrato , che riget- 
tata come vana o dannevole la Moral religiofa , debba ciafcun feguitare quel- 
la eh’ egli c’ infegna , come fondata fulla natura . Quella è in breve 1’ a* 
nalifi degli argomenti a favor di que’ due paradolfi dal nodro Filofofo de- 
clamati : ma quanto inettamente , lo può ognuno conofcere anche per la fo- 
la Lezione di ciò eh’ è dato da noi ne’ nollri Libri già divifato. 

TII Quale fu 1’ origine, e qual fia 1’ indole della nodra Morale là lo vedetti- 
natiti umo, dove de’ Prindpj del Diritto fi difputò (e). Nafte quedo originaria • 
dJiu*Reii- unente dai voleri di Dio, ancorché dai divini voleri tragga 1’ obbligazione, e 
*on« , co. la Jangione. Sta egli fitto quedo Diritto fugli ordini immutabili ed eterni , 
fon^tnin * che nafeono dalla Natura medefima delle cofe; la qual Natura nè a cangia- 
fui/ e'iv mento ad alterazione è foggetta . Per lo che ficcome fonte ed origine 

risia» , « l’ delle cofe tutte è Dio, la di cui efidenza, c fovranità da ogn’uom chepaz- 
tii d °Mor»uzo non fia, o dranamente imbrutito, fi riconofce; cosi a quell’ ordine di 
fi addii», dip-ndenza , che v’ ha tra la Creatura c il Creatore, s’ appoggia il diritto , 
che religiofo fi appella : ficcome dall’ ordine di uguaglianza , che 1’ uomo ha 
co’ fuoi fimili, nafce il diritto, che /odale fi dice; e quello in fine che per- 
foriate fi chiama, dall’ ordine delle parti fuperiore e inferiore, che ci com- 
pongono , prende regola , e norma . Si veda il Lib. I. De' Fondai n. Cap. 
VII. n. 6. Quali per tanto fien que’ dettati che da cotedi tre fonti derivano, 
e con cui regger deonfi i nodri codumi , la Religion ce lo infegna , e furon 
da noi partitamente difeudi . Gli abbiamo podi all’efame della più pura ra- 
gione, e gli abbiam modrati, ficcome veri, cosi innocenti, e netti da quel- 
le macchie , onde da ragionatori anche grandi , ma della Religione nodra 
mancanti , furono tratto tratto contaminati. Vedi il Lib. II. Dc'Fondam. Capp. 
IX. e XII. Concioflia però cofa che derile farebbe cotal Morale, e mjl at- 
ta a portar 1’ uomo in tutti gl’ incontri all’ onedà de’ codumi , quando 
fode lènza fangione , e fangione dendentefi oltre il breve giro di queda vita : 
cosi vedemmo edere la nodra Morale ed intimata dal Supremo Signore , 
Giudice invifibile de’ buoni e de’ rei, e da lui fancita con eterni premj , e 
cadighi , preparati ad un’ anima' eh’ è libera ed immortale. Si veda il 1. e 
III. Libro De’. Fondamenti , dove quedi teoremi di Religione furono co*più 
dretto metodo dimodrati , e contro le dicerie de’ miferedenti difefi . Ecco in 
ifchizzo 1’ idea fincera infieme e chiaridima della nodra Morale. Che giova 
dunque al Filofofo Libertino lo fdamarc e il ripetere: che un Dio incom- 
. ' pren- 


(«) Chap. Vili. 
(*) Chap. IX. 


( c) D«’ Fendi m. itilo Rtlig. Lib. I. C»p. 
VII. 
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prenfibile , di cui non fi poflòn conofcere i voleri , non può fervir alla 
Morale di Fondamento ? Se da me non comprendefi la Natura d’un Effere , 
che è infinito; da me però fi conofcono e 1’ efiftenza di Lui , c le di Lui 
adorabili perfezioni : e fi conofcono quanto fa d’ uopo a ravviarlo qual e* 
femplare, e legislatore , 'e vindice dell’ onefià . E come ignoti efler mi pof- 
fono i fuoi voleri , fe impreflò tengo nell’ animo il lume del volto fuo ? cioè 
quc’ dettati di equità, 1* offervanza de’ quali conofco e veggio effere del tut- 
to conforme agli attributi di Lui , eh’ è onninamente perfetto . Vedi Lib, 

I. De ' Fond. Cap. VII. num. g. Nè fia già, ficcome voi ci opponete , che 
io o per la bontà di quello Dio incattivita : o per la fua giumzia difperi . 

Quella al retto oprare mi {limola , non mi avvvilifce : quella ad amarlo , 
non ad oltraggiarlo m’ invita . So , che voi quafi per ifchernirci fcrivete , che 
noti non ci fono i dettati delia noflra Morale, c i voleri divini , fe non 
che col mezzo della Rivelazione ; la di cui autorità non ha finalmente in 
ultima Analifi altro fondamento, che 1’ afTerzione de’ Preti. Ma fo ancora, 
che cosi non fi feri ve fenz’ avere depollo e fenno ed onore. E che? non fi 
fono forfè mollrati i principj del Diritto, e i teoremi illibati della Morale 
colla fola feorta della ragione ? Vero è , che a confortar quello lume pur 
troppo nell’ uom vacillante ci rivolgiamo agli oracoli , che crediam da 
Dio rivelati. Ma lo crcdiam forfè a grato? o fulla fola afTerzione de’ Preti 
ci fiam volti noi, e prima di noi il Mondo tutto, ad adorarli come divini? 

Tocca a Voi, ed a’ voflri Amici, per ifcrivcre così, 1’ abbattere quella di- 
mofìrazione, con cui nel II. Lib. De' Fondamenti fi è da noi, e, prima che 
da noi , da tanti uomini valorofi provata 1’ efifien^a della divina Rivelazio- 
ne . Fatelo fe potete; ma fatelo non con ilcherni, e con chiacchiere , ma 
con falde ragioni : e poi venite a parlarci . * 

La facondia vofìra però fingolarmente riluce nel maneggiar 1’ argomento , Altro tour, 
che contro la Moral della Religione dai vizj enormi di quc’ che la profef- 
farono , a parer voftro , fi trae . Voi c’ impiegate quattordici intere pagine tra u no - 
( a ) : c potevate colla fleffa facilità impiegarci quattordici interi Volu- j c r .*Co’ °u*i 
mi; per non provare poi nulla. Che fienvi fiati fino dal principio del Mon- J# _ 
do uomini , i quali profeffando e Religion e Morale , pure fi fieno per mil- su» • l» 
le orrendi vizj contaminati, chi vuol negarlo? Ma quinci che ne deriva ? dm’*' Ateo 
Forfè che la Morale, che profetavano , fia malvagia, o pei coftumi inutile, 
perniciofa? Voi veramente in quefto lungo Capitolo lo pretendete : ma poib»n«. l. 
nel Capitolo XII., in cui parlate della Morale degli Atei , voi medefinao ?!' 
tal confeguenza negate. Giacché dopo aver ivi cfaltate le teorie eccellenti 
delle qtisdi volete che fia pieno il capo d' un uomo, che nega Iddio, e ve*'" 4 ' 
dendovi opporti i corrotti cofiumi , che in cotal gente tutto dì fi rimirano , 
rifpondete ( b ) : Qui fi tratta di efaminare , fe « principj dell' jLteo fon veri , 

S 2 e non 

(•} Part. IL Clup. Vili. rii foniti far le nitori, V txpiritnce & li 

li") Il t' tgit i Itimi, UT fi let prineiptt il rei fori ,fe hvre à in neh iingcriui peur lai . 
f Atite font vrlit , 6r non fi fi eoniuìtt tfl mime 6t nuifiUn i II focilti , e/l , fine ioute , 
limile, (in Aliti, fui e fini un tuillemi thit. un hmme intonfejucnt . Cfaap. XII. pag- 3*5. 
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t non già fe la fua condotta è lodevole . Un Ateo , il quale avendo un' eccel- 
lente teoria fondata falla Natura , l' efperienga , e la ragione , fi abbandona 
ad ecceffi dannofi a lui , e alla focietà perniciofi , co/lui Jen%a dubbio ì un uo- 
mo ìnconfeguente . Ecco rovefeiata da voi medelìmo con quello folo periodo , 
tutta la gran Macchina che nell’ ottavo Capitolo con tanto apparato di figu- 
re , di erudizione , e di favole voi lavorale . Nella quiflione preferite , che 
abbiam con voi , fi tratta di efaminare , fe la Moral Religiofa fia vera ; non 
già fe il tenor della vita di chi la profefTa , ha puro e innocente . Un uo- 
mo che profeffion facendo di Religione, pur tuttavia è malvagio, egli è un 
uomo ìnconfeguente. Che dite, che rifpondete? Ma fviluppiamo un poco que- 
fto argomento, da noi trattato diffufamente in difputando con Pietro Baylo 
nel Lib. III. De' Fondamenti . Che vi poflan effere nell’ Ateo le idee del 
retto, e dell’ oneOo , già fu conceduto da noi : ma dimoftrammo poi effe? 
cileno imperfètte , e vacillanti , e ciò eh’ è più da rifletterli , incapaci affatto 
a portarlo collantemente , ed in tutti gl' incontri alla virtù ; prive eflendo di 
[ufficiente funzione , e corredate fol di motivi , che di lor natura non vaglio- 
no , fe non che forfè a reprimere un qualche sfogo . Vedi Lib. HI. Part. 
L Cap. V. e VI. Sicché un Ateo malvagio, s egli è un uomo inconfeguen- 
tc per riguardo alle nozioni attratte che forte ha in mente, non lo è molte 
fiate per riguardo ai motivi che fpingono la volontà ad operare . CofluI 
non agogna altro bene, che quel de’ fenfì; non paventa altro male, che di 
quaggiù. Come ha dunque, che ogni fua sfrenata voglia non "renda paga , 
qualor gli aggradai e impunemente lo pofTa? L’uomo Religiofo e reca in 
mente i precetti tutti della Morale, e la conofce fancita di motivi potentif- 
Smi per oflèrvarla . Se coftui dunque pecca , egli è un uomo ìnconfeguente i t 
tutti i fenfì : si perch' egli opera contro i veri dettati di fua ragione ; & 
perch’ egli per uno sfogo momentaneo , e fugace a un infinito male fi efpo- 
nc . Le malvagità dunque degli uomini , che profetano Religione , ci moflran 
bensì la pervcrhtà dei pratici loro giudizj , 1 ’ abufo che fanno della lor li- 
bertà, la fralezza e corruzione di lor natura; non mai l’imbecillità, o fal- 
lirà d’ una Morale, che ogni prava condotta e chiaramente divieta, e fevc- 
ramente punifee . Vedi Lib. 111. De' Fondant. P. I. Cap. V. num. 4 . E 
ciò ha detto della fola Religione verace , per cui noi. peroriamo ; non già 
della fùpetflizione , la qual ( quantunque ha meno malvagia e meno perni- 
ciofa dell’ empietà ; fìccome abbiamo altrove difTufamente provato (a ) ) 
pur da noi altamente dcteflaft e fi condanna . Ma gli Atei non rico- 
nofeono mezzo. Sono hmili ad un avaro, che per difèndere le fue fordidez- 
ze , altamente declama contro gli eccedi della prodigalità : e quella liberalità , 
eh’ è la virtù luminofa e fola che lo flagella , o s infìnge di non vederla , 
« fi argomenta a tutta polla sfregiarla cogli odiofì caratteri dell’ oppofto dire- 
mo viziofo. Quello è (penalmente lo flile del Sig. Mirabaud in quel furi- 
bondo Cap. Vili.,, in. cui aggruppa mille bugie, impofture, ed eccef- 


CO Di' Fondem. Lib. III. Cap. XIV. 
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fi: i quali quand’ anche gli fi voleffero paffar per veri ( il che non diremo 
giammai ), eflì ai più moflrar potrebbero, che tra i Profeffori della Reli- 
gione fé ne fon trovati di fanatici , e di fuperfliziofi ; ma non mai , che ta- 
Je fia la dottrina della Religione in' fe fleffa , da cui cofloro allontanati fi 
farebbero col loro perverfo operare; e in confeguenza dalla mede fi ma Reli» 
gione , la quale Ila nel mezzo , non meno che gli empj flati farebbero e 
condannati e profcritti . 

Ma veniamo finalmente al nerbo dell’ argomentazione del Filofofo Liberti- v. 
no , il qual riponefl gel confronto eh’ ei fa quinci della Morale , com’ ei la r,ió rin ,Vg£! 
thiama, della Natura ,▼ quindi della Moral della Religione; pretendendo™"^ 0 
che fovra di quefla , come fe fofle inutile e perniciofa, l’Etica fua Naturale p*r»iw« 
trionfi . Ma innanzi di entrare in dettaglio a conofcer l’ inganno o l’ impo- 
Aura di quello falfo ragionatore, giova primamente oflervare, che la vera J* 1 " 1 
Morale della Natura, ficcome altrove contro 1 ’ Elvezio notammo, non è già r.iRei, s £jk 
cola alla Religione o (tramerà, o contraria; ma effa è anzi la bafe e il prin- £* }£**. * 
cipio, che la Religione flabilifce, illuflra, ed intima; ed a cui, come o con * 
feguenze , o fpiegazioni , o mezzi , tutti finalmente riduconfi i fuoi morali ei*». p«rl 
dettati. Chi non fa, che il Decalogo contiene i precetti della Natura ? e che'^^*";^* 
quelli dalla Religione che profefliamo , anzi che cfler difeiohi , fono compiuti ? « io lima- 
li voler dunque porre in oppofizione l’Etica Naturale, e l’Etica Religiofa , sc ’ 
ella è una folenne impofìura. In fecondo luogo e qual’ idea ci può recar egli 
mai dei precetti Morali della Natura un Uomo , che per nome di Natura 
non altro intende, fe non che materia e motore che crede di avere in petto 
un’ anima confetta di piccole particelle , le quali al morire del corpo fi difciol- 
gono in cenere e in putredine? Quelle fole due rifieffinni non baflan elleno’ 
ad ifnervare , anzi ad abbattere l’argomento che ci minaccia il Filofofo*op- 
pofitore? Ma udiamo alcuni de’ fuoi paragoni; giacché il badare a tutti trop- 
pa noja ci recherebbe. 

La Natura , ei dice , invita /’ uomo ad amare fe ftcjfo , a confervarft , ad 
aumentar i»ce(fantemente la fomma del proprio bene. La Religione gli ordina 
di amare unicamente un Dio formidabile , e degno di odio , di deteflare J e Jìef- 
fo , e di facrificargli i piaceri pili dolci , e più legittimi del ftto cuore ( a ) . 

Io vi rifpondo, che la Natura, ma ragionevole, e non brutale, invita 
l’uomo ad amare fe fleffo; ma gli comanda infieme di amare, e di amare 
fovranamente quel Dio, che non già degno di odio , come voi belìemmiate, 
ma che come proprio Autore, e Sommo Bene, e fommamente amabile io 
mille guife gli mollra . La Religione gl’ intima di amare Iddio; e gl’ intima- 
pur anche di amar fe fleffo , e di amar i fuoi proffimi come fe fleffo . L’ 
odio , eh’ Ella gl’ ifpira , non è contro la propria cfìflenza , a la propria con- 
fervanone; ma contro quella Regolatezza di cupidigie, che il confeguimento 

8 1 ’ 

(OL« Nature invite t homme l #* timer > de hit ne, de fe déte/hr Hu»ntemt 9 t? de [acri fer 

b fe conferver , à augmenter inceffontent la font- i fon idole tffrt/tnte les plaifirs lei plus dc-*>» 

me de fon bonheur : la Rcligion lui ordonne £ les plus legitimrs de fon e osar, Fart. li- 

simcr unìguement un Din» redolitaci e (J d'igne sl'.jtp, IX. p^g. 258. 
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gl’ im pedi (ce del vero bene, al quale per impeto flefTo di fua natura egli af« 
pira . Qual’ oppofizione ritrovati in tal paraggio ? Andiamo innanzi . 

La Natura , voi profeguite , dice all'uomo di consultar fua ragione , e di 
pigliarla per guida . La Religione gl' infogna , che cotefla ragione ì corrotta , 
eh' è una guida infedele data da un Dio ingannatore per trarre in errore le fue 
Creature (a). 

Rifpondo, che la Natura dicendo all’uomo di confultare la fua ragione, 
e di pigliarla per guida, gli dice ancora che la fua ragione ha i fuoi confi- 
ni, e quelli «(fretti affai • eh’ effa è bensì una guida, ma che è foggetta ad 
errare . Mille di tal fralezza a lui dimotlra gli ef^lpj*: ma quando pur dal 
primo giorno del Mondo tino a’ di mlfri non ci folle flato altro efempio 
che il votlro Libro • baderebbe quello a convincere tutti i Secoli , in quali 
abiffi di errori , di tenebre , e di orridezze poffa precipitar quella guida un 
falfo ragionatore . Udiam che dica la Religione. La Religione infegna all’uo- 
mo, che la fua ragione è ferita (b), che ha bifogno del divin lume, fpe* 
cialmenfe per conol'cere con certezza verità fovrane : ma gli dice eziandio , 
che cotefla ragione faggiamente adoprata può giudicar rettamente dell’ onello 
e del vero . Nè fchifa in fatti la Religione medefima di valerfene sì a di- 
mollrarc i teoremi della Teologia naturale, sì a dimollrar l’efifienza della 
divina Rivelazione. Pare, che anche i foli due primi Libri del noflro lavo- 
ro fervir ne potrebbon di efempio. Ora in quello fecondo confronto quale 
contraddizione tra la Natura e la Religione trovate? LI foggiugnere poi che 
fate in quello luogo, che la Religione infegna , che la guida infedele della 
Ragione fu data all' nomo da un Dio ingannatore per trarre in errore le fue 
Creature .• quello non è un dettato di Religione, nè di Natura, ma una be- 
flempiia inventata dalla vollra empietà. Profeguiamo. 

La Natura ', fono vollre parole, dice all'uomo d' illumìnarft , dì cercare la 
verità , <T i fruir fi de' fuoi rapporti. Ottimamente! La Religione gl' ingiugne 
di nulla e faminare , di refiare nell' ignoranza , e dì temere la verità (c) . Qual 
Religione è cotefla, che ciò comandi ed ingiunga? Quell’ è una impofiura , 
che rifoofta non merita, ma difpregio. Continuate a parlare. La Natura dice 
all’ Effere amante di fe medefimo di moderar fue paffioni . Appunto. La Rcli • 
gione dice, all' Effere fenftbile di non avere paffioni, e tf effere una maffa in - 
fenfìbilc (d). Chi fia sì llolido per credervi tal menzogna? La Religione ci 
vuol bensì virtuofi, ma non ci vuole già llupidi ed inlcnfati. Profeguite an- 
cora. La Natura dice allo S'pofo di' effere tenero, d' attacearfì alla Compagna 
della fua forte , e di portarla nel fua feno . Beniflimo : e la Religione che 


( - ) Lo Notare dit ì P iomme di confutiti 
fo roifon & dt lo prendre pour guide : lo R<- 
ligion lui tppreni que tette roifon efl corrompile , 
quelle n'eft qtiune guide in fidele , donnèe paruri 
Ditta t rompe tir j sfin d'tgsrer [et creai urti . Ibid. 
pa S . 259* 

(*) Vedi S. Tommafo r. ». q. 85. a. 3. 
( c ) La Nature dit À C homme de s* étlairer , 


dt ebereber la viriti , de t tnflr aire de fes rapm 
perts : la Religìon lui en'toint de ne rien exam 
miner , de tefltr dsns C ignorante , de eraindre la 
viriti. Ibid. 

( d ) La Nature dit k Cétra amoureu» de 
lui* me me de modirer ftt pajjtons . . • la Religìon 
dir a Citte fenfikle de navoir point dt pajfont , 
<f ette une mafie infcnfiblc . Ibid. 
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infegna ? La Religione gli fa un peccato della fua tenerezza ; e fpeffe fiate gli 
fa mirar il nodo coniugale come uno flato di lordura , e dì imperfezione (a). 
Così fi fanno comparir facilmente le oppofizioni , e preffo degli (lorditi feli- 
cemente trionfali . Avrei molto roflore le per poco mi trattenelfi a ribattere 
tal bugia. Baftin quelle fole voci dell’ Autor della Religione: Ciò che Dio 
ba congiunto, l'uomo no 7 fepari (b ) . E quell’ altre d’ un banditore della 
medefima : Ornare deano i Mariti le loro Mogli come i lor proprj corpi c chi 
ama la fua Moglie , ama je fleffo ( c ) . 

Dello de(To calibro fono l’ altre menzogne, con cui quell’ uom pervertito 
or difonora la Religione, ora sfregia pur la Natura per dimoflrarne il con- 
trailo. Tali fon quelle, ove dice che (d) la Natura qpdina ai Padri di 
amare i fuoi figliuoli, e farli membri utili per la Società.' e la Religione lor 
dice di allevarli nel timor degli Dei, di farne de' ciechi fuperflizjofi , non ca- 
paci di Accorrerla , ma piuttoflo di fconvol gerla . Che fcioccherie ! Tale è quell’ 
altra (e): La Natura dice all'uomo, Tu fe' libero j ninna potenza .in terra 
può legittimamente privarti de' tuoi diritti.- e la Religione gli grida. Tu se' 
uno febiavo condannato dal tuo Dio a gemere per tutta la vita tua fotto la 
verga di ferro de' fuoi rapprefentanti . Non è egli quello un calunniar egual- 
mente e Religione e Natura, e far dire ad entrambe ciò che non dicono, 
per farle comparir in contefa? La Natura dice all’uomo che è libero; ma 
non gli dice già , che è dileggiato o felvaggio : gli dice , che è libero ; ma 

che è fatto per vivere ir» focietà , ficcome voi deflo tra poco c’ infegnerete . 

Or focietà non può eflervi , fe non vi fia chi prefeda , e al ben comun la 

diriga ( / ) . Ma che varrebbe tal Prefide e Direttore , fe i membri della 

Società predar non gli dovelfero orecchio? Quella Natura adunque che porta 
l’ uomo alla Società , Io porta ancora ad ubbidire a chi reg{>e . Le voci adun- 
que della Natura a quelle unifeonfi della Religione , che f ubbidienza e fe- 
deltà al Sovrano a’ fuoi feguaci comanda . La verga poi di ferro e le catene, 
di cui armata ci rapprefentate la Religione, le accorda ancor la Natura per 
edremo rimedio de’ tracotanti , i quali di corrompere e di fovvertir fi argo- 
mentino la Società. E queda forfè farà la ragione, per cui tanto contro di 
un tal rimedio voi co’ vodri amici, ben confapevoli de’ proprj meriti, decla- 
mate. Ma non giova ributtare ad uno ad uno tutti cotedi vaneggiamenti: 
rechiamone ancor due foli, de’^uali il primo varrà a confermar lecofe.tefiè 
infegnatc. La Natura dice all uomo ef ejfer focievole , di amar i fuoi fimili , 
dì efjer giuflo, pacifico, indulgente, benefico: di far godere, 0 di lafciar godere 

i Juoi 

futm II torti» diligi t , ftipfu m diligi! . 

Cd) Chip. IX. pag. 160. 

Ce) Ibid. pag. adì. 

( f) S. Thom. p. p. qustff. XCVI. ar. IV. 
Home neturolitet efl enimol fedele . . . Selielit 
euttm vite multeram effe non poffet , nifi eli - 
quii prenderti , qui ed tonar» comma ne inten- 
derti . Multi enim per fe intendo nt ed multe , 
unut vero ed unum . 


C e) Le Notare die i F époun i ótre tenére , 
de e' etteeher i le eompegne de fon fere , de le 
perttr dent fon fri» : le Religien lui feit un cri- 
me de fe tendreffe ; (T feuvent lui foie regerdcf 
le lien c enittgel , cemme un (ut de fonili urei , 
Cr d' imperfedien . Ibid. pag- ado. 

(* ) Matth. XIX. Quid erge Deut eonjuntit , 
tome non Jcperct . 

( r ) Ad Ephtf. cap. V. a 8 . Ite & viri dt- 
tem diligere urterei fuse ut torpore fue . Qui 
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i fuoi compagni [a). Così è , dico io : ma quelli appunto fon que’ dertati , 
che la Religione, che profelfiamo, e c’ infegna egregiamente, e vivamente 
c’inculca. Falfo, ci rifponde il Filofofo. La Religion ci configlia di fuggire 
la Società: e di J laccarci dalle Creature. Pare, che non dcrvrefle porre a ca- 
rico della Religione un tale configlio, ora che i voflri Amici celebrano tan- 
to la felicità de’ Selvaggi, ed agognano, per tjuanto fembra dai loro fcritti , 
fpezzar i nodi tutti di Società per vivere e fciolti c foli nelle Selve, e ne- 
gli Antri . La Religione è più fargia : elfa non folo non configlia , ma piut- 
tollo divieta l’ abbandonare la Società a tutti quelli che fono alla medefima 
neccfifarj . Ed a que’ foli, e in quel folo calo configlia l’abbandonarla (non 
mai però coll’ abbuono Filofofico Roulfojano ) a cui , e quando ferve d’ in- 
ciampo , o sì vero di ollacolo al confeguimento di un maggior bene . Che ci 
trovate a ridire? Ma la Religione, voi profeguite, con/iglia all’ uomo di odia • 
re le creature , dì franger a favor del fuo Dio i legami più f acri , di tormen- 
tare , di affliggere , di perfeguitar , di ammalare tutti coloro, che non voglio- 
no alla maniera fua delirare ( b ) . Ma delirare appunto conviene per iferive- 
re in tal maniera. E come è vero, che la Religione configli di odiare le 
creature; fe ci comanda sì feveramente di amarle? Le leggi, e i gradi or- 
dinati della Carità verfo Dio, e verfo il proffimo fono a noi col più minu- 
to dettaglio e deferitti e intimati. O in focietà o in folitudine che vivia- 
mo, odiar bensì dobbiamo l’errore, ma fempre amare gli erranti. Che fe 
poi quelli che reggon la Società , contro cotefii traviati , t quali non fi con- 
tentano di folleggiare per fe , ma fpargono per ogn’ intorno il veleno , e cor- 
rompono la Repubblica, c tentano d’abbattere e Santuario e Trono: fe, dif- 

ii contro cotìoro ferbano i Reggitori- quel tenore che ferbar deefi contro i 
Nemici del comun bene ; chi ardirà condannarli , fe non che un delirante , il 
quale non afcolta nò Religion,' nè Natura? Ma udiam finalmente un altro 
vofiro nobile parallelo. 

La Natura dice al Letterato, occupati intorno ad utili oggetti, conjacra le 
tue veglie alla Patria, fa per ejfa delle vantaggiofe f coperte , e proprie a per- 
fezionar la fua forte (e). Ottimo configlio in vero; ma di cui Voi, che 
Letterato liete, e vi vantate difcepolo, anzi Apoflolo della Natura, ce ne 
rendete coi vofiri Libri troppo difficile l’intelligenza. Giacché e farà egli 
per avventura un occupar/i intorno ai utili oggetti , ficcome la Natura coman- 
da , lo sforzarfi a tutta polfa , come voi fate , di levare dai nofi'ri fguardi 
quel Dio, che la Natura fieffa come fuo Autore, e Reggitore in mille mo- 
di ci mofira? Sarà ella una vantaggio fa , e bella f coperta infegnar agli uomi- 
ni, che hanno un’anima di mattoncini contefta? che hanno per intelletto un 


(a) Lt Nitore dit ì F botarne <F é tre fo cit- 
ile , i' timer fu femUiilet , <F ètri ittfle , p ufi- 
ile , indulgerli , iiinfiifint , de [tire iouir , ou 
de hijfcr jouir fe i ijfociet. Ibid. pag. i$p. 

C i ) Li Religion lui confeille de fuit lt fo- 
tiète , de fe detteher dee cr illuni , delti he ir... 
de irifer en fiveur de fon Ditti louii lei Vini 


ba- 
iti pini flint, de tourmtnter , i effige' , de per- 
ficuter, de mijfienr ceut giti ne veulent pomi 
dtlirer t ft miniere. Ibid. pag. ci t. 

( e ) Li Nitore dir iu Sfinirli , occupi- toi 
d' ohiett ulilei , confiere lei veillet à li pitrie , 
flit pour elle del dniuvenet avimigeufei & 
propres ì perfeSioner fon fon. Ibid. pag. 160. 
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barometro, il qual per legge di meccanica or s’abbaffa, or s’innalza; e per 
cervello un boffòlo da gtocolari pieno di dadi ordinati a teffer de’ raziocini ? 

Sarà egli un confecrar le fué veglie alla Patria e ai Cittadini , il perfuader lo* 
ro a frangere, come tirannici ceppi, la foggezione ai Sovrani? eccitarli ad 
agognar, come ultimo fine, il piacere proprio, e l’interefle? e confolarli col 
bel penderò, che tutti fi fcioglieranno alla morte, come le befiie del cam* 
po, in lezzo ed in cenere; nè altro rimarrà loro, fuorché un’eterna obbli* 
vione? Se tali follerò le occupazioni e gli fludj, che la Natura al Letterato 
ingiugnelfe, vi concederei di buon volere, che l’Etica Naturale coll’ Etica 
Religiofa in tal punto non può accordarfi. Ma tolga il Cielo fìngere tal fol- 
lia! Voi o non la conofcete cotefla Natura, o travifati avete troppo impu- 
dentemente i dettati luoi . Ella , non men che la Religione , i vantaggio!! fiu* 
dj commenda , e all’ uom Letterato prefcrive . Ma ficcome egli è duplice 
quel vantaggio, che può agli uomini derivare per le applicazioni de’ Lette- 
rati ; quello cioè che refirignefi al breve giro a una vita fugace , e quello 
che fi diftende alle forti d’ un) vita immortale: così la Natura e la Religio- 
ne quello fecondo genere d’applicazioni a quelle prime antepone. Si dia lo- 
de agli Agronomi , che fulle tracce del calcolo hanno inoltrate le vie che 
defcrivono i Pianeti nel Cielo: ma fi antepongano i SS. Padri, che fulle or- 
me dell’ Evangelo additano agli uomini il Tennero per arrivarvi . Si edolga- 
no gli Eruditi , che coi lumi di vera Critica confutano i corruttori delle 
Scienze, e delle bell’ Arti: ma fi preferifcano le fatiche di qoe’ Teologi, che 
coi lumi della ragione e della Fede difeuoprono le impoiture, abbattono gli 
errori , c le empietà de’ Filofofi Libertini , corrompitori della Società , nemi- 
ci del Principato, ribelli a Dio. So, che voi chiamate roteili fludj (a) oc- 
cupazioni inutili, difpute interminabili , ricerche acconcie a [«minar la difeordia c 
e per tal motivo la Religione, che altamente gl’ inculca, voi calunniate, e 
por la volete in contrafio colla Natura . Ma non fia maraviglia : anche quel 
Farnetico chiamava micidiale l’elleboro ordinato ad ifcuoterlo dal fuo fatale 
letargo. Chi è faggio, e fa dare alle cofe il giudo loro valore, l’Importan- 
za conofce di tali comandi ; cui fe l’ umana infermità altera alcuna fiata nell* 
efeguirli, mai però non corrompe . Conofce il Saggio, quanto vadan confor- 
mi anche fu quefio punto l’Etica Religiofa, e l’Etica Naturale. E noi fi- 
nalmente da tutto ciò raccogliamo , che gli argomenti da Voi finor apporta- 
ti per dimofirare que’ due gran Paradolfi , che la Maral della Religione è inu- 
tile , e pemiciofa: e che la fola Moral della Natura , come eccellente , e van • 
taggiofa agli uomini , fi dee feguire: gli argomenti , io diro, da voi finor 
adoperati ad un tal uopo, interamente fciolti , e dilli pati rimangono. 

Se non che il Lettor faggio s’avvede, che non iacea di medieri, dal t vi. 
canto mio , di così lungo e faticofo contrado per rintuzzare un Filofo- 
fo, che fmentifee fe dello, e da fe Aedo gli errori fuoi con altri errori dio° to * “• 
Rclig. Pine. P.I. T ftrug. “• 

CO Lt Rthrion Ut un iftvent, etcupt.fi utlertitt proprtt l ftmer lo difterie tf U top, 
d imitila rfvaitt , ir dì f futa interminati , de n*gt . Ibid. 
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fontniHi flrugge. Voi ci parlate di virtù , di vizj , di collumi? Voi confrontate colla 
dÌ°"rV Morale Religiofa l’Etica della Natura, c configliate agli uomini, che, quel* 
drfimo «la fchifata , ai dettati di quella fi appiglino, c vi adattino le lor condotte? 
s7"d'im^ Ma e non fiete voi , che fate gli uomini pure macchine , e ad un geometri- 
duV , %.rt* co f ata l'f mo infuperabile gli afloggettitc ? Non fiete voi, che infegnate (a) 
dti r.jìcmi ejfire gli uomini deboli fantocci in mano della ncceffttà: le di cui anioni tutte 
« ‘é fin - fono indifpenfabili , e dipendenti da una cagione, che li muove fenga loro fa * 
*tr*i team* ' ^ ar malgrado , e fa lor compiere ad ogni ifiante alcuno de' fuoi decreti? 
bió-oHop- Quella è la Teli, che voi in mille luoghi del voflro Libro inculcate con 
rrL tutto l’ardore; e che nafce per neceffità cT illazione dall’ elfenza medefima del 
iSiutw. vollro Sillema compollo di materia fola, e di moto ? La materia, e il moto 
retti fono da leggi neceflarie della Meccanica : e perciò l’ uomo di quelli due 
foli elementi compollo, e nel Morale e nel Fifico neceflariamente è ciò che 
è; vale a dire, da tali leggi invincibili invincibilmente diretto e molfo . A 
che dunque predicare a un tal uomo precetti di virtù? a che pervaderlo ad 
ifchifar i dettati della Morale Religiofa, cd a feguire i configli della Natu- 
* ra? Se egli è una macchina montata in guifa, che debba e penfare ed opra- 
re a norma delle teorie religiofe, cosi oprerà invincibilmente fin tanto che 
non fi fconcerti la macchina, o non fi sfaccia {b): ed oprerà per l’oppo- 
fto collantemente da fcellerato e da empio quell’ altro uomo, fe farà egli 
montato a norma dei dettati dell’ empietà . Il perfuader cangiamento a co- 
lloro egli è lo Hello, che il pretendere che un Orologio fegni i gradi dei 
caldo, c del freddo; c che un Termometro indichi l’ore del giorno, e del- 
la notte . Non è ella quella una fimilitudine , che zoppichi ? egli è un efem- 
pio alle teorie vollrc si conformato , eh’ è quali identico . Il perchè fono ve- 
ramente nella bocca vollra degne di rifo quelle maffime di Moralità : Sii tu 
virtnofo , • uomo, in qualunque luogo il tuo dejìino ti ba po/lo , e tu farai 
nella tua vita felice: fa del bene, e farai amato: acqui/la de' talenti , e farai 
rifpettato (c). Il grado de’ talenti (la fecondo voi nell’alzamento o abbaia- 
mento del barometro dell’ intelletto: il far bene ad alcuno dipende dall’attra- 
zione che fi rifente verfo di quello , ed ella diminuifee o aumenta in ragio- 
ne inverfa del quadrato delle diftanze : l’ clfere virtuofo ricerca d’ aver il po- 
lo boreal del cervello rivolto verfo il polo auflrale degli oggetti delle virtù. 
Se i cali fieno diverfi, e la macchina di quell’uomo, a cui predicate l’one- 
(là, la beneficenza, la virtù, fia montata in altro tuono; egli è fificamcn- 
te , e geometricamente imponibile , che vi ubbidifea , finché non fi fconvol- 
ga non fidamente la teda di quello povero voflro difcepolo , o dilcepola ; 
ma finché non fi fconcerti la macchina tutta dell’ Univerfo , in cui le azioni 


(«) Vedati il patto dell'Autore da noi di 
fopra apportato nel Capo I. o. 7. di quello Sag- 
gio - 

(i) Lei tsnver fieni , tu Ite dongtmtnti f#i 
Jì font doni Iti Urti dei beenmrt , titnnem leu- 
itmt i fuilfui iénngmtnt doni Itur 


modini. Par. II. chap. X. pag. jpr. 

( e ) Soii ver turni , t ttmmt ! doni tfutlque 
piece que le deflin t’ effigie, tu ferii beunux de 
ioti viverti ; flit du Urn & tu ferii eteri ; 
ecfuiert dei nienti, Or tu ferii ccnftjfiè . Par. I. 

chip. XIV. p*g- *P5* 
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e reazioni , le attrazioni e ripulfioni , gli fingimenti e refiflente fono cofe 
tutte connelfe, legate , incatenate da fommo ad imo con una fatale e inope- 
rabile neceflìtà. Dunque la voftra Morale (la qual, poiché telfuta di precet- 
ti e di divieti , richiede che chi vi afcolta abbracciar polla gli uni , fchifare 
gli altri) ella è ripugnante; o, come dicono con voci barbare, ma lignifi- 
canti, le Scuole, ella è di J oggetto non [apponente • c in confeguenza ella è 
una folenne impodura . 

E s’ella è cosi: ecco una breve, ma gratiflima rifleflione, 
go termine a quello Saggio. Il Sijlema deila Natura divider 
Parti. Nella prima trattafi la Cofmogonia, o fia formazione 
nella feconda trattafi della Morale , o lìa della direzion de’ cofiumi . Ciafcbe* 
duna di quelle Parti reca in fe una intrinfeca effenziale contraddizione, per 
cui da fe medefima fi dillrugge. Nella prima, non altro riconofcer volendoli 
nell’ Uni verfo fuorché materia e moto, eiclufo Iddio, fi pone effetto fenza ca- 
gione; il che ripugna. Nella feconda, moderar volendofi le azioni umane 
affoggettite alla necelfità , fi pone virtù o vizio fenza fcelta ; il che involve 
contraddizione. Cialcheduna dunque di quelle Parti cade da fe: ma cadono 
in oltre, perchè fi diftcuggono fcambievolmente . Il Materialifmo , che nella 
prima Parte fi flabilifce, tutto foggetta ad una geometrica neceflìtà : il che 
ogni Morale dillrugge. La Morale, che nella feconda Parte fi tratta, ricer- 
ca indilpenfabilmente la libertà: il che al Materialifmo fi oppone; giacché 
Materialifmo , e Libertà fono ripugnanti; Etica, e Neceflìtà fono contrad- 
dittorie. Dunque cotelle Parti fcambievolmente fi abbattono. Dunque il Li- 
bro del Sig. Mirabaud, anzi che Sijlema della Natura, appellar deefi Sijlema 
delle Contraddizioni.' 11 che dovea dimo Ararli. E qui quali a foggia di co- 
rollario piaccmi di ricercare: E egli a crederli, che il Sig. Mirabaud cono- 
fceffe in fatti , o sì vero non conofceffe cotelle si certe e limpide ripugnan- 
ze, di cui è pieno zeppo il fuo Libro? Se non vedevale, e qual maggiore 
flolidità ? Se le vedeva , e pur infegnavale con tanto ardore , e qual più nera 
impollura ? Ma l’infelice Autor, come dilli, non è più forfè in ìftato di 
profittar del dilemma . Vaglia cffo adunque a difinganno degli Adoratori fe- 
doni , e delle Adoratoci florditc di quelli Eroi . 



T a CA- 

% 


con cu» pon- 
fi può in due 
dell' Univerfo : 
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ESAME 


DEL 


CAPO Vili* 

CORTO ESAME D* UN LIBRO INTITOLATO 
SISTEMA SOCIALE . 


I. Idea generali dell Opera. Carattere 
dtlP Autore , 

IL Scbernifce la Morale della Religione 
cogli fiherni Jleffi ufati dal Mira - 
baud. 

IH. Impugna le Leggi di Natura con 
un fofifma gii preveduto e difciolto 
da S, Tommafo. 

IV. Pianta per punto centrale della fua 
Etica il piacere , e l' interejje perfori- 
le . Somiglianza de' di lui dogmi con 
que' di Epicuro . 

V. Altri teoremi del noftro Filo fi fi , che- 


vie pili ce nt difpiegano il Siflema 

VI. A ebe tendano le Morali fue muf- 
firne, ed i precetti? 

VII. Tre rifiejfioni , che dimoflrano II 
merito di cotefla Morale . /. Ella non 
è cP invenzione recente , ma è antica . 

Vili. Rifieffione' II. Cotefla Murale è 
ftellerata 

IX. HI. Rifieffione. Cotefla Morale # 
il affurda , che evidentemente cado 
da fi. 

X. Breve cenno della Politica infogna » 
ta dal noflro Autore. 


11 *» 1 !»»*; Tà ^Entre io fondeva le brevi riflèffioni del precedente Capitolò intorno- 
Op*r» d o- -JL ^ ora ^ e infegnat® nel Siflema della Natura, giunto mi è lotto- 
.•«urtWgli occhi un Libro analogo intitolato Siflema Sociale (a), in cui di Morale» 
appunto più efpreflamentc fi tratta. L’Opera ha la data di Londra: cfli è 
forìe fuppofta . La vera data fi è «c ri ppiaroi rnt à(3óee» ( b ) dal pozzo 
dell ' abiffo ; officina comune , ond’ efeono i Libri di cotal genere , che inon- 
da n ora l’Europa.. Non fia difearo al Lettore averne qui breve Saggio, co- 
me d’Opra quali gemella alta fin or* difaminata. Confeffo veramente, che 
ormai noja «ni prende di fvolgere fimi!» produzioni , di cui già alle prime 
linee fe ne comprende lo fpirko ed il valore : contuttociò una certa celebri- 
tà , che predo ai alcuni Letterati e Letterate udii goder cotefto bel Siflema 

Sociale , e la grand’ aria di novità onde 1’ Autore fteflo fi enuncia , mi trafilò 

pure a vederlo.. 

Ci fa egli dunque fui bel principio fapere, che dall’origine del Mondo 
( fe pur il Mondo ebbe origine ) fino a’ dì nofiri ( c ) i Principi fimplici del- 
la Morale . . non fono ancora flati trovati . Che i popoli anche più illumina- 

ti , e pii* colti ci moflrano ad ogni momento tracco cbiariffime dell'ignoranza 
a della irragioncvolezza la pii* filvaggia . E che i veri principi della Morale 
fembrano ancora inviluppati tra- le nubi, in cui gli fguardi più acuti appena 

giun- 
ge) Sfflémt Suiti ,ouPrìmipet netartll de lo Lee Pulpiti lei plut teloir/e & In plut paliti r 
Mirili 6r il lo Petiiigm . Londre», MDCCLXJCItl. none m ontrent ì fiat moment dir ve II igei trtr- 
(i) Apocaiypf. c. IX. merqati de Pignoronci & de le direifon Iti piti* 

(*) Lei principi f fimplei & notarili de lo fouvoges, latroduQion , pay. t. 

Msrole & de lo Pthtnae fini cucite i t riaver .. 
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giungono a penetrare (<j). Infelici noftri Antenati! qual buja notte vi cinfe! 

Egli adunque in così antica, ed univerfale fciaura di tutto il genere umano, 
guernito fentefi di forze tali, onde piìt acuto del Galileo che fcuoprì i Sa* 
telliti di Giove , e del Newtono che fcgnò le vie de’ Pianeti T penetrare 
tant’ alto, e recar al Mondo la vera, e fino ad or non veduta luce della 
Morale. Ma s’clla è così: codui, dirà taluno forpcefo da sì belle premeflè, 
codui adunque, e non già Socrate, egli è quel dcffo, a cui fi deve il gran- 
de Elogio di Tullio d ' e [fere flato il primo, che truffe la Filofofia giìt dal 
Cielo , e collocolla nelle Città ( b ) . Se non che fono già ormai sì ufitate e 
sì viete predo de’ moderni Filofofi cottile ampollofe e teducenti foggie d’in- 
troduzione, che ingannar piu non pofiono fe non che i femplici e gì ignoran- 
ti . E che? il Mirabaud, l’ Elvezio, il Boulengero, e l’ Autor d e’Coflumì, 
non s’apron eglino forfè colle fteffe millanterie, già da noi altrove apporta- 
te, la ftrada ai loro Trattati; ne’ quali poi non altro dicono, che le antiche 
follie ? Lo {ledo è per appunto del nuovo difcuopritore del Siflema Sociale , 
in cui dopo que’preludj menzogneri non altro ci dà, fc non che con nuovo 
giro di ciarle un Siftema già da venti Secoli almeno prodotto per mille fia- 
te in ifcena, e per altrettante fconfitto , derifo , e difirutto-. 

Veniamo al punto. Egli e fui bel principio-, e fpede volte ancor nel prò- 
gredo del fuo lavoro ci fi dichiara fcnza infingimenti per un Empio sfaccia- 
to, che o nega o fchernifce e eternitade , e Dio . Che bella e ferma Mora- 
le afpettar non fi dee da collui ? Nè fia già, che o ad ifcuoterc tali dottri- 
ne, o a (labilire la fua empietade argomento alcuno ci apporti.. Alquante 
bedemmie pronunciate con impeto, e con veleno gli tengon luogo di prove. 

Reca egli un’ idea sfregiata della Moral Religiofa : e per ifchernirla ed atter- 
rarla ad un tratto, pronuncia prima in comune che tutte le Religio* 

„ ni della Terra fanno lòendere la lor Morale dalla Divinità; la quale Di- 
„ vinità è un Edere incomprenfibile, di cui i mortali formar non fi podo- 
„ no veruna i^ea. Che in ciafcheduna Religione la Divinità è rapprefentata 
„ come un Sovrano ingiuilo, furiofo, implacabile nella fua collera. Che il 
„ Dio de’ Giudei „ ( trema per orror la mia penna ) „ autore della Legge 
„ antica, ò un fanguinario, e un Tiranno: e il Dio dc’Cridiani, autore 
„ della Novella, è un Dio Mifantropo. E che il folo fanatifmo e delirio 
„ inventò quelli rapporti tra Terra e Cielo ,,- Ecco le fue invitte dimodra- 
zioni, onde toglier di mezzo ( d) il Re de’ Secoli immortale,, ed invifìbile | 
folo Sapiente Iddio , a cui le Creature tutte danno onore e gloria ne' Secoli de 
Secoli. E non ebbi io ragion di dire, eder ufcita. tal’ Opera dal p«~X? dell' 
abiffo? Ma infelice che lei! bada forfè, che tu no’l voglia, o che tu lo di- 
Jeggi quello Nume Sovrano , perch’ ei non fia? Badano forfè le tue bcllem- 

raie 

■ ( < ) L§: ti rata principi! it la Mirili ftmiltnt e Cele-, (3 in urtibui cdloctvit . Lib. V. Tu- 
inceri envihppct dt nuipti qui Iti prue Ics plut (cui. cap. 4. 

prrftntt nt penetrine qu i pane . Tom. I. chap. ( c ) Chap. pag;;. 1 6- 17. 18. *9, 
j. pag. »s. ( d ) I. ad Timoth. cip. I. 

( b ) Sacrila primut Piihfcphiim drvittvit. 
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mie per foverchiar le voci del Cielo e della Terra, che ne dimoflrano la 
faggezza , la làntità , il potere, c ne celebrano per ognintorno la Maeftà ? 
Balìa forfè il tuo livore per abbattere la di lui Religione nata col Mondo, 
illufìrata con oracoli, confermata con prodigi, e col fangue di tanti Eroi, 
c col confenfo di tante genti , e col valore di tante penne dimoftrata vera , 
Tanta, divina, e contro tutti gli afTalti foflenuta e difefa? 
it. Vero è, che collui per «fregiar la noflra Morale, oltre le beflemmie vo* 
u MorL* mitate contro l’Autore ed efemplar della fteffa , reca in campo fuc accufe 
giMewiL ora contro * Mioiftri, che tratta da intolleranti e da ingordi ; ora contro i 
rcherni s feguaci di lei, che fpaccia da ipocrati e da fedotti. I noftri Tempj olifeono 

iu® Mim' fuperftixione , i noltri efercizj fono macchinali e fantaflici, le noflre contrade 

fono fegnate di ftrage, e di fangue. Tutto tra noi è ignoranza , vigliacche- 

Qt ria, irapoflura , d’ogni virili, d’ogni focietà, e d’ogni bene nemica. Quelle 

e lomiglianti fono le accufe ch’ei vibra rabbiofamente contro la Moral Re- 
ligiofa, oppofla , com’egli dice,' alla vera Morale. E perchè accufazioni si 
gravi più capaci fieno a colpirci , l’ editore dell’ Opera il corredo vi aggiugne 
dell’autorità irrefragabile del Sig. Mirabaud nel Stilema della Natura, del 
Sìg. Boulengero nel CrijVaneftmo Disvelato , delle Lettere ad Eugenio , della 
Contagiane Sacra , del Saggio de' Pregiudizi : Libri incomparabili, che citati 
ti vedono in piè di pagina (a), e da’ quali ha egli tratto il noftro Filofofo 
e i penfieri , e molte volte fin le parole . Ma il Mondo faggio egli è ornai 
ftomacato di udir calunnie sì vili , da noi in più luoghi di quelli Libri , e 
ultimamente appunto contro il Sig. Mirabaud ribattute e annientate . Quelle 
l’ allio (ibitanto e la difperazione dimofìrano di chi le oppone. Giacché dati 
pure e conceduti , ficcome altrove dicemmo , i vaneggiamenti e gli eccelli di 
alcuni tra coloro che la Morale, e Religione noflra profetano; ciq, ma lì re- 
re bbe piuttallo , che colloro fono uomini inconfeguenti nelle loro condotte , 
anzi eh’ elfa fìa macchiata ne’ tuoi teoremi . Ma non è pregio dell’ opera a 
tal propofito dirne più. i 

Kl Egli è bensì necelfario ed infieme piacevole l’olTervare, che il do Uro Fi- 
j* lofofo dopo d’avere sfregiata la Moral Religiofa, fi volge pur con ifdegno 
K*rurt eoa contro i fondamenti della vera Morale della Natura ; i quali come di recen- 
tc invenzione rapprefenta e rifiuta. Udiamo le fue parole ( b) : Alcuni Mo- 
d* trtlijli vagando per le regioni della Mctafìfica ci parlano di regole della Mo - 
a. Tomo.- tale eterne , immutabili , indipendenti dalla fteffa Divinità . Ma e non fi po- 
**■ irebbe lor dimandare ciò che intenda» per regole o leggi antecedenti agli Efferi , 
a cui effe poffono convenirti Se la Morale è fatta (terribile oppolizione ! ) per 


re • 


( « ) Chip. III. pi®. 40. 

( i ) Dti Morti igei igerrt dine tei ragioni it 
!a Mettpipfiqu* , tour per Ioni dt regin de Mu- 
nì t ‘ter nelle ! , immuti le t , indèpendtniet dt !• 
Divinile mime. Mite ne pQurroit-on pti lew 
demtnder ie fa’ ih enttudenr pie dee regie e ou 
dei hit tmérieuret tur ceree i qui eliti puijftnt 
lini itnir ? Si U Manli eji J fine piti r nglet Iti 


tHitete dee btmmet , eemmeni peut-on fuppofer , 
que jet regie s tiene eriflt tvtnt It ftrmttwt , 
It crisi ion, ou , fi l' on veut , le dtirouillemene 
do cita ? Lt Lai dt ne pome unr fuififlut-ellt 
tvtnt , qu' il f tdt dei mortele}.. Teli font 
pouf tini Ite tarli (f lei tifurditit que li Mé- 
npiffique t intnduiti dtui II Mortici Chip. 
V. pag 
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regolar le astoni degli uomini - come fi può fupporre egli mai , che le regole 
abbiano efiflito prima della formazione, della creazione, o prima ancora dello 
/ viluppo del caos ? E che } fuffiflrva ella forfè la Legge del non ammazzare 
prima che ci foffer mortati ? . . . Tali fono per tanto i vaneggiamenti , e le a fi m 
furdità che la Metafifica ha introdotto nella Morale ! Così fi fcrive , quando 
o non s’intendono, o non fi vogliono intendere gli argomenti fu cui fi feri- 
ve. Cofa fien elleno cotefte regole eterne ed immutabili, che non già trovate 
furono dai Metafifici, ma che ogni uom ragionevole fcolpite porta nell’ani- 
mo , e che fondate fono fulia natura medefima delle cofe , fu da noi nel Ca- 
pitolo antecedente accennato, ma più ampiamente e dimoftrato e fpiegato nel 
Lib. I. De' Fondamenti , dove potrà il Lettore vederlo. Quanto poi alla in- 
terrogazion Magiftrale, con cui il Filofofo noflro c’ inveite ; fappia egli che 
fon già cinque Secoli da che S. Toramafo d’ Aquino in quelli brevi termini 
fe la propofe ( a ) : Ogni Legge imptjla viene ad alcuno ,* ma ab eter- 
no alcuno non v ebbe , cui fi poteffe impor Legge ; dunque Legge eterna 
non v ha . Che rifponde 1’ Angelico ? Che „ quella Legge , di cui par- 
„ liamo , elfa è , ed efla fu mai Tempre nel Sovrano Legislatore ; la di 
„ cui natura e ragione elfendo eterna ed immutabile , eterna pur ed immu- 
„ tabile è quella Legge , da lui fin dall* eternità ordinata al reggimento delle 
„ ragionevoli creature „ . Sì , mio Signore , anche prima che ci folfer mor- 
tali l’ omicidio ( preconcepito ) era male , e il Sovrano Legislatore come ma- 
le lo conofceva, e lo voleva vietato. La creazion temporale degli uomini 
non fu la formazione, ma l’applicazione, o sì vero l’ intimazion d’ una Leg- 
ge ch’era in fe fieffa ed immutabile ed eterna. In qual maniera poi anche 
da chi s’infinge di non conofcere Iddio, conofcer fi pollano rotelle regole 
de’ collumi immutabili ed eterne, fu da noi fpiegato nel Lib. III. P. i. c. g. 

Colà fi porti da chi vuole lo fguardo , per vedere il noflro Filofofo anche 
nella fuppofizione de’fuoi fallì teoremi fvergognato e feonfitto (£). 

Sicché veduti i fuoi bei Prolegomeni , in cui la Moral Religiosa- e Natu- nr. 
rale ei deride , veoiam finalmente ad udire' quello inaudito Sillema ; di cui 
il noflro Autore ci reca il midollo nel Capo VI. intitolato De' Princìpj Na- I^eiìm'u 

— tu- 


(»)Prim. Secund. qujtft. ZCI. art I. Omini 
le* olifuiiur imponitur : Sed non futi oh turno , 
mi *h f ut Itx pofet imponi . . . Ergo nullo li* 
eji turno . 

Dicendum , futi e* fut in feipjit non funi , 
epud Bruno etiftunt , infuontam funi ti ipfo u. 
gniit & prtorJintts , fecunium illud Rom. 4. 
Qui vocat et qui non funt , tanquam ea qua 
funt . Sic igitur tiernut divint logis comeptut 
Jroher rerronem Irgit turno , fecun ium quei 0 
Dio ordinerai od gulernttionem rerum ti ipfo 
prteognittrum . 

(O La gentil cofa però fi i, clic il noflro 
fleffo Filofofo dopo d' avere fchernitc nel ci- 
tato cap. V. della L Parte come fogni di Me- 
tafilica te leggi eterne ed immutabili delia Mo- 


rale , ficcome abbiamo intefo dalle fae proprie 
parole: egli medeGmo poi nel Capit. I fi. delia 
il. Part. fcrivc coti: Lo Sodici e!i hirt fumi 
touc fu mentir 11 foni dijltnlhen font foumit i 
1 ' iquiti ,fui rjì inventile , & non t It votomi 
di rbomrui fi fujttu i citnger . E poco dopo S 
On n efl plui tiiro,on ifl licomilu* , dir fu' oro 
i i corto du rigln immutila de l' iquiti , de lo 
vertu , di lo inorili ; qui nulli inflitution ne peut 
itmtit centredrrt , fui nulle Soditi ne pene mi- 
mi ir foni fi detruiee elle-mime . pag. 41. Si con- 
frontino quelle parole col tefio del Capo V. da 
noi fovea recato, e fi riducano in canfonanza 
da chi lo può . Oh come ì vero l’avvifo : oper- 
iti mtnioum effe mtmorem ! 
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pUctrt , c furali della Morale. Il fuo Siflema tratto giù dalle nuvole , e per fuo detto 
*’ rfoMU** fionofcìuto fin ora agli uomini, effo (chi creduto l’avrebbe?) è il puro e 
Som'iRh.V pretto Stilema della Moral di tpicuro, da noi riferito, ed ifpiegato nel 
dòfmì d 'c£l Lib. III. De’ Fondamenti j e agli anni pattati dall’ Elvezio fpecialmcnte nel 
•juci di X-ibro dello Spirito rinovellato. Veniamo tofto al fatto, e rechiamo le fue 
parole {a): Noi non c inganneremo quando fonderemo la fetenza de' Cojìumi 
ftilla nojìra fenfibilità Fifica , fu i defiderj da cui noi fumo cofìanlemente ani- 
mati , fu l' amor continuo che ciafcun di noi ha per fe fieffo , e fu i Juoi veri 
interejfi. Ecco la culla preparata alla Morale nalcente ; in cui già chi la rav- 
vila , conofce che potran giacervi infieme e la Morale dell’uomo, e la Mo- 
rale de’ bruti. L’ultimo fine per tanto o fia il punto centrale, com’ei lo 
chiama, a cui tender dcono le azioni tutte dell’ uomo, è unicamente il pro- 
prio interejfe, e il proprio bene, che da lui fi definilce il piacere continua- 
to (b ) . Già la fragranza degli Orti Greci fi fente. Siccome però, fegue egli 
a dire (c), per fentire il bene bi fogna efifiere (nuova in vero e maravigliofa 
fentenza ! ) : così l' uomo per fua natura dee attendere a confervarfi , ed a fug- 
gir tutto ciò , che potrebbe nuocere alla fua efijìen^a , o renderla penofa . Donde 
)ic fiegue ( badifi a quello corollario , che contiene il delicato punto della vir- 
tù Epicurea ) che l' uomo deve ufar della feelta ne' piaceri , e non mirar come 
beni fe non fe quelli , che non aggravan punto il fuo effere , o ciò fia nel mo- 
mento in cui fi godono, o ciò fia negli effetti che vi fuccedono. Prima di paf- 
far oltre paragonifi quello bel detto del Filofofo recentiffimo con quella fen- 
tenza celebre dell’antico Maellro della voluttà nella Lettera a Meneceo da 
ftof altrove recata , dove diceva cosi ( d ) : Noi non abbracciamo ogni piacere , 
a „-i fpeffe fiate molti ne trafandiamo , quando cioè da quelli maggior molefiia 
ne fegue . . . Ogni piacere adunque , giacchi è confentaneo alla natura , è be- 
ne ; non però ogni piacere deve feguirfi . Se tal fentenza dopo il fecolo di 
Epicuro lalita non era tra le nuvole ; non fo capire come il nollro Filofofo 
vantar fi poffa d’aver tratta la fua, che è la medefima,di colafsù; Ma pro- 
feguiamo. Cotello uomo, i cui coflumi informar vuole l’Etico nollro, fpin- 
fo fentefi dalla Natura a vivere in Società; dunque amar ei debbe gli altri 
uomini, c far loro del bene. Ciò tanto inculcali dall’ Autor del Siflema So- 
ciale, che definiate (e) non altro effere la virtù, che la foci abili td / e altro- 
ve 


(O Nertr «» noui tromperoni por ,guond naut 
fonderonr lo ftienct dei mauri fur nitre fenfiH- 
iité pbffiiue i f ur defili don usui fommrt con- 
jiomment onimlc , fur l'tmour continui! fue cho- 
tun de nout o pour lui-mime, far noi vrminU- 
rgrt . Chap. VI. pag. tfo. 

(, i) Le henbeur n efl fue le pltifir continui. 
Chip. VI. pag. 58. 

( c ■) Pour femir li ienbeur , il feut eeifler ; 
uinfi I' bemme per ft no ture doit clincher ì fe 
ccnfervcr Gr fu ir ree» co fui pour roti mire ì fon 
txij lente cri lo rendre péniblt . D' oi il fuit , fue 
l' fammi doit mente iu citi* dtns fet phijin , 


& ne regerder camme dei tieni , fue ctut fai 
n'endommogrnt point font e'tre , foie far le chemp , 
foie por /rem rjfrrr iloignit . Chip. VI. pag. 59. 

( d ) Non omnem voltipiotim eligimui ; veruno 
ftpe plertjfue tronfgredimur , quando et hit me- 
lar noi metili 10 feguttur . . . Omnit ecofue volte— 
puc,eo guai neturem ftmtliorem heher , he nutro 
efl 1 non comete eligendo omn 1 : Jicuti & dolor 
omnis molum efl , non romen frmper futvie re— 
pudiondut efl . Epicur. io Epifl. ad Menoeceum 
apud Laert. Lib. X. Segm. np. Edil. Veftein. 

(e) Lo virtù n’efl réellement fue lo foci ohi, 
liti . Chap. Xt. pag. 1 19 . 
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Vt (<»).* La virtù è la difpofigjone a far ciò , cb ’ c neceffario al bette dei no- 
flri fintili . Dal che qui di pa (faggio raccolgafi , che nell’ uom folitario , o 
confiderato per riguardo ai proprj affetti , in quanto Hanno in lui fteffo , nè 
hanno relazione alla Società , fecondo cotefto Moralifta non c’ è virtù . Per- 
chè però fi conofca quale fia l’ indole , la mifura , c il fine di quello amore 
eh’ egli preferive all’ uomo verfo i fuoi fimili , cosi ci avvifa ( b ) .* L' uomo 
di fua natura non foto deve amare fe Jleffo ; ma deve amar tutto ciò , che può 
concorrere alla propria felicità . Dal che ne fiegue , che /’ uomo per fuo proprio 
intereffe deve amar gli altri uomini • poiché ejji fon neceffarj al fuo ben effere , 
alla fua confcrvagtone , al fuo piacere. Quella appuntò era la gran maffima di 
Epicuro fui capo dell’Amicizia, riferitaci da Cicerone (e): V amicizia non 
poterft divellere dalla voluttà : e queflo effere il fine per cui effa dee coltivar - 
fi • cioè perché fenga /’ amicizia non fi può vivere con ficuregga , e fenga ti- 
more' e in confeguenga non fi può vivere giocondamente . Sulla quale ientenza, 
eh’ è gemella affatto a quella del Moralifta recente, egregiamente riflette il 
grande Romano , che fe pei frutti e vantaggi che ne ridondano coltivar fi deb- 
bono le atnicigie ; fe non fia ella la Carità quella ■ che fpingaci ad amare l' ami- 
co per fe medefimo e per lo merito fuo ; può addivenire che agli amici antepon - 
ghiamo foventi fiate le tenute , ed t fondi ( d ) - 

Qui però è dove alza la voce Filofofica il noftro Anonimo, e pare che v. . 
tali confeguenze fmentifea : mentre facendo moftra di voler regolare gli affet* rai'atTnoI 
ti , e la condotta degli uomini in focietà , replicatamente ci dice : Che f flro Fiiofo- 
uomo, il quale non ama che fe medefimo , è un nemico comune. Che f inclina- p°ii’ C « ’ll 
gione efclufiva per noi mede fimi è inferi fata . . . Cb' è odiofa ; poiché ci chiude 
gli occhi fui bene di quelli , a cui noi fiamo obbligati di renderci utili. E fi- 
nalmente, eh’ è obbligato l' uomo a fottometterfi ai doveri, che la Natura gl' 
impone , e che la fperienga fenga alcun foccorfo fovrannaturale gli fa conofce- 
re ( e ) . Quindi parla di giuftizia , di temperanza , di diritto, di leggi j lam- 
peggia , tuona , e fulmina contro gl’ iniqui , e contro l’ iniquità . Ma tutte 
fon baje, che nelle lue labbra, ficcome fu quelle pur di Epicuro, nulla li- 
gnificano, anzi lignificano male. E come no? egli ha già pollo j c replicato 
in mille e cento luoghi del fuo Trattato per bafe e maffima fondamenta- 
Relig. Pine. P. 1. V le 


( a) La vfriu e fi lo dtfptfititm ì flirt "lui 
eji nèeejftire i noi fcmbltbla . Chap. Vt. pjq, 64. 

Un’ altra definizione , giacch' egli n’ è fecon- 
diamo , ci reca pure della virili nel capo Bef- 
fo pag. 60. Li virtù ri tji qui r utili Jtt hom- 
mtt rèumi tu fociété . Quelle fon veramente, 
nozioni originali ! 

( 1 ) Par fi ntturt f bommt non fiultment 
doit t timer lui-mtmr, moii incori do il timer 
tout ti qui ptut eoncourir i fi feliciti-, ioù il 
fui I qui rtimmt,pour fon propri irttirèt , dtit 
timtr In varrei iommet , puifqu ils font nècef- 
ftirit ì fon Hen-étrc, ì ft ctnftrvotion , à fu 
phifiri . Chap. VI. pag. 5 p. 


( t) £ qttiiut unum miti videhr oi ipfo 
Epicuro dillum cognofeert : tmieititm a voluprt- 
tt non pojfe divelli , oh etmque rem eoltndtm ef- 
fe , quii fini ti luto <f fine meta vivi non pof- 
ftt , net iucunde quidtm poffet . Cic. de Fin. Boa. 
& Mal. Lib.II. n. a 6. 

(d) Jt vero fi ftuBibut , & emolumenti ! , ÉT 
utililttìim tmitititt tolemui , fi nulli etritte 
erti , qua fteitt tmieititm ipftm fuo fpome,vi 
fui, et fi & propter fe etpetendtm ; duiivrn (fi, 
quin fuudot , (T infulti tmicis onttpontmut ? Ibid. 

(e) Vedi i pilli dell'Autore iella pagina 
feguente alla Nota (*) CO- 
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fe (a): Che f interejfe perforiate, e il piacere del f uomo è il punto centrale , 
a cui i fuoi pen fieri, i fuoi defider) , le fue paffioni , le fue anioni, le fue fa- 
coltà inctjfantemente lo guidano. Quello è dunque quel fine, a cui dev’egli 
mirare, e dee tendere; e che fullo fleffo principio di quello Capitolo vuol’ 
egli fcolpirci altamente nell’ animo con quelle due parole Refpice finem . Ora 
dando fermo un tal fine, ecco che l’amore e la benefieenza ch’ei ci preferi- 
vo verfo de’noftri fimili, come pure i’oflervanza delle leggi e de’ doveri di 
focietà, ce li preferivo fol come nte^xj onde procacciar ci polliamo il noflro 
maggior piacere e vantaggio; o si vero lo fvantaggio nollro ed il dolor 
ifchifare . Quinci dopo aver detto , ficcome udimmo tellè , che ( b ) /’ uome 
il qual non ama che fe medefimo , è nemico comune ; foggiugne : Quello che ama 
gli altri col fine dì guadagnarci il loro amore , coflui è l' amico del genere 
umano. E dopo aver pronunciato, che /’ inclinatone efclufiva per noi mede/i- 
mi è infenfata; ne dà la ragione dicendo: perché ejfa c impedì f ce di vedere , 
che noi abbiam bi fogno degli altri pel noflro ben effere . E dopo averci preferit- 
to oflervar i doveri o le leggi, ci dice (c): e ciò fatto pena d' effer privi 
di que’ vantaggi , che m noi ridonderebbero dal? effercifi conformati ; o anche 
d’incorrere il difpreggo, l’odio, e i caftigbi della Società, che fono confeguen - 
ga neceffaria del difpreggo di tali doveri . I quali dettati , come ognun vede » 
fervire poffono di Comentario a quella fentenza di Epicuro , la quale , ficco» 
me altrove offervammo, lo Hello M. Maibomio ammiratore di quel Filofofo 
chiama fcellerata e malvagia: L'ingiuria da fe non è male, merlo è foltdntt 
per lo timore del fofpetto di non potere Jlare celati a coloro , che cojlituiti fon a 
punitori di cotali ingiujlixìc (d) . 

VI Altre molte fentenze all’ intendimento medefimo recar potrei ; ma ballante 
a ch« tcn- farà il fin qui detto a formarfi l’idea compiuta della recente Morale. Que- 
Mo?.u rù* fio Filofofo non riconofce Iddio Legislatore e Provvifore Sovrano: non ri- 
«ufftmr, ed cono p ce a i tra vita, a cui li riferbino le eterne forti dell’uomo: non ricono- 
i precetti m ,f ura eterna ed immutabile dell’onellà delle azioni . Egli adunque mira 
l’uomo fenza legge, fenza eternità, fenza Dio. 11 piacere continuato, e il 

per- 

(e) V Hot rimi ftit tlrtr forti de tour four t' f fuffmt conformi ! . Les miprit ,lt itine , iti 
fon intirir ou fon ionitur ; point centro t veri chitimem de lo Soditi ou de reni crai i fai 
iefuei fet profili, fei difirt , fu pt/ftnt , fui. le micitnt ftit da mcl , font lo punitionoult 
Biont fot fttultit le romtmnt font ttjft . Chip, fuite nicefiirt da tort fa'ti ttufe tu miprit de 
VI pag. <58. *»* dimiri ; de mime fue C ejìime It ten- 

(i) Si l’iomme fui n' time fue lui e/l un dre/ft dei iommet font It recompenfe nitrjfttrc 
cani mi commuti , eelui fui lime lei tutti! , in fa ih decernent I ceut fui lei remplijfent tuie 
vite de i ttl iter leu' tmour, e/l f tmi da /(Cure filini .Chip. VII. pag. 71 . 
i mtin . Le perniine tttlufif piar nouf-mimu efl ' Ecco tutte 1* forza obbligatrice , e tutta la 
inftnfi , pine fa'ti noni empirìe de voir fue finzione che quello gran MoralìSa pone alle 
nout tuoni iefoin dei tutrei pour notte propte iien— Leggi , dopo aver poco primadifprezzita quel. 
/tre. Cbap. VI. pig. tfj. 1* che i Teologi traggono dall'Autorità e Prov* 

( c ) Lee iommet fe trouvent olligri de fe fon- videnza del Soprano Legislatore Iddio. 
metile tue devoire far It notare le ur impefe & ( d) intuii» per fe maini» nei» efl , verum oi 

far l'eepìrience leur ftit ecnnolire , ftnr lucane fufpieionit mttam ,qued Inerì ntfuett eoi , fui 
feeoart furnitarth ; & celi foni point fitte pri- hujufmodi fune injnflitia conflitmi vindicci . Vedi 

vii dei tvtniigci fu ih turiient ohenut , l'Ut Lib. III. De' Fender», par. I. cap. 8 . n. 5 . 

* 
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perfonale vantaggio è i! fuo fommo bene. Che che fa, che che opera, che 
che brama , tender dee tutto a tal unico e folo fine , da cui le azioni , per 
fe medefime indifferenti, traggono il loro merito e il lor valore. Perchè pe» 
rò a cagione de’ pregiudizi , degli errori , degli sbagli di calcolo può addi ve» 
nire , che l’ uomo faliifca nel procacciarli cotefto fuo fommo bene ; qui entra- 
no le gran maffime , i gran precetti, e dettati tutti del Moralifta recente: i 
quali ancorché fembrino alcuna fiata mirar altrove, cioè al vantaggio comu- 
ne, o al decoro della virtù ; tendono però con coftanta a dimoftrare le vie 
più acconcie per confeguire più certamente , più pienamente ,e più durevoimen» 
te il perfonal vantaggio e piacere . Egli ordina a cagione di efenspio di tra- 
mandare il piacere e vantaggio minore, quando poffano impedire il maggiore: 
d’aftenerfi da quegli sfoghi, di cui fia inevitabile confeguenza la doglia, il 
difonore, l’ odio altrui, e i catlighi della Società (a). Qpefti precetti però 
il Maeftro dolciffimo nella più blanda foggia a’ fuoi feguaci preferì ve ; facen- 
doli accorti, che nulla emendo piu naturale all'uomo quanto amar il piace* 
re ( b) , egli ì un pregiudizio univerfatiffimo ed affurdiffimo il credere , che la 
virtù jta un facrifizjo penofo , e che debba inceffdntemente contraddire alla na- 
tura (’c ) . Si lafci quella virtù alla Morale. Religiosa, ed agli antichi fana- 
tici; tra’ quali furono, oltre i Platonici, e gli Stoici, un Diogene , dalle cui 
virtù nulla a fuo credere differifeono quelle de’ Cappuccini , e de’ Trappcfi; 
ed un Pitagora , di cui feguaci fono i Certofini , da lui chiamiti erudita- 
mente Pitagorici riformati (d). A luì, come già al Maeftro antico delia 
voluttà , 

• Piace virtù rìdente e veggofetta , 

Che coglie fol delizie , * delia vita 
Sa godere.' virtù che tutta è pofla 
Nell' arte di gujlar tutti i piaceri 
Della Natura ; e non catejla ai frinì 
Tener della ragion foggetta e doma (#). 

Offervifi finalmente, che i precetti tutti e le maffime che maeftrevolmente 
pronuncia il noftro Anonimo e inculca , ficcome traggon la loro rettitudine 

Vi ed 

<«) Chip. XI. pag. Ii8. Rito it plot no- n'tfl por tm drait diriger Foto tittoont dt fin 
tare! ì l’ fiamma gai di' timer It plaifir\ mtit il fanne. 

agii cantre fi nature , quarti il t ’f livrt avea Quello è il fondo, lo fpirito , la finzione di 
eacls : il agii cantra la naturi duo etri fucilile, tun» U Morale di quello Mteflro , che in miU 
larfgu'il fa Uvee i dei plaifin fu » peuvem lui le luoghi e ripete, ed inculca. 
aitine t averftan , lei datimene , Ite mlprii da fai ( i) Vedi la Bora antecedente . 
femilailei , pane f ut paur cere fitureUn , su patir (c) Un pt tingi triiunivt’fel & Irh-afifurm 
iauir d un plaifrr duttile ,il aiefain du [agra- it a fate croire fu t la virtù na pauvait (tra 
gt & de la litnveillance de fet ajfaliea . Alienar fu* un factificc filmile, & guaita devoti inceffa » 
Ire affidimi de ceut gai peuvem cantrihutr i meni eontrtiire la natura . Chip. IV. pag. 44. 
fan ianbtur , c'ejl trlt-evidamment ft tur fai- ( d 5 Quelle differenti rtellt f a-t-il entree lat 
memi. Il tfl tris nature! gai tour fiamme a' venni d' un Diagtni , & celiti d’un Cepucin ou 
aime lui-mime -, mais il ejl cantre la nature d’ d' em Marne de la Trapfe? Hit Citrtreua fan t 
un lire faeitHe de l' timer untgutment -, parte ih tuiret efiafe gue dei Pftitgteicimt riformiti 
gite let tuiret font indifptnfabltmrnt ne ctfftirtt Chap. IV. pag. 44. 
è fan prapn banficttt . Ctlui fui » timi gue lui ( r ) Acti Lucrezio Lib, I, veti. fii 6 . 
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cd equità non da altra mifura , che dalla utilità o attitudine al fine già da 
lui flabilito, eh’ è l’intereffe e il piacere: così munite non fono d’altra fin- 
zione fé non che della minaccia di non ottenerlo , o della promelTa di con* * 
feguirlo . 

Tr« Rifitf- Se imitar io voleffi l’eloquenza di quello Scrittore» che è a quella del 
dunohr.no Mirabaud fomigliantiffima ( riporta cioè in una affettata ripetizione nojòfa de- 
li armo di gli fletti concetti , che in mille guife ridetti alio (ledo punta centrale Tempra 
iììu??. S £u conducono , ) potrei molto ancora diffondermi; ma inutilmente. 11 fin qui 
ui»" ione detto ce ne diicuopre il Siflema , intorno al quale ecco tre riflefiioni , che il 
recente, m. vero merito c pregio fingolariflimo ne moflreranno . Quello Siflema, io di» 

* mica. CQj nuovo non è, ma antichiffimo • quello Siflema è fccllerato ; queflo Sifle- 
ma è sì affatelo , che evidentemente cade da fe. La verità del primo rifletto 
è manifeffa pel già accennato confronto quinci delle fentenze dell’amico Epi» 
curo, quindi de’ fondamentali dettati del Moralifla recente. E a vero dire 1’ 
Autore fletto ce ne dà col fuo fagace tcnor di fcrivere una chiara conferma 
giacché avendo egli fatta menzione in un intero Capitolo della Morale degli 
Antichi Romani e Greci; e nominati avendo* e fchcrniti, come teflè diccm* 
mo, c Pitagora,, e Socrate, c Piatone, e Zenone., e Diogene; di Epicuro, 
nome si celebre , nè pur fa motto . E perchè ciò ? non per altra ragion cer- 
tamente, fe non perchè egli fapeva, che la Morale cui fi accigneva a infe- 
gnarci , era* quella appunto di lui : la qual però volea prefentare agl’ incauti , 
non come nata venti Secoli fono negli Orti di Atene , ma come tratta giù 
dalle nuvole a’ dì pattati. Ora da tal rifletto non folo fi feorge l’impoflura 
dello Scrittor Siflematico, che millanta e fpaccia, qual novella feoperta del- 
la fua mente, merce sì rancida, ed invecchiata; ma fi deduce la pregiudica- 
ta, o fia anticipata fentenza contro il Siflema. Conciofiiacofachè ed a chi 
mai non è noto, che la Moral di Epicuro è fiata l’oggetto dell’efecrazione 
t di tutti i Secoli ? è fiata non folo da’ Crifliani Dottori , ma da’ gentili Filo- 

fofi Latini e Greci impugnata , e da pubbliche Leggi Romane e llraniere ne’ 

- Tuoi profeflbri proferitta ? Che fe alcuno erudito Scrittore , qual fu Gaflcndo 
la difefi di Epicuro intraprefe ; ciò fu per liberarlo appunto { quantunque in- 
darno) dalla taccia di promulgatore di tali dottrine, non già per difendere 
di tali. dottrine l’enormità.. 


vm Pattiamo all’altro rifletto, il qual veramente dall’ora detto deriva; ma 
piacenti però dimoflrario con interni principj , c far conofcere che l’enuncia- 
Mor.r* * è’to Siflema è fcellerato. E come no ? s’ egli di fua natura è indiritto a corrotti* 
fetihttu. pjf,. gl’individui, e a rovinare la focictà. Gl’individui corrompe; mentre 
fatto trafandare all’uomo il bene della ragione che è l’ oneflà , non altro vuol 
ch’egli agogni qual fotnmo bene, fe non che il foddisfacimento della fen/i- 
bili là fi fica nel poflèflo del perforisi fuo intcreffe , c continuato piacere Un 
tal uomo, io dico, egli è un moflro, degradato dall’ edere d’uomo; ficcome 
non avente altro principio ‘del fuo operare che l’appetito, nè altra mifura a 
confine di toc intraprefe che il fuo potere e defio . Sviluppiam queflo punto , 
perchè è graviflimo , e perchè qui forfè trovano, i meno accorti l’inciampo.. 

Ri- 
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Ripete il nollro Filofofo , e quale affioma egli inculca , che l’ uomo porta im* 
pretto dalla natura l’amore del proprio bene invincibilmente, indelebilmente; 
e eh’ ci perciò- a quello dee le azioni tutte rivolgere, e la fua Moral confor- 
mare . -Sia pur così : ma chi non fa , che ficcome nell’ uomo vi fon due par- 
ti, la ragione, e l’appetito; cosi due forte di beni diftinguer deonfi rui 1’ 
uomo deiìdera : quello della ragione, che è l’ onertà ; quello dell’appetito, che 
è il piacere? Il primo bene è maggiore; perchè riguarda e perfeziona la par- 
te migliore e caratteriflica dell’ uomo , che per lei ragionevole appunto fi 
appella . L’ altro bene è fecondano e inferiore ; perchè appartiene a 
quella parte che ha l’uomo comune coi bruti. L’amore adunque di quelli 
beni èffer deve al merito ed indole loro commenfurato : ficchè al fenlibilc 
non mai l’oneflo pofpongafi ; ma sì vero l’oneflo fempre mai fignoreggi (-? ) . 
Or che fa egli il nollro Filofofo? il fol piacere, o Ila quel bene che alla 
Fi fi: a fenfibitità appartiene, vuol che l’uomo ricerchi: quello è il fuo punto 
centrale, a cui comanda che unicamente fieno rivolte le mire tutte e le im- 
prefe . L’ oneflà eh’ è il bene della ragione , ei la trafanda del tutto : e fe co- 
nofee nell’ uomo intelligenza e ragione , vuol che tutte s’ adoprino in addita- 
re allo flelfo roteilo fuo bell’ultimo fine, eh’ è il piacere e l’interelTc, e a 
dimollrargli i mezzi più acconcj per confeguirlo ( b ) . Or un tale Siftema non 
è egli fcellerato, ficcome quella che l’uomo e corrompe, e degrada? E fe gl’ 
individui corrompe; come non farà finalmente dell’umana focietà diflrutto- 
re ? Concioffiacofachè e quale farà lo sfogo , che imbevuto di tal Morale 1 ’ 
uomo non prenda, qualor gli piace? Qual l’intraprefa iniqua, ch’egli non 
faccia , qualor gli giova ? * 

Ma no, voi dite; giacché un tal uomo nel compiacimento de’fuoi appe- 
titi raffrenato farà appunto dal timor del difguflo , dell’ infamia , o di tal’ al- 
tra feiaura, che fe fieno fmodati potranno a lui cagionare. Deboliffimo fre- 
no; e per innumerabili sfoghi, e per infiniti individui inettiflimo! In primo 
luogo alle malvagie intraprefe tutte, che fieno occulte , e perciò nè dil’onore 
gli apportino nè cafligo, roteilo uòmo, qualor gli piacciano, in virtù del 
voflro Siflema dee abbandonarli. Tali malvagie intraprefe tendono al punto 
centrale del perfonal vantaggio e piacere ; dunque ragion non v’ ha, per cui 
ad effo fieno vietate. Vagliami a trarre la conferma dell’illazione un efem- 
pio che voi ci date. Voi ci rapprefentatc un uomo, il quale fparge lagrime 
amare full' urna della fua Spofa . Non fono girl ( voi foggiugnete ) le ceneri 
fredde e inftnftbili ch'egli bagna coi pianti , e a cui fta diretto il fuo dolore; 
ma sì vero i beni, i piaceri, le dolcezze, di cui fi vede privato .* il fentimen • 
to crudele tTìtna tal privazione egli è quello che conduce alle volte l' uomo fen * 
fibtle alla tomba (e). Sicché voi fecondo l’Etica vollra non conofcete altro 

• fon- 

(O Vedi S. Toranufo Pr/n». /ire. quajl. co tur, Ct n’ efl poi fur da cenarti froidetZt le— 
71. tnic. 1. e L:i. tIF. coiti. Cent. Ctp. 1 19. ftnfiHn qui pormi! noi ploinlee <3 noi ngrcis ; 

( 4 ) Plrt. I. Chap. VI. p»g. 58. 8t fuiv. c tfl fur Iti Home , Iti pleifirt , lei douteun don 

' te) C'rjl luì-mane quel homme pleure , lorfq»' none vtfont privti , e' e fi lo fentiment crutl de 
il repond dei lormet ornerei fur P urne d' une tene privine» qui conduit qutlque foit l'tnmms 
opouft , d’un tnfont , d'un orni , ne affair ts i fon fendile tu lomitou , Chap. VI. pag. tfj. 
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fonte di quello pianto, che l’interefle e il piacere. Cangiam la fpeci» del 
fatto.' e figuriamoci un uomo, il quale abbia una Moglie, in cui non altro 
ritrovi, che di (piacere e fvantaggi; ed il cui nodo fia per eflo dura catena, 
che ad altre fotpirate dolcezze e vantaggi gli chiuda il varco. Se fia, che 
con una di quelle tante maniere violente, ma che agli occhi altrui non ap- 
pajono , trar la poffa dal talamo , ed ifpedirla alla tomba ; e perchè mai , fe 
ftudiata egli abbia la voflra Morale, non potrà farlo? Di quante limili con* 
feguenie fecondo fia tal efempio , voi lo vedete . E fe quelle confeguenze 
nella Società fi propaghino, e vi fi adottino in virtìt di Siftcma , che farà 
di lei? Che, fe alle malvagie intraprefe occulte quelle fi aggiungano, che 
adoprar fi pofTon dall’ uomo giunto in ifiato di non temer controforze , come 
da alcuni li dice? orsù quell’ altre pure che deon commetterfi da colui, che 
bilanciando ( giacché fecondo la frafe d’ oggidì in Moral tutto è calcolo ) 1’ 
intenfion del piacere , e la grandezza del vantaggio prefente , che da’ fuoi sfo- 
ghi ridondano, fuperiore lo trova ad ogni oppofia querela, o minacciato di- 
l'agio? Se tutte, dico, quelle malvagie intraprefe alle occulte fi aggiungano, 
e nella umana Repubblica fignoreggiano per Sifiema ,* quale diventerà la fua 
faccia, e quanta la fulfillenza? 

Ma voi qui -alzate la voce, e gittar ci volete polve negli occhi coll’ in- 
fognarci, che quantunque ogni uomo mofio fia Tempre dall’unico e gran prin- 
cipio del proprio intcreffe e piacere ; egli però , fpinto appunto da tal prin- 
cipio, è paffato a vivere in fbeietà. Or bene; che ne inferite ? Ecco , voi 
dite , in tale avvenimento flabilito il patto Sociale , mercè di cui gl’ interelfi. 
dell’ individuo fi ri ferrano - in que’ della Società , e que’ della Società in 
quelli dell’ individuo; e per tale armonica congiunzione , ecco riprefle da 
entrambe le parti le ingiurie e gli eccelli. 

Ogni Cittadino ( fono vofire parole ) fa colla Società un patto tacito ; il 
quale ancorché fcritto non fi a , o chiaramente enunciato , non è però mtn reale ... 
La Società deve ai 4 fuoi membri la giuftigia , la protezione , e le leggi 
che affi curino la loro perfone , la lor libertà , i loro beni . Ella s' impegna ad 
affcurarli -da ogni ingiufligia o violenta , e difenderli contro le paffonì recipro- 
che , » porli in i/lato di procacciar tenga of acolo fi proprio vantaggio finga 
f vantaggio d' altrui , e collocar ciafcheduno f otto la protezione di tutti , per far- 
gli godere in pace de' beni eh' egli poffede , o che col meggo delle fue fatiche , 
talenti , indù fi rie fi è acquifiato . Ecco il patto della Società verfo degl’ In- 
dividui : udiamo i doveri di quelli verfo di lei . In veduta di tali vantaggi 
( fegue a dire il noftro Filofofo ) il Cittadino dalla fua parte s' impegna ad 
offre giujìe , a ftbordinare gl' intereffi fuoi perfonali a que' della Società , a 
fottomettere le proprie alle di lei volontà , a difenderla con tutte le fue forge , a 
facrificare la porgion de' fuoi beni necejfaria alla confervagione e profperità co- 
mune , a fruirla co' fuoi talenti , co’ Juoi lumi , colle fue facoltà : a non ijlur- 
bar gli affidati ne' loro pojfidimenti , a mantenerveli a tutta fua poffa, a coo- 
perare fecondo le proprie forge alla profperità generale , da cut dipende la fua % 
Da che il Cittadino offerva fedelmente colali impegni , la Società non può Jen - 

si* 


Digitized by Google 


SISTEMA SOCIALE C^PO VIU. l S? 

X* ingiujli?ia privarlo di ciò eh' ella s' i impegnata di procurargli (a). Que- 
fio è il gran capo d’ opera della Morale , e della Politica del noftro Auto- 
re . Mediante un tal patto Sociale , ecco per una parte raffrenate le cupidi- 
gie , c le ingiufte intraprefe degl* individui ; e per 1’ altra tenuti a dovere 
que’ che fono i depofitarj , i rapprefentanti , o capi della pubblica Autoriti . 
Ecco regolati i coflumi , ecco sbandite le violenze, ecco ftretta la concordia, 
e la Repubblica (labilità , e fermata fu i fondamenti «f una Morale la pili 
dura , e d’ una Politica la piti faggia . Bella in vero ella è una tal dipintu- 
tura: ma dico, che cotefla Repubblica è così ferma e (labile , quanto per 
avventura la Città d’ A rido fané piantata fopra le nuvole . 

In fatti per venir todo alle prove, dimando a voi : in virtù di quale 
principio quinci il Cittadino, quindi la Società, o Ira coloro che la Società rap- 
prelentano, faran efli tenuti all’ oflervanza di cotedo patto Sociale *? O voi 
dite in virtù d’ una legge antecedente a ogni patto, intimata e fancita dal 
Sovrano Provvifore , e Legislatore Iddio , la qual’ obbliga gli uomini a man- 
tener le promefle: o voi dite in veduta di qu? vantaggi fcambievoli , che 
dall’ oflervanza ridondano di queflo patto . Io non ci lo veder mezzo tra que- 
lli edremi . Or fe alla prima parte voi vi appigliate: ecco che tutto mandate 
jn un momento il Libro vodro in rovina ; giacchi venite a riconofcere con 
tal rifpoda le leggi eterne ed immutabili del retto e dell’ onedo , antecedenti 
ad ogni umano decreto, alle quali tenuti (bno gli uomini di adattare le 
loro condotte. Le quali leggi per altro voi apertamente fchernite , ficcome 
veramente della voflra Morale didruggitrici . In fatti riconofciute una, volta 
cotefle leggi; ecco che efle, e non già il perfonal piacere c interefle, eflcr 
deono la baie della Morale, e la norma di nodre azioni: cofe che voi per 
verun modo nel Sidema vodro ammettere non potete . Se poi , all’ altra par* 
te del dilemma appigliandovi , rifpondete che i Cittadini e il Sovrano tenu- 
ti fono all’ oflervanza del patto Sociale per confeguire i vantaggi che colfer- 
bario procacciano , od ifeanfare que’ danni che dalla di lui trafgrdEone deri- 
vano: ecco che ciò dicendo, voi ad onta di quedo vodro patto fociale la- 
feiate aperto ancora il varco e alla corruttela degl’ individui , e alla rovina 
della Società . E come no ? oflerverà 1’ uomo un tal patto fin tanto che il 
perfonal vantaggio o piacere a violarne gli articoli non io follecitino: mafe 
follecitato fi lenta, egli in virtù della vodra Morale dee frangerlo , attratto , 
dirò così, da quel punto centrale , eh’ è il fuo piacer e interefle , a cui incef- 
fantemente dee tendere. Voi dite , che appunto il piacere e 1’ interefle sì 
degl’ individui , che della Società , 1’ oflervanza fcambievole concilia , e vuo- 
le. Ma quede, io rifpondo, nel vodro Libro fono voci chiare bensì e ripe*- 
tute, ma fenza frutto. Chi non fa quanti facrifizj violenti, e al proprio a- 
more gravofi far debba 1’ uomo in mille incontri per ubbidire agli articoli 
di quedo patto? Ed un Maedro sì benigno, qual liete voi, che fino il no- 
me di Sacrifizio abborrite , coraggio avrete di dimoiarlo a ubbidire ? Sì , ri- 

pi- 

CO Tom. II. Cliap. I. p*gg. 4. 5. 
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pigliate ; giacché col contrario tenore di vita egli al pericolo cfponefì di dan- 
neggiamenti , e fpiaceri . Ecco 1’ unica c gran fangione che voi ponete alle 
leggi , e al votlro patto Sociale . Ma che lari poi , vi dimando , fe le fue 
difubbidienze effer poffan celate ? Che farà, s’ egli in illato fi trovi di non 
'temer controforze? Che farà, fe calcolando non coll’ algebra, ma colla fi fica 
fcnfìbilità la veemenza del piacere , e del perfonalc vantaggio , che p re lente- 
mente lo (limola; maggior lo trovi degli fpiaceri e fvantaggi lontani ( e 
Tempre limitati e finiti ) che a lui minaccianli ? Non è egli vero , che in 
tutte cotefle occafioni 1’ uomo, che fgombro credefi per voflro avvilo da o* 
gni legge antecedente e obbligatrice in virtù d’ una finzione divina all’ ofTer- 
vanza de’ patti , fi abbandonerà a’ fuoi sfoghi , e del fuo patto Sociale fi bur- 
lerà? Eie ciò addivenga quinci ne’Cittadini , quindi in coloro che la Società 
rapprefentnao ( ficcome avvenir deve in virtù del voflro Sillcma ) ; non faranno 
eglino ad onta del voflro patto Sociale e i Cittadini corrotti , e la Società 
rovinata? Dunque il voflro Siflema di Morale è fcellerato.il che doveva di- 
. moflrarfi. Quello è un argomento, che dir fi può ftrozzatojo , da me altrove 
contro 1’ Hobes, lo Spinola, e 1’ Helvezio trattato ; il quale argomento , 
ficcome il Sillcma di quegli Empj, cosi il Libro del nollro Filolofo , che 
le lor tracce ricalca, irreparabilmente dillrugge . Vcdafi ciò che abbiamo det- 
to nel Lib. I. De' Fondam. al Cap. VII., e nel Lib. III. Parb L Cap. IV7 
s V. 

ix. Ma fieno pur grazie al Cielo, che Morale si fcellerata non farà ammefla 
ìon» R 'co. giamtpai , fe non che da chi ad occhi veggenti precipitar vuole fe fleflò nell’ 
“°iV a bifl"o dell’ empietà ; giacché tale Sillcma cade da fe , come quello la cui 
furu, ch« fallirà è già in faccia di tutto 1’ umano genere dimollrata . Qucflo è il mio 
n»ie»de terzo riflelTo, il quale dall’ antecedente ne nalce : imperciocché un Siltema 
i*(t. fcellerato, perchè della natura dell’uomo, e della focietadc nemico, non può 
non efTere del tutto .falfo . Contuttociò piacemi tal nefando di lui carat- 
tere anche per altra via dimollrare . Il Si fieni a Sociale di cui parliamo , egli 
fuppone tre Dati : c fepra d’ elfi fi appoggia . Il primo fi è , che non flavi 
Iddio fovrano Padrone, e Pravviforc dell’ Univerfo. Il fecondo, che non fien- 
vi leggi eterne ed immutabili , onde delle umane azioni l’ oneflà o turpitudine 
fi miluri. Terzo, che in quella vita finifeano le forti tutte dell’uomo . Que- 
lli fono i teoremi, fu cui tutta fi fonda la mole del gran Siflema Sociale . 
Ma cosi è , che cotali teoremi dall’ Autor nollro fi fono bensì fuppofli , ma 
non mai per verun modo provati : e da noi poi fi fono con evidenza dima- 
Arati per falli . Ma che dico da noi ? diciam piuttollo , dal confenfo di tuf- 
fi i Secoli , dalle penne di tutti i dotti fono fiati confutati , fcherniti , efe- 
crati . E f efiftenza del Dio Ottimo Maffimo del Mondo tutto fattore , c 
reggitore fupremo; e 1’ immobilità del naturale diritto, dallo ftefio Dio a 
tutti gli Elfesi ragionevoli impollo per norma del loro operare ; e 1’ efpct- 
tazione d’ una vita avvenire, in cui ferbanfi i premj o i callighi ad un’ a- 
nima che è immortale, quelle verità, io ripiglio, fi fono e conofciute , e 
tenute, e dimoflrate. Dunque il Siflema Sociale a verità si luminofe nemi- 
co , 
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co, ed ai contrari aperti errori appoggiato, come dimodrativamente falfodee 
rigettarli.. 

Ecco il breve Saggio, che mi fono propodo di recare a’ miei Leggitori , B *• 
di quello Libro novello, per quanto alla Morale di eflò s’ afpetta . Della nó' v *d”« 
Politica , di cui tratta egli proliffamente , io non favello; sì perchè al mioJJ^JJj 
intendimento prefente non appartiene; sì perchè agevol fia ad ognuno far con- «•»««» *«- 
ghiettura di qual tempra effer debba quella Politica, che fovra sìfalfa efcel* 
lerata Morale è piantata . Non nego io già, che avvertimenti e faggi e giu- 
di alcuna volta s’ incontrino in quello Libro : nè farà di ciò maraviglia , 
giacché egli è poi ridotto fino in proverbio, Libro non clfervi così malva- 
gio , in cui non v’ abbia alcuna cofa di buono . Dico però , che gli defli 
fàggi dettati , che dal Filofofo nodro pronuncianfi , in mille e cento altre Cì- 
pero di fomigliantc argomento fi trovano; e vi fi trovano puri e fcevcri da 
quel mifcuglio di errori , di cui cotedo Si/ìema Sociale è pieno e ridondante per 
ogni lato. Dico in fecondo luogo, che le ma di me delfe o di Morale o di Po- 
litica che tratto tratto egli fparge , quantunque vere e rette in fe medefime fie- 
no ; predo di lui non hanno però fe non che una diffidenza precaria , cioè priva 
di fondamento: onde da chi è imbevuto de’ fuoi principi con breve anali!! 
fi deludono . Che giova in fatti intuonar ad un uomo i più fcveri precetti 

di equità , di giudizia , di temperanza , di fedeltà ne’ fudditi , di mo- 

derazion ne’ Sovrani ? quando fi ha già fitto loro altamente nell’ animo , 
che per efli non v’ ha altro ultimo fine, e fommo bene , che il per- 
fonale intereffe , ed il prefente piacere : e che a quedo punto centrale unica- 
mente devono tendere, qualunque fiata impunemente, e felicemente lo pof- 
fano. Non bada egli quedo minuto velenofo fermento a guadare ogni Poli- 
tica, ed a corrompere ogni Morale ? So eh’ egli altrove pronuncia , che 
( a) la giufìigia è il foflegno della vita [odale , sì neceffario alla nojlra pro- 
pria felicità •• e che quefìa giufligia trovando fi alcuna fiata contraria ai nofiri 
intereffi perfonali e momentanei , dobbiamo a lei facrificare cotefii intereffi frivo- 
li. Appunto! Ma e perchè, dico io, far fi dovranno tali facrifizj dall’ uo- 
mo? e perchè ad onta del proprio danno dovrà egli ferbar la giudizia? Per 

aver il diritto, ei foggiugne, a effer protetto , accarezzato , filmato, confidera- 
to ; fruga di che la Società nulla ba di lufingbiero per lui . Ma ecco la ba- 
ie, che io chiamo precaria e inetta della codui Politica , e della codui 
Morale . Giacché fempre gli fi dimanda : e che addiverrà fe 1’ uomo fia sì 
fagace, che fappia violar la giudizia fenza che altri fc ne avveggia ? Sia sì 
potente e fovrano, che uopo non abbia dell’ altrui protezione? Sia lufiDgato 
da tale ingiuda , ma vantaggiofa conquida , che la dima e confiderazione 
degli altri di gran lunga vinca e forpaffi ? Sarà ella fperabil cofa giammai , 
che fi rifolva a que’ facrifizj che voi colla vodra eloquenza a lui proponete ? 

Relig. Pine. P. I. * X Que- 

( » ) Ls juflice eft le foutien de U vie foci*» [seri font tei infètto frivola novi ocquérons de 
le , fi nécejfaire à notre propre bonheur : cependont lé fùreté, le droit tfétre protèsi ^ chéti t eflimé 9 
tette juflice [e trouve quelqut foie Tris contrmire confi dér é ^ fini lequel U Société ne peut évo ir 
è Jtot interni ptrfonntis <sr momentànei : eri lui oucitns chèrmes pour notti . Chap. VI. pag.ó8. 
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Quelli fono fogni e follie; nè afpettar fi polfon da un uomo, e da un uo* 
no addottrinato nella volìra Morale. Egli in virtù d’ un Siftema, che dall* 
apprenfion lo libera d’ un Giudice invifibile e d’ un Provvifore fovrano; che 
ogni orrore gli toglie della natia turpezza del vizio ; che ogni timore gli 
leva d’ un’ eternità di caflighi; che altra felicità non gli addita, che il compia- 
cimento della propria fifica fenfibilità; che altro fpazio non gli alligna pel 
fuo godere , che lo fpazio appunto di quella vita : quell’ uomo , io dico , in 
virtù di Sillema non folo dee darli in balia a tutte le interne affezioni mal- 
vagie d’un cuor corrotto ( per le quali nella volìra Morale non c’ è princi- 
pio reprimente ): ma dee calpeftare intrepido tutte le leggi della Giuflizia , 
e tutte le belle màfiime e di Morale, e di Politica che voi fpargete , per 
giugnere al punto centrale del proprio vantaggio e piacere , qualunque fiata 
egli abbia voglia di farlo, e far polfalo o lènza fcapito, o con di fpiacer mi- 
nore di quel piacer eh’ ei delìdera . Dunque i dettati anche veri , che alcu- 
na fiata nella Morale e Politica volìra fi leggono, non hanno fe non che 
una fulTilìenza precaria ed inetta ; nè vagliono a far si , che corrotti effer non 
debbano ad onta della Morale gl’ Individui , e rovinata colla volìra bella 
Politica la Società. Veda il Lettore quanto è fiato da noi divifato nella F. 
Parte del Lib. III. De' Fornimenti Cap. V. dove trattando della Morale de’ 
Libertini , 1’ abbiamo mofirata mancante di diffidente Sanzione , perniciofa 
alla Società, e riprovata non folo dalla Ragione, ma dal confenfo di tutti 
i Saggi Politici; i quali neceflaria hanno conofciuta la Religione per lo fia- 
bilimento, e la confervazione della Repubblica. Tutto ciò che ivi dicemmo 
contro Epicuro , 1’ Hobbes , lo Spinofa , ed il Bayle , conferma le teftè ap- 
portate dottrine contro 1’ Anonimo recente, che di quelle antiche menzogne 
e frodi è un puro rapezzatore. 

Non poffo però , nè debbo lafciar di offervare fu quelli efiremi , che 
la Politica del noftro Filofofo , oltre quel germe di corruzione che 
trae dalla Moral che la regge , fparfa è pur anche di maffìme , quan- 
to feducenti , e rivoltofe pei popoli , altrettanto ingiuriofe alla Mae- 
flà de’ Sovrani . Già abbiamo riflettuto altre volte , che i Libertini mo- 
derni con quella fteffa mano facrilega, con cui s’avventano contro gli Alta- 
ri, tentano di rovefeiare infieme anche i Troni: e con quella voce medefi- 
ma , con cui belìemmie pronunciano contro Iddio , sfregian coloro , a cui e- 
gli comandaci di ubbidire. Ma forfè il nofiro Scrittore tutti vince i Colle- 
ghi fuoi in arditezza, e in furore. Ei non altro vede fu i Troni che vizio, 
che defpotifmo, che Tirannia: e giugne per fino a fcrivere, che appena in 
mill' anni s' incontra nella Storia un Sovrano , che abbia il merito , i talenti , 
le virtìt dell' uomo il pile dominale ( a) . ( Ceneri augufte , e calde ancora 
del gran Carlo Emmanuele Re di Sardegna, che in quello punto a me vi 
fate dinanzi , e non badate voi folo a ricuoprir di confùfione e di obbrobrio 

co- 

(O A ptitee ih mille tilt reteeenire-t-cn imi lenti, lei verini de Fiottimi le fini e rii unire - 
Ciijkir, un Smvtrtin j ni nit k m*riu , iti le- Tom. 11, chap. IX. pag. pi. 
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cotefto audace? ) Ma nè uopo il richiede , nè 1 ’ affluito mio lo permette , 
che a rifiutar mi trattenga si nere e si vili ribalderie . Fia più acconcio il 
riflettere Culla cagione , onde penfa il nollro Politico accadere quella sì uni- 
verfale , e funefla corruzion de’ Sovrani . Nafce ella a fuo credere dall’ effe re 
eglino allevati coi principi e dettati di Religione . L' educatone (egli fcrive ) 
ohe anche nelle contrade più illuminate fi dà ai Principi , fembra non aver altro 
fine , che cP indurar il loro cuore , e rifìrignere lo fpirito . Preti intereffati , di- 
voti imbecilli , uomini di partito fono que che ft fcelgono per formare gli arbi- 
tri della Terra. Quefli non infegnano loro che maraviglie , che favole , che dog- 
mi inconcepibili , che nozioni più atte a difìruggert la ragion nel fuo germe , 
di quello che a fvilupparla . -4 luogo d' ogni altro dovere 1 impongono loro mi- 
nute pratiche di fttperjìigione ; e per ogni altra virtù s' Infpirano loro te virtù 
Religiofe , onninamente lontane dal bene della Società ( a ) . Ma così non fi 

fcrive , fe non da chi o è sì ignorante , che la Religion non conofce ; o è 

sì sfacciato , che impugnar voglia la verità conofciuta . Quanto fia acconcia 
la dottrina Evangelica a formare lo fpirito e il cuore dell’ uomo : quanto fia 

eocellente ad iftrignere inficine e i membri e il capo della Società una Mo- 

rale fondata Covra P amore : quanto fia potente a condurre , non che i Addi- 
ti anche i Sovrani all’ offervanza de’ pii» puri dettati della fedeltà , e della 
giufiizia una Legge , che moffra un Dio egualmente Signore e de’ fudditi , e 
de’ Sovrani, e che effer dee del retto , e dell’iniquo vindice uni verfale , ed 
eterno compenfatore : tutto quello , io dico , ed è fiato da noi provato mi- 
nutamente , e fi può conofcer da ognuno che non è cieco . Il pretendere a- 
dunque , eh’ effer debbano guadi e corrotti r.e’ lor cofiumi i Sovrani , perchè 
nutriti col latte della Religione ; egli è peggio affai che il pretendere , che 
incapace effer debba un giovane ad intendere le geometriche dimofirazioni 
per quello appunto , perchè feelti fi fodero ad ifiruirlo i Newtoni , i Leib- 
nizj , o altri Matematici più folenni . L’effcrvi flati in ogni Ceto, e l’ef- 
fervi tuttavia degli uomini , i quali ad onta d’ un educazion Religiofa fieno 
malvagi , ciò non dimofira o l’ imperfezion della Legge , o la debolezza di 
fue fanzioni ( ficcome voi nel luogo medefimo ci opponete) : ma prova fo- 
la o la fralezza , o la malizia di loro , che abufando la. libertà ricufano di 
feguir quelle tracce , per cui a ciò eh’ è retto ed oneflo ficuramente fi vie- 
ne . Non altrimenti , che» ad inefperienza del Medico attribuir non fi dee , 
fe non rifana l’infermo che la Medicina prefcrittagli non riceve. Ma l’odio • 
che avete contro la Religione ( la quale sbandita vprrefle , ficcome dagli abi- 
turi privati de’ Cittadini , così dalle Reggie pur óf Sovrani ) vi fa cadere in 

X z tali 

coneevtilet , del tintinni Htn piai prof ni I i U- 
truirt lt rtifon dtm fon germe , qu I lt Jtvc- 
lopper . Pour lou I dtvoire , co leur impoft Ite 
protìquee minutieufes de io fuperjlirien , pour 
eoa tei vertui , on lene infpin dee vertut teli, 
gieufet tot tlement ritingerei tu Urn de II Se- 
dete . Tom. II. ch*p. IX. pag. pfi. • 


( t) L’ éduettion qui mime dtnt dei contriet 
piu e icltiriee P on donne tutt Pr ine ee, nt pére) t 
tvoir pour Sue que de leur eniureir le caur & 
de leeir rétrtdr C efpril : del Prime intéreffrt , 
dee devote imiecillei , dei bommee de porti font 
ceut que Con cSoifit de preferente pour formtr 
Ite oriitree de lt Terre. Ile nt leur enfetgnent 
fu e dei merveillet , dei ftHet , dei dogmet io- 
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tali fconcezze ; cui finalmente conchiudete con quello graviflìmo Hpifonema: 
tbe non già nel Cielo , ma ftt la Terra cercar fi deano le barriere poffcnti a 
frangere le inclinazioni impetuofe de' Padroni del Mondo ( a ) . Sconfigliato che 
liete ! ma e non abbiam noi veduto fin’ ora , quanto incapaci fieno cotefle 
terrene voflre barriere a raffrenare gli sfoghi , anche di quegli ftefii che non 
fono i Padroni del Mondo ? E a cne dunque varranno cileno pei Sovrani ? 
Per lo contrario , quale fia il poter di que 1 freni , che la Religione fa veni» 
re dal Cielo , maneggiati da un Dio Padrone de’ fudditi e de’ Sovrani ; e 

10 abbiam più volte mollrato , e convien effere nell’ empietà pertinace per 
non vederlo . Contuttociò piacciavi di udire fmentiti direttamente e cote- 
fto voltra Epifonema (bienne , e la diceria voflra intera che n’ è il foggetto » 
dalle parole gravi (lime , non già di un Prete intereffato , o di un imbecille 
divota , ma di un uomo di carattere molto diverfo ; dico il Prefidente di 
Montefquieu , nome al voftro gregge medefimo rifpettabile . Quandi anche , 
ci dice , inutile ce fa / offe , che i Judditi aveffero una Religione ; non lo fa- 
rebbe già certamente , che /’ aveffero i Principi , e che di fpuma imbiancacelo 

11 falò freno , che aver poffono coloro , i quali punto non temono le Leggi uma- 
ne . Un Principe , fegue a dire , che ama la Religione , e che la teme , egli 
è un Lione , che fi arrende alla mano che lo careggialo alla voce che lo blan- 
dire . Un Principe , che teme la Religione , e che /’ odia , è fintile alle bejlie 
felvaggie , che mordono la catena >onde rattenute fon dal lanciar fi fovra la pre- 
da - Un Principe , che non ha punto di Religione , è quell' animale terribile r 
che non rifente fua libertà fe non che quando fbrana e divora ( b ) . Andate , 
e compiacetevi della voflra bella Politica , e della voflra nobil Morale , tutta 
rivolta appunto a trasformare non meno i fudditi , che i Sovrani in quello 
terzo genere d’ Animali l 


C a ) C e n tft pet denr le Citi , «’ tjl fu- le 
terre qu' il feut cbertbtr ite terriere! que V on 
puijfr efflcecement eppefer tue pendenti impe- 
larne dee Melerei du Mende . Ibid. pag. 97. 

(S) guani il fereìt inutile qne lei Suini 
tuffetti unt Rtlìgien , il ne le ftreit pet quelli 
Printer tre tuffetti , <T qui ih bleutbijftmt d etta- 
me le feul frein que cium qui ne creigntnt pet 
lei Loie bumointt puiffini tuioir .Un Prime qui 


oimt lo Religitn & qui la ertine , ejl un liete 
qui cede b le mein qui le flette, au è le vaie 
qui I' eppeife : celui qui creint le R tligion (T 
qui le bete , ejl toni me Iti ititi feuveget qui 
merdeut le cbelm qui lei empi : èe de ft jttter 
fur eeu* qui peffent : celui qui ne peint dia 
toni de Religitn , tfl ctt enimel temile qui tee 
fent Ja liberti que Ieri qu il fliebirt & qu il 
divori . De i’e^ritdes-Loix Livi. XXIV. chip. II . 
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APPENDICE* 

A Vcndo noi in quello Saggio parlato piti fiate dell’ argomento , che daF 
moto dei corpi fi prende della Efiftenza di Dio ; argomento che fu da 
noi dopo i più celebri Metafifici nel I. Lib. De Fondamenti efporto diffufa- 
mente fiaci permeilo l’ inferire qui breve Appendice ad illuitrazione e dife- 
fa del medefimo appartenente. Uno Scrittore moderno (<*), e non meno pel 
fùo amor alle Lettere , che per la fua nafeita commendabile , dell’ Efiflenza 
appunto del Sovrano Nume trattando, e adoprando a tal fine altri generi di 
riprove ; fovra di quella che fi ricava dal movimento de’ corpi ha trovato a 
ridire : e difaminandola quale da me fu proporta , 1’ ha (limata ofeura , anzi 
vacillante, e meno atta a dimoftrare 1’ adunto . Quella (lima fincera che a 
lui da me fi profeflà , mi ha , quantunque di mala voglia , finalmente pie- 
gato a confiderarne gli obbietti , e a rivendicare il valore d’ un argomento , 
ch’io (limo fenza eccezione. Riferifce ei da prima il mio ragionamento , che- 
in ifcorcio fi è . „ Proprietà eflenziale di cofa non è mai quella , fenza di 
„ cui dar pub la cofa (leda ; o fenza di cui almeno può concepirli . Ora 
„ concepir noi poffiamo egualmente il corpo e in moto e in quiete . 

,, Dunque il moto non è proprietà eflenziale del corpo . Dunque un 

,, corpo efler non può cagion primiera del moto de’corpi . Dunque efler que- 
„ (la dee una fbflanza incorporea, e fovrana, quale appunto fi, è Iddio ,, 

( b ). Si veda 1’ argomento intero con tutti i luoi corredi nel luogo indica- 
to . Due fchiere di Filofofi mi addita torto 1’ Autore illuftre , i quali rivol- 
ger fi potrebbero contro di me: quinci i feguaci di Zenone, e di Empirico,, 
che negavano eflerci moto in natura : quindi quegli altri più accreditati Mo- 
derni , che tolta di mezzo ogni quiete dicono che i corpi tutti fon fempre 

in moto. Egli però contentandofi d’ avermi tali Avverfarj, come in lonta- 
nanza, indicati, preterifee i loro divifamenti : ed a gran fenno invero; giac- 
ché ra confondere i primi, che negavano il moto, ella è più che bartante 
di Diogene la rifpofta, il quale uditi i loro fofifmi fi pofe dinanzi ad erti 
tranquillo e tacito a parteggiare. E quanto ai fecondi j la loro ipotefi non 
tocca nè molto nè poco il nortro argomento; giacché quand’anche concedati 
edere i corpi tutti in un perpetuo moto , rerta ancora a cercarfi donde tal moto 
loro addivenga : e poiché anche i difensori di tale ipotefi accordar devono , che ab* 
benché i corpi fempre fi muovano , nulla però ci vieta di concepirli perfettamente 
in quiete; refta ferma la bafe del mio difeorfo , cioè non efler il moto eflenziale 
ai corpi , ma dovere ad erti da ftraniera cagione comunicarfi . Lafciati adunque 
cotefti -primi rttanieri aflalti, il nobile Autore mi fa avvertito , che un qual- 
che Ragionatore Moderno ripigliar mi potrebbe, che tutte te prove 'ritratte fot- 
tanto dai moto non dimcjìrano chiaramente /’ efìficnza di Dio , perchè fono effe 

ofeu- 

(*) Il Co. Antonio Montcrari Pattizio Verande ne! Trattato Dello KJijUn^i di Di» . Capo [II.. 
( b ) Lib. L De' Fonderà. Cago II. n. V, 
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cfcure , e rapprefentanci ofcure nozioni. Potrebbe foggìugner cofiuì ( fegue egli 
a dirmi ) : E che cofa voi andate qui ragionando del moto , e della quiete de' 
corpi? Qual chiara nozione avete di quejli due vocaboli? Confeffo che fe mai 
mi abbattevi in un fimile Ragionatore, ed avelli la difgraxia di redare dal- 
le fue parole colpito, io mi vedrei fui punto di precipitare nel Pirronifmo . 
£ che? io dunque non fo piu enfi fieno il moto, e la quiete? e le nozioni 
che all’ udir quedi vocaboli mi fi fono fempre dedatc in mente , chiare non 
fono? Ma e quale fia più dunque nozione chiara per me, fe non lo è quel- 
la del moto ? E non infegnan eglino i M nei; ri di Fifica negli E lottai ti ede- 
re il moto una di quelle idee, che ficcome a niuno è nafeoda, cosi poi ac- 
curatamente definir non fi può , perchè ella è femplice : e nè anche bifogno 
il richiede , perchè ella è chiara , c chiara si , che il definirla 1' ofeura ? Lo 
fteffo che del moto, dir pur fi dee della quiete, la quale del moto è una 
femplice privazione ; o , le fi vuole , è uno dato del corpo , oppodo a quello 
flato che ha per lo moto . Ma fe è così ; perchè dunque non potrò io va- 
lermi di quefie idee sì chiare, sì femplici , ed a tutto 1’ umano genere sì 
palefi , per appoggiarvi fopra , ficcome ho fatto , la dimoflrazione dell’ efiflen- 
za di Dio? No, foggiugne quel Ragionatore Moderno , con cui 1’ Autor il- 
ludre mi vuol pur trarre a tenzone ; Siete in errore fe riputate di addurre ar- 
gomento, il qual vaglia ad indicare che concepir pojjiate affolutamente la materia 
in quiete. Che bifogno ho io di addurre argomenti? la lperienza quotidiana» 
vivida, univerfale mi afficura, che certamente lo po So. Poi non concepite, ci 
ripiglia, la materia in quiete fe non che relativamente ; la qual cofa così of- 
fendo , come pronto fono a provarlo , il voftro argomento è a terra. Oh que- 
llo mi fpiacerebbe da vero! ma fperar voglio, che non ci farà poi tanto 
male. Udiamo tutto intero il fuo ragionamento. La vojlra propofifione ( e* 
dice ) fol tanto è vera in Filofofia, allorché venga efpreffa così : Proprietà effetti 
fiale di cofa non è quella , fenza di cui affolutamente fior può la cofa Jleffa » 
t fenfa di cui perciò affolutamente può concepirà . Che fia per tanto vero , pro- 
feguirebbe il malizio fo Filofofo, che non pojftamo concepire la Materia in auie- 
te fe non che relativamente ad alcuni corpi , bafla il confiderai che noi dieia ma 
di comprendere , che il corpo %A è in quiete , in quanto che vediamo che il cor- 
po -4 conferva fempre le medejime difianfc dagli altri corpi che gli fanno 
d' intorno: a cagione di efempìo : io confiderò che la Tavola, fopra cui fio. fc ri- 
vendo , fi è in quiete in relazione alle pareti e agli altri corpi tutti componenti 
e adornanti la camera in cui mi trattengo , poiché veggo eh' effa Tavola rela- 
tivamente alle pareti ed altri corpi non cangia la fua pofifione coll' avvicinarji 
o allontanarli da ejfi . Ma ponendo conte certo il Sifitma del Copernico , o 
quello del Ncvetono , o l' altro del Cheplero, noi comprenderemo che la Terra 
fi muove cofiantemente , e che perciò con effa muovonfi tutte le parti che Ite 
compongono, ed i corpi tutti da effa contenuti : ecco adunque che quei medeftmi 
corpi, da noi anteriormente riconofciuti in quiete in relazione agli altri corpi 
che fiatino loro ef intorno , pofie quefie probabili e quafi comunemente abbrac- 
ciate ipotefi , devono venir confiderai fiarfene in mote in relazione agli altri 

Or- 
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Orbiti eòe Àifgiunti fono dalla Tetra. Potendo noi per tanto concepire il corpo 
in quiete folo in relazione degli altri corpi, avviene cb * , non potendo/! db coni- 
prendere affolutajncnte , cade a terra il fondamento del raziocinio, e il propo/lo 
argomento non è di tanta \ forza dotato , che chiaramente Jlahilifca e comprovi la 
eftflenza di Dio (a) . . 

Credere io voglio di buon fenno , che coteflo ragionamento non fia già 
dell’ erudito noftro Scrittore, ma si vero di quel tale Filofofo, che malizi » • 
fo egli chiama , ma che chiamar li potrebbe forfè innocente . Quattro generi 
di moto ( per quanto fpetta all’ inflituto prefente ) diftinguer fi fogliono 
nelle prime Fifitbe Inflituztcni : moto affoluto , e moto relativo ; moto comu~ 
ne , c moto particolare . Il moto affoluto è il paflaggio del corpo da quella 
parte di fpazio affoluto e immobile , che pria .occupava , ad altra parte di 
lpazio immobile ed affoluto. 11 moto relativo è il paflaggio d’ un corpo 
dalia vicinanza de’ corpi , che pria cingevanlo , alla vicinanza di altri 
corpi che lo circondano novellamente . Il moto comune è quel di un 

corpo che efiendo ad altro corpo unito , o in lui rinchiufo ; ancorché 

il proprio fito egli ferbi , pure infieme col corpo che lo contiene paf- 

fa di luogo a luogo : cosi di moto comune fi dice muoverli 1* uomo , che 
ftanJo in barca fedendo , pur viaggia colla barca giù per lo fiume . Final* 
mente il moto proprio fia nella luccefiìva applicazione di un corpo a diverfe 
parti di corpi, che immediata tjaente lo toccano, e per cui non folo cangia 
il rapporto ai corpi vicini, ma cangia pure il proprio fito; e tale è il mo- 
to d* una palla gittata in aria, o d’ un uom che cammina per un giardino. 
A cotefli quattro generi di moto corrifpondono pure , come privazioni contra- 
rie, quattro forte di quiete: cioè quiete ajfoluta , e quiete relativa y quiete 
comune , e quiete particolare. Le quali, ficcome 1’ altre privazioni tutte, per 
le oppofle pofitive forme chiariflimamente fi concepifcono . Or dopo tali pri- 
mitive nozioni , evidenti non folo ai Filofofì , ma a qualunque uomo cui 
con chiare voci , e con familiari efempj vengan propofte , non è che agevol 
cofa difeiorre il viluppo del Filofofo maliziofo. 

Ei dice che concepir io non poflo la materia in quiete fe non che relati « 
•vomente a quei corpi che la ricingono , e coi quali lerba le flefle difianze , 
ficcome appunto è la Tavola fovra cui ferivo, la quale per ciò da me fi 
crede edere in quiete ; quando per altro certamente ella è in moto , poflo 
che fi muova la Terra, che la contiene. Appunto: ma e che? sbaglio io 
forfè nella mia credenza? E di qual forte di quiete io favello in tal cafo? 
e quale alla mia Tavola attribuilco , fe non che quella quiete che al moto prò. 
prio fi oppone? la qual quiete e fo, e conofco beni filmo , e fenza abbaglio, 
che convenir può ad un corpo anche allora , quando trafportato fia , mercè 
d’ altro corpo che lo contiene , con un moto comune : 1’ efempio dell’ uomo 
che fta fedendo nella barca che viaggia, quanto è volgare, altrettanto è ac- 
concio a far diftinguere anche ai non Filofofì il moto proprio dal moto coma» 

tu , 

(* ) Trat. Della Efifl, di Die , eap, HI, fopr, ut. 
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rie, e la quiete propria dalla quiete comune, e a far cono (cere con evidenza 
che entrambi cottili moti , e in confeguenza entrambe le quieti , accoppiar in 
un corpo fi poflono , o fepararfi . Quelli fono primi principi . 

Ma dimando ora io al Filofofo oppofitore: Cottila Terra, che voi fup. 
ponete in moto ( la qual’ ipoteli pur ora vi fi conceda ) ; rotella Terra che 
iodenta la vollra Tavola, e tanti altri corpi con elfo lei, e pel di cui mo- 
to appunto i corpi eh* ella contiene , ficcome voi mi avvertite , fon fempre 
in moto; cofella Terra, io ripiglio, può ella edere, o almen concepirli pri- 
va di qualunque moto , e in una interi ffima quiete ? Il Copernico , il Cheplero , 
il Newtono, e tutti gli altri più impegnati difenfori della Terra ntoffa vi ri» 
fponderanno che sì. Vi dirann’ eglino fecondo le Ipro ipotefi, che gira bensì 
quello Globo d’ intorno al Sole ; ma che , confiderà ta la di lui natura , ripugnanza 
alcuna non v’ ha, eh’ egli fia in quiete: in quiete, dico, non folo propria , 
ma comune: non lolo relativa, ma ajfoluta ; la quale quiete affoluta ila (no» 
tate bene) nella continua ejtjìenga , o fta perfeveranga di queflo Globo nelle 
tnedeftme parti dello Spazio immobile e univerfale . Or fe così c da me, e da 
chiunque ha fior di fenno fi concepifce la Terra, cioè indifferente di fua na- 
tura a qualunque moto, ed a qualunque quiete; egli è evidente altresì , che 
della {leda maniera concepir fi poffono i corpi tutti che fono in lei , anzi 
la mole tutta dell’ Uni ver fo corporeo. Dunque non cade già a terra il fonda- 
mento del mio raziocinio , fiecome Voi minacciato mi avete, ma cade piuttodo 
c rovina 1’ abbaglio di quel Filofofo maligjofo , il quale pretende non poter 
noi concepire il corpo in quiete fe non che relativamente ad alcuni altri corpi , 
« per ciò 1* argomento prefo dal moto non cfler atto a provare 1* elidenza 
di Dio. Egli è attidimo, io vi ripiglio, e per tale appunto prima di me 
■è dato conofciuto, non dirò lui dagli antichi , ma dai più illudri moderni 
difenditori delia Religion naturale , di qualunque Nazione e Comunione fi 
fieno: ficcome e noverar da me fi potrebbero, e al Nobile noflro Scrittore 
poflòn ben edere raanifedi . L’ indifferenza della materia per entrambi gli 
Itati , o di moto qualunque , o di quiete qualunque , ad evidenza ha mo- 
fìrato , che veruno di cotefli due dati non è proprietà edenziale della mede» 
fima ; perciò doverli falire per neccflltà d’ illazione a riconofcere , fuori della 
ferie tutta de’ corpi , quella cagione incorporea e fovrana , da cui fien eglino 
podi in moto.Suquede tracce io mi fono avviato col mio raziocinio nel Libro 
I. De' Fondamenti . Nè fia già che o falla o inetta, ficcome me ne accagiona 1* 
Autor illudre,la mia dimodrazione fi fia per ederfi da me così efpreffa la pro- 
pofìzione Maggiore dell’ argomento : Proprietà effengiale di cofa non è mai quel- 
la , fenga di cui Jlar può la cofa Jleffa , o fenga di cui almeno può concepir]! ; 
pretendendo egli che aggiugnere io vi dovedi l'avverbio , e dire „ fenza di cui 
„ affolutamente dar può la cofa deda; e fenza di cui affolutamente può con- 
„ ce pi r fi Ma qual uopo mai eravi di tale aggiunta? Non è egli uno de* 

primi elementi di Logica* che una propofieione da niuna particella coartata 
è affoluta: e che la propofizione adoluta ad una univerfal equivale? Ma e»' 
gli chicdca da me tale aggiunta , perniando eh’ io poi arredar mi dovedi nel» 
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U Mnw* del Sillogi fmo • nè dir più poteffi , che da noi concepir G può il 
corpo in moto, o in quiete affoliutamentc ■ ma fola relativamente . Quanto 

r ò tal Tuo penfiero ( onde 1’ abbaglio tutto deriva ) fia alla ragione, e al- 
fperienza contrario , credo d’ averlo fin ora inoltrato , e anche forfè troppo 
diflufamente . Varrà però a far conofcere la (lima , eh’ io profelfo al chianf- 
fimo Autore , 1’ eflermi trattenuto a rHpondere minutamente alle obbiezioni 
che fi è compiaciuto propormi. 
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DELLE COSE PRINCIPALI 


CHE SI CONTENGONO NELLA PARTE L 

I numeri indicano le pagine .* la lettera N. le Note . 


A 

_A.Bderiti . Strana malattia ad elfi avvenu- 
ta- $ 

Agoflino (S.) deride le Antichità Babilonefi. 
1 li. N. («5. Come parli delle perfezioni 
di Dio. 1 23. N. (a)e ( f). Della manie- 
ra, ond'egli a tuteo i prefente . 103. N. (e) . 
Come tutto conofce. aa$. N. ( * ) , e della 
cagione, per cui ha creato il Mondo. 117. 
N. (f). Suoi fentimcnti intorno ai delit- 
ti , ed alle pene. 134. N. («). 

Alembert ( M. r d’ ) lodato. 1. 32. e fegg. Suo 
penfiere circa le rivoluzioni dello Spirito 
umano, a. Suo difeorfo dell’ A bufo dell* 
Critica in materia di Religione . XZ. J j. 
Antipodi. Vedi Zaccaria . 

Ariflotele. Patto di lui eccellente nel lib. de 
Mando fopra 1 ’ edere Dio invifibile . 104 

Atanatio CS. 5 . Egregio di lui paffo in prova 
d' un Sovrano Moderatore dell’ Uni verto. 
96. N. (a). 

B 

Bayle C Pietro). Sua rifleflionc fopra P epide- 
mie dello Spirito .6. N. (»)- Suoi Penti- 
menti intorno alla indifferenza in materia 
di Religione - . 37 

Bergier ( M.r 1 ’ Abbf ) lodato . vii. 

Bianchini ( Monfignore ) lodato. no 

Bochart C Samuele ) . Suo Phaleg. 1 17. N. ( a ) . 
Boezio ( Severino ) deferive nobilmente la 
Provvidenza, io 3. N. ( /") . 

Bolfuet ( Monfign. Jacopo Benigno ) . Suoi 
fentimcnti full’ origine della Idolatria. 117 
Boulcngero. Suoi falC prìncipi intorno alla 
Storia. 10. Sue ftravaganze circa l'origine 
dell'Idea di Dio, e delta Religione. io8. 
Egli è feguito dal Mirabaud . ivi. Fingono 
entrambi 1 capriccio migliaia di fccoli an- 
tecedenti a tutte l’ epoche conofeiute . 109. 
Si confutano . ivi , e feg. 

Buffon ( M.' de) ricufa di attribuire al Dilu- 
vio le chiocciole follili. 114. N. ( * ) . Fu 


confutato dall’Autore delle Lettera ad va 
Americane . ivi 

C 

Caino. Se Ceno da lui venuti i Morì dell* 
Africa . 1 j 

Oleine. Sua ritirinone graviffima contro gli 
Epicurei . gì 

Oiìcfa Cattolica , quanto ella Ca lontana dal- 
la fuper&izione . ai. Sapienza delle di lei 
condotte. 15. E’ acculata a torto (T intol- 
leranza , e di perfccuzione dai libertini. 18 
Ella non tiene inceppati gli fpiriti oh im- 
pedire il progreSb delle Scienze . • 30 

Cicerone (M. Tuli.) deride la vaniti de’ Ba- 
biioneC nello fptcciare le loro pretefe an- 
tichità . uà. ( a ). Vedi Filefefa . 

Cofmogonia del Mirabaud . 88 

Croftacei , ed altri corpi impetriti attribuiti 
al Diluvio . 114 

D 

Damafceno (S. Giovanni). Di lui fentenza 
intomo «Ila maniera , onde concepire , ed 
cipri mere l'effenza, e gli attributi di Dio. 

.'13.. N - (;)■ . 

Diluvio delcrittoci da Motd. no. Con Moté 
concordi fono quanto alla foftanza fu que- 
llo punto i monumenti Greci , Latini , e 
Barbari, ivi. Menzogna dello Scrittore del 
Libro intitolato il Monde, faa erigine, e 
fua amichila . ivi N.( e ) . Si confuta . ivi, 
e feg. Diluvi immaginati da’Filofofi folle- 
nitori dell’ eterniti del Mondo, top. N. 
( d ) . Confutati da S. Agoftino . ivi , e 

f'R- 

Dio O. M. Sua efìfienza moli ra taci dalle crea- 
ture . 100. Sue perfezioni . 101. Come il 
Mirabaud ne «fregi l’idea, ito. Vera no- 
zione di quell’ Bffere perfettiffimo . 1x1. 
Dande fi a venuta negli uomini tal nozio- 
ne . ivi. Suoi attribuii difiinti in due claf- 
fi. na. Come tutto conofca . 1x4. Come 
• tut- 
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lutto muova. tz$. Come fia a tutto pre- 
teme. *z 6 . Come muti le cofe citando egli 
immutabile, ivi . Qual fine abbia avuto 
eella produzion delle cofe. 127. Provviden- 
za di lui difefa. ivi 

Dionifio ( volgarmente detto 1 ’ Areopagita ) . 
Paflo ilìuflre della fua Miflica Teologia in- 
torno al modo di concepite, ed efprimere 
l'idea di Dio, e de’ fuoi attributi. 112. 
N. (d). 


Giobbe. Palio ilìuflre tratto da quello S. Li- 
bro , con cui fi manifefla , e fi celebra la 
Sapienza , e la Potenza di Dio . E? 

H 

Holland (M r . ) deride graziofament» la ma- 
niera, onde il Mirabaud fpiega le paloni 
dell’ anima. i}7 


E 

Eloquenza attribuita al Mirabaud, in cbe 
propriamente cita Sii , e quanto debba pre- 
giarfi . 73 

Etvezio . Suo Arano fiftema di Morale. 

Etica dell' Autore del Siflemi dell 1 Natura . 
Vedi Minhud. dell’Autore del Sifltmt Sa- 
crale . Vedi SiJItmi Sedili . 

F 

Fabricy (P. Gabriello) lodato, ita. N. ( 1 ) . 
zij. N. (*). 

Filone. Paflo di lui filettante al Diluvio di 
Noi , chiamato da' Gentili Demniiom . 
in. N. 

Fiìofofia lodata da Cicerone . zz. Se il noflro 
Secolo dir fi debba Filifofico per eccellenti} 

3 ■ « fcgg- 

Filofoft eccellenti , che illuflrano il noflro fe- 
colo. 4. Falli Filofofi, che lo sfregiano. 
ivi . Quanto fien numerali ? $- Contagiofa 
propagazione dei loro errori, ivi. Sono ne- 
mici del Santuario, del Trono, e della So- 
cietà . 7. Nemici delle Scienze e deli’ Arti . 
8. e fegg. Con tutti gli sforzi loro non 
hanno apportato alcun danno aita Religio- 
ne in fe fleffa . 35. Non hanno ancora Af- 
fato un Siflema alia Religione contrario . 
ad. e feg. Loro contraddizioni, ivi. Non 
hanno ancora abbattuto alcuno de’ noftri 
Dogmi . 38. e fegg. Loro ultima maniera 
di combattere. 41. e fegg. Quanto effa fia 
futile ? 4 6 

Fontanelle ( M T . de ) . Suo vago concetto in- 
torno ai CrofUcei , eh’ ei penfa nati dal 
Diluvio. ztj 


G 

Galileo. Caufa di lui pel moto della T erra. 
z8. N. (O. 

Gtllio ( Aulo ) . Lepido racconto da lui ia- 
fciatoci di certo Trace. a 6 

Giganti . Loro guerra contro del Ciclo . S 4 - 


Idei di Dio da qual fonte derivi , fecondo il 
Boulengero, ed il Mirabaud. 107. Si con- 
futano. a 1 <5 

Idolatria donde fia nata. 116. 119 

Ignoranza. Da erta , e dal timore pretendono- 
i Libertini citare nata la Religione. 117. 
Vedi Idei di Dio . 

Incendi, e diluvj fpaccìati a capriccio da’ Fi- . 
lofofi antichi difenfori dell’ eternili deb 
Mondo, c riprodotti da' Libertini . 188. e- 

fegg. 

InterelTe Pettinale punto centrai dell’ Etica 
dell’Autore del Siftemi Sodile. 15} 

Intolleranza, e perfecuzione rinfacciata, ma 
a torto , dai falG. Filofofi alla Chiefa or- 
todofCi . z8- 


E 

Labat ( P. Giambatifta ) confuta certo Scritto- 
re , il quale pentiva che i Mori dell’ Afri- 
ca difeendeftaro da Caino, e la loro ne- 
rezza provenifta dal delitto del loro. Proge- 
nitore . 1 3. N. ( a),. 

Lattanzio dice , che la verità dell’ uaiverfale 
Diluvio è rota a tutti , ed in ciò coi Pro- 
feti fono d' accordo i Filofofi , i Poeti , e 
gli Scrittoti delle antiche cofe . in. N. 

Legge eterna . Sofifma dell' Autore del Siflem*' 
Sodile contro di efla.ijo. Si confuta. 151 

Leibnizio. Sua Pronta. 114. N. (*). 

Libertà negata dal Mirabaud. 145. Con ciò- 
diftrugge la fua Morale . ivi , e feg. 

Libertini . Saggio delta loro maniera di peri- 
fare , e di fcrivere. 14. Le loro mire G. 
(tendono fino all’ Anarchia , e all' Empietà. 
2|, e feg. Pretendono, che il Mondo fia 
flato un tempo tutto Ateo. 118. Si confu- 
tano . ivi . 

Libri. Quale farà i! fornimento de’ poderi in- 
torno a certi Libri, ch’efcono in quello. 
Secolo. ;t e feg. 

Libri Dogmatici , e Apologetici , con' cui fi i 
combattuto contro la moderna empietà. 4» 

Lignac (M. r 1 ' AbW ) lodato, 114. N. C*)- 
Y t Coo- 
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Confuta M,r de Buffon j. che ricufa di attri- 
buice al Diluvio le chiocciole follili . ivi . 

Luciano. Strana malattia da affo riferita,. av- 
venuta agli Abiieriti . Vedi AiJtriti . Puffo 
di lui eccellente fopta il Diluvio, in. N. 
Altro palio fpettante all’ immenCtì di Dio. 
ioi. N. (*), 

Lucrezio, II. fuo Poema à. il fonte, a cui ha 
attinto il Mirabaud . $7. Ciò. fi dimoflra 
con un proliffo confronto . ivi , e fegg. Egli 
però i fuperato dal difsepolo nell’ empie- 
tà . 71 

M 

Materia, Pretende il Mirabaud, ch'ella elida 
da fe . 77V Si confuta . 79. Confeguenze di 
tale ipotefi . 97. Effe fono fatali al Sifltm a 
delle Nature . ivi . 

Mazzochi (Canonico) lodato, lì 7. N. (*)» 

Mirabaud. Saggio della fua falfa Dialettica. 
15. e della lua peffiraa MetafiGca . 1 6. Co- 
me fpieghi le operazioni dell' uomo intellet- 
tuali,. 17; Si deride, ivi. Originale, onde 
ha tratto il fuo Sifltm» iti!» Natura . 57. 
Compendio di quello. 5 5. Confronto con 
quello di Lucrezio.. J7. e fegg. Nulla con- 
tiene di nuovo , e che non fìa dato confu- 
tato. 71. Ri (Uffioni fullo itile di quello Fi- 
lofofo . 7). Sua Cofcnogouia. 91. Se ne de- 
molirà la fievolezza, pi. Anzi la ripugnan- 
za, merci de’ funi Beffi principi. 96. Sue 
bcfUmmie contro la Provvidenza, la Giudi- 
zia, ed- altri attributi di Dio, 117. e fegg. 
Si confutano . ivi-. Infulta orrendamente la. 
divina ClemeDta. 135. Com'egli fpieghi le 
palfioni dell' anima „ijd. fua. Morale . lui, 
* fegg- Vuol che la Religione non vaglia 
nulla per la Morale, anzi le Ila pernicio- 
fi . 137. Rigetta ia Mora! della Religione , 
oome priva di fondamenti. 13B. Si confu- 
ta. ivi - Altro Aio fofifma contro di lei. 
17 6. Si ooofuta. ivi . Differenza tra la 
Moral Religiofa , e quella dell'Ateo. 139. 
Suo parallelo- della Morii della Religione, 
e quella della Natura, 14J. e fegg, confu- 
tato. ivi. La < fua Morale da in contraddi- 
zione formale col fuo Sidema. 145. e feg. 

Mondo. Sua antichità fognata da’ Libertini . 
>08. Si confuta . top, e fegg. Il falò Mo- 
si ci può indruirc circa i’ antichità' del 
Mondo., zio. e feg. 

JHontefquieu cenfurato , ma a torto, dallo 
Scrittore della Sieri» degli Sitiilimenti- ec. 
44 - N. C/). 

Mori dell' Africa . Se tali fieno per lo caftj go- 
dalo a Caino . 13, • feg.- 
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Motè . Sua Sttnia di quanto pregio ella 6 »; 
li 6. Effa foia c’ infogna le code accadute 
innanzi al Diluvio. 117. Efià fola c’ info- 
gna la Geografia primitiva . ivi N. CO . 

Moto. Egli non à effenziale alla Materia, 
come vuole il Mirabaud . 8z. i di cui tr« 
gomenti fono tutti una petizion di princi- 
pio. 83. Sue contraddizioni fu quedo pun- 
to. 84. La dimodrazione deli* Efidcnza di 
Dio, prefa dal Moto i fermiffinu. 16 5. 
Vendicata da alcune obbiezioni recenti - 
ini , e fegg, 

N 

Newton. Còme dimodri l' Elidente di Dio- 

100. Il Mirabaud lo deride, ivi . Si acci, 
gne ad abbatterlo -, ma con argomenti puerili. 

101. e feg, 

Noi ftgnificato da’ Gentili col nome, di Dea- 
calione. zzz. N. 

O 

Obbet ( Tommafo ) . Li fuoi errori fono ri- 
prodotti dai Libertini piefenti. ir. Con 
quegli argomenti , con Cui fu confutato 
quello Filofolo , retta abbattuto il fonda- 
mento del Siflem» Set uh . 160. 

Origine della Religione,, fellamente sdegnata 
dai Libertini. 107. Si confuta. 11 6. 

Origine del Male . iz8. Egli non deroga alla 
Sapienza, e alla Bontà della Provvidenza 
Divina, ivi. Su quedo punto confutali il 
Mirabaud . ivi , e fegg. 

ET 

Patuzii (P. Oienvincenzo 5 . Sita Opera- De 
future impietum flette lodata. 134. N. ( e )- 

Pendere donde nafta , c come (1 fpieghi dal 
Mirabaud. 17. 

Piacere.il piacere, e. l’iotereffe perfonale fo- 
no la baie dell' Etica dell' Autore del Sifle » 
me Seeitle . tjj. 

Pier Damiani c S. 5 . Nobile fuo fentimento 
intorno alla Scienza di Dio. US- N. (e ). 

Plutarco . Da qual punto penfi , che cominci- 
no lè vere notizie Storiche. 113. N. (j). 

Ptìilgmc C il s >£- Cardinale di ) come (pie- 
ghi l’origine della. Idolatria . 119. 

Politica dell' Autore del Sifltm» Seeitle quan- 
to fia perniciofa . Vedi Sifltm» Seeitle ., 

Pradei ( M f . l’ Abbf de 5 . 15. 

Provvidenza Divina vendicata . 117. e fegg .. 
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delle materie. 
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Quaker? rifparmiati nelle Tue univerfali can- 
fore dell’ Autore delle Steri a itili Sttiìii. 
meati , ^ 

Querele de’ Vefcovi contro de’ Libertini , umi- 
liate in una Memoria, al Re CrilÈaniffi- 
mo .. *7. 

R 

Religione . Sua Morale rigettata come perni- 
croia dal Mirabaud . *38. confutato, ivi, e 
fegg. La vera Religione non impcdifce il 
progreflb alte Scienze. 30. e ftgg. 

Ricca ri ( Conte Giordano ) lodato . io 6 . N. 

» <*>• 

Rouffeau d» quei fonti pretenda che trar fi 
debba la Storia dell’ Domo. 8. Si confata. 
ivi. Sua Lettera- a M. r di Voltaire. rzp. 
Suoi nobili fentimenti intorno alla Provvi- 
denza . ivi . Sua contraddizione » itti.. 

S 

Seguier (Avvocato di Parigi) rapprelìnta , 
quanto fieno maligne 1 ’ Arti d«’ Libertini , 
e quanto gernicioie le loro mire . 33. 

'Sifltmt iella Nature . Vedi Mirtitud . Le due 
Parti dt quell’ Opera e per fingolari , e per 
ifcambicvoli oppofizioni fi difiruggono da 
fe modefime. *47 

Sifltmt Striale . Saggio di quell’ Opera . 148. 
Sua fomiglianza col Sifltmt iella Natura 
Z 5 ° e feg. Baie della fua Morale. i$r. 
che non i punto diverfa da quella di Epi- 
' curo . ivi, e feg. Se ne d imo (Ira la falliti, 
e la malvagità. i$ò. e fegg. Sua Politica, 
idi. Elle è nemica egualmente alta Reli- 
gione , è al Principato. t( 5 z. e feg. 

Spirito Filofofico , che dicefi carattenfiico del 
Dofiro Secolo. 1. e fegg. Falfo Filofofifmo 
de'noflri tempi. Vedi F ilefofi. 

StaUlimeatì ( P Autore della Sterit Pklitùa r 
Filefofea irgli SttHlimrnti irgli Europti 
tuli’ Indie') . Efempio della fua Crirtca . 
11. Sue cenfure infelici contro i Teologi, 
la. confutate. 13. Saggi delia fua maniera 
d' impugnare la Religione. 43. Sue contrad- 
dizioni . 44. Infegna che la Filofofia di— 
ftrugge la Religione . 45. Suoi penfieri in- 
torno al Galileo . ivi. 

Stoici difenfori dell' Eternità del Mondo, non 
però apportar potevano monumento pila an- 
tico della guerra di Troia, ut. 

Superili rione attribuita ingiuflamente dai Li- 
bertini alla Chiefa Cattolica, zt. In che 


Aia quello Vizio? zi. Si prova quanto la 
Chiefa Cattolica nt fia lontana., ivi. 

T 

Telliamed (cioè M'. Maillet). Sue grandi 
ed inutili ricerche fulla terra, a nel ma- 
re. 113. 

Teologi . Se fia ad elfi neceffario il recente 
Spirito Filtfeftt per folle ner degnamente il 
loro carattere ? 13. Teologi , e Scrittori 
eccellenti fcaza il moderno Filofofifmo-. 
ivi . Efempio funeQo di qualche Teologo 
tinto del medefimo . *5. 

Terra . Le tifiche rivoluzioni in lei accadute 
non ci collringono ad oltrepaffare 1’ epoche 
di Motè. ut. e fegg. Effe attribuire in 
gran parte fi devono princigalmcnre al Di- 
luvio. 113. 

Tirabofchi ( Girolamo), lodato . 4$. I*(i)- 

Tommafo ( S. d‘ Acquino ) . Sue dottrine ec- 
cellenti intorno all’ immenfità di Dio. 103, 
N. ('*). intorno alla Scienza di lui. 1*4» 
N. (e). Difende i diritti della Giufiizia 
Divina. 133. N. (d). Ha prevenuto, e 
difciolto un fofifma dei Sifltmt Seriale con- 
tro la Legge Eterna. 151. Mofira la necef- 
6U di chi prefieda al governo delie Socìe- 

- tà. 143. N. (/>-.. ■ -- 

V 

Varrone (Marco Terenzio) Sita celebre di- 
ftinzione de’ tempi , tenebralo, lavolofo 

. ed iftorico . rtz. 

Vefcovi della Francia . Loro eccellente Me- 
moria umiliata al Re contro i progredì 
dell'Empietà. 17. 

Vittorino ( Mario) . Come fecondo lui fi deb- 
ba penfare, e parlare di Dio. izz. N. 
CO- 113. N. (c). Come a Dio fia tutto- 
prefente . trs. 

Voltaire ( M*. de) . Suoi canoni intorno al- 
la Storia . io. 

Wolfio (CriSiano). Suoi fentimenti intorno- 
alta Caufa di Galileo per la Terra moda, 
zp. N. 

Wollafton (Guglielmo). Sua. dottrina fopea 
la inerzia deila Materia . 83. 

Z 

Zaccaria C Sommo Pontefice) acculato ingiu- 
ftamente fulla controversa tra i Vefcovi 
Virgilio, e Bonifacio intorno agli Antipo- 
di. *8. N. (*). Ciò che v’abbia di certo 
fu tal controverfia . ivi , e feg. ' 

NOS 
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NOS FR* ANASTASIUS COMI 

CONGREGA TIONIS B. JACOBI SALOMONII 
O R D 1 N I S FRJEDICATORUM- 
HUMILIS VICAR.IUS GENERA LIS ET SERVUS . 

X iArum ferie noflrique au&oritate officif Tibi A. R. P. M. Fr. Ante* 
nino Valfecchi noftras Congregationis in Univerfitate Patavina S. Theo* 
logias Profeflbri concedimus fecultatem edendi in lucem, typifque vul- 
gandi Opus infcriptum: La Rcllgion Vincitrice , a te elucubratum • fi prius 
a PP. FF. Athanafio Vallotti,& Angelo Tirabofchi S. Theologi® Pro* 
feflòribus recognitum fuerit, & approbatum r aliaque de jure fervacela, 
ferventur . In quorum fidem &c. 

Datura Venetiis in Collegio noftro SS. Rofarii die 17. Junil 1775.. 

( Fr. ofhaftajius Comi Vicarius Gentralir. 

- 

- * > • • / 4 

* 1 ‘ j I 

i t ; • • • r 

Quod alt adm. R. Pi Anaftafio Comi noflrse Congregationis Generali Vica* 
rio in mandatis accepimus exequentes, magna animi voluptate legimus 
Opus, cui titulus: La Religion Vincitrice ,a Viro nollri Ordinis ornatif* 
fimo Antonino Valfecchi S. Theologix in Patavina Univerfitate Profef- 
fore confcriptum ; celebrique Aurore dignum agnovimus. Non modo 
enim nihil in eo eli , quod fit a reftae Fide! , morumque regulis diflo* 
num: fed eft id ipfum ob rerum copiam , gravitatemi & dignitatem , pon- 
dus iententiarum , argumentorum vim , ac flyli nitorem & elegantiam 
magnopere commendandum . Quare ad Religionis cum a Deo Revelata? , 
tum & Naturalis holles vaferrimos & impudenti ilìmos no Uri teraporis 
retundendos , confirmandofque in via falutis Chrifti fideles ducimus iilud 
typis edendum . 

Dat. Venetiis in Collegio SS. Rofarii prid. Kal. Julii 1777. 

( Fr. banajìus Valloni OrJ. Prati. S. Tb. Profeflor .. 

( Fr» àngelus Tirabofco e/ufj. Ord. S. Tb. Profcffor . 
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NOI RIFORMATORI 

DELLO STUDIO DI PADOVA. 

(Concediamo Licenza a 1 Siccità Bettinelli Stampater di Venezia per il 
Seminario di Padova di poter riftampare il Libro intitolato : La Religione 
Vincitrice ec. riftampa , oflervando gli ordini foliti in materia di Stampe , 
e prefentando le Copie alle pubbliche Librerie di Venezia , e di Pa- 
dova . 

Dat. li 14. Aprile 178?. 


■£ Pietro Barbarico Rir 

■£ Girolamo Ascanio Giustinian Cav. Rif. 

■{ Francesco Pesaro Cav. Proc. Rif. 


Regiftrato in Libro a Carte 28(5. al Num. ziSx. 


Marcantonio Sanfemo Seg. 
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